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In cui, con chiarezza , ed effiçaçía;»;di' zragiom, ſ1 mostra quantozfggifäYëſÎfi‘zla-ff; '
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AL SOMMO a ED ETERNO

CI. ' .LI O

;5* TRINO , ED VNO.`
PADRE , F'IGLIVOLO, E SPlRITO SANTO,

Trino nellc‘Perſonc, ed-Vno nella Sostanza,

Incircoſcrítto , Immenſo , lncqmprenfibilc , Infinito .

Somma Potenza, Somma SapienZa ,Somma Bontà ,

Prima, ed Irrefragabilc Verità. ,

IDDIO lnfinitamentc Miſericordioío,cd Infinitamcntc Giusto

1 GÎNNALO D"AUIXA

Vmilmente proſh'ato , ſc stcſſo , c la preſente ſua opera i

Rivcrcntç conſacra‘. '

ésffifflffimxffi
" ' ſſ VOLD'todcll’aníma mia,doſiveñ

va io conſecrarc questa. mia_

_prcſente Opcrctta : non er

chè io’ la stimi degna di Eſci,

ed a 01' convenévolmentc dovuta; che

sò , che a Voi come ad Ente {ommamen

tc erfctto .ſ1 debbono ſol coſe grandi › ì

co e ſollevate, 'eſublim’i, enon íà que

sta 'mia 'fatié'á- , che ſolo è un cboliffi

mo pàrto del mio rozzo intellettſhcd‘

è tutta imperfezioni, tutta. difetti z Ma.,

’ a .z Per:
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perchè io non ho otuto comporladenzá

un particolar vo ro ajuto , erehè tratta,

di materie. c‘hanno tutto il oro' berſaglio

in Voiſolo , cioè a direaffinchè fia eſalta

ta la Yostra Miſericordia , la VostraGiu

ſtizia , e la voſtra Sapienza infinitaznel ri

ſcatto del genere umano ;. perchè dimo

stra la grandesobbligazione , che a Voi

tiene il Mondo per l’opera della Incarna

zione del Verbo , per la Vníone IPóstati
ca , e Congiunìzion ' Perſonale del vostro

DiVin'ó Figliu‘ol‘o Colla no'sti‘a‘umana na

tura: Però a Voi do‘îrea‘ Conſecrarſi, che

fiete ſtato d’o era così eccellente l’unico

Artefice-Ma; IO 'mio, (“quanto mi ſpiace,

che V1' conſacro un’opetaçhe‘ trattaìpariñ.

mente 'di una materia, ‘percui tion. poſſo

non ſentire ~ ſommo cordoglio' nell” atto.

ſteſſo di çonſec’rarvela; perthè "á'i‘llo _Lan-Î
che della Gravezza del ’Peecàt ' ’oſirtîaìñ"

le,c'mostr_o l’ingiur’ia; eh’ègli rec-a‘ a’lÎa-Voóì

- . stra Infinita Maestà ",'e D'ignità', tanto che;

ſù neceſlarío _perJ condegnamente‘ {riſar
cirliì, e darlecompen‘ſo'ìdeilalneaknazioóì ,

ne del voffio 'Divino Tigliübl’W‘è [bui-e‘

ſe ne ſadagh uomxmtosìpococonto, e;
Linz-rw‘ .V ' ' ;‘;.::‘: ‘ 'Còn ‘

-, ,—
.
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tarita' facilità Ìſi commette, che di effi ſ1

avvera,BiÉuntſicm aqzmm iniquitfl'lem. Pure 10;, x z.

io ~non voglioDIO dell’anima miaJaſc-iar

di avvalermi de’ meriti dello steſſo vo

firo Divino Figliuolo , di cui ſavello in.;

questi diſcorſi, per preſentarvela; perchè

me steſſo prima , in nome di tutti i peCca

tor i? del 'mondo,col cuore umiliatoc pen

tito mi Vi preſento daváti, vi chiedo' er

dono de’falli miei,e per gli meriti del ani .

,gue prezioſiſſimo , che lo fieſſovostroDiñ'

Vino Figliuolo volle per me ſpargere sù

la Croce r Vi ſupplico a perdonare i miei

peccati , ed ad. aver dirne , e ditutti gli

altri Peccatori miſericordia . Poi preſen

to l’ opera steſſa , acciòche la Maeſtà Vo

flra cö quell’occhio ſuo benefico la rimi

ri,l’avvalori, e la diſpo‘ngaſſe così è di vo

flro ſervi io, a poter cagionar qualche)

frutto in cîiiunque fi abbatterà a leggerla;

fichè ſ1 muova il mio proffimoalmeno a.

deteflare , ed abbor’rire ſopra ognialtra;

coſa la col a, odiarla , fuîgirla, ed ad

amar voi olo con tutto i ‘cuore , ſe)

non l‘ hò ſaputo fin’ ora praticar io:

9h? .ſe cíòſlegu? › Pçtrò. i@ çhiamarmi.

-'~ív- SM:



lato”:

contento , e resterò ”pago di queſta debe?

le mia fatica; s`Ì perchè averò in parte ſod~

disfatto all’obbligo . c’hò , come Fratello

della Con regazione delleA postoliche.;

‘Miffioni i questa Cattedrale , di coope.

rarealla ſalute dell’altrui anime; ſ1 per

chè potrò anche ſperare ſalute all'anima

mia, col naſconderſi , e rimetterſi la mol

titudine de’ miei peccati; ſe ci facestcfl

udire dalla bocca del vostro A ostolo

S. Giacomo , che chi coopera a l’altrui

`converſione, Sal-'045” anima”; cima morte,
Foyer!” multimdf'mmpecmtomm. ` ſi

  

L'AVTO



 
 

 

 

  

i —: ` _2/f , ‘l .' ` A** 1’ i ,.\\7/[/ ì

VTO RLE.

u. A’ LETTORI. *

Ogliano gli Jam-i da’ lióri mi dan-:luce la

lora wirMo/èſaticb: ,con *varie , e lung/ae di—

ari: giustifimre appò i`Lettori le cagioni, ed i

motivi, che l’hanno indotto ”Hair-:prenderle ,e

pubblicati-Ir. lo *vaglio praticare loflcſſoſiile,ma

non [a jîcſſa proliffitè ,' perchè non mi [è di me..

flieri. - ñ

Di due n'a/Z* file [t'imo di eſſìr tenuto avvertire

il mio benigna Lettore , la prima è , chem li-va”,

memulazione , mr diſio digloria *vana mi hanno

ſpinta a compari-ai] pre/Ente Fatima , ma il

fila, e puro mio di manififlare la 'verita‘ come ia

laſemi-?MNc-l cbtſhmchè abbia potuto ingannar

mi,stimoperò ”aria-‘ver colpita molto lungi dalſè

gna z igm!” ſamfludiato ſeguire iſèmiizfnti

i
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di qíielln [ciechi, elfi-,per dirla, la più' óeieh‘ë E e14'

iii rinomam-nelCriflinnffimoffiioè a direlaſcuoñ

l@ di Sem‘ Tbmmaſh , e de’ſuoi ſeguaci ..f

-² ò , che ſu queflo avvertimento mi lſipotreoóe

opporre mucoſa, ed è, che nelſeguire lefintenm

di San *Tommaſhffiar che i0 miſia laſciato 'vincef

re da qualche particolar pnffione , per eſſe” amen

due—,e lui,ed io diana/?eſſa Patria, ed inſieme

Concilmdini .i Pure ,mag-'i4 la *verità , ſe ciò che

potra-He opporMÌſi‘foffZ rverohfiirnerei doweene più

toflo rvenir lodezto , che bin/ſmetto , perchè quando

"Zinio Accademie I‘e‘più 'celebri *dell’Europa g4

reggi'ano 'nel ſeguir le ſentenze di .ci eccei o Doe:

tore', noi altri A'APOZÉ’IÀUÌ; cb’ abbiamola ;gloria

di eſſereſuoi Concittñadini, crederei , che dovrem

mo maggiormente inferwmrci, ed intereffizrci in

ſeguirlo,ìe`roergognflrciſi , nec latum quidem un

guem,per così dire,ce ne[co/Ziamo. '

Lafi’conda coſh da avvertire ſi è , che non ſi

maravigli, e ho portato le materieſcolaflic/fle , co

meſono quelle del preſente ‘Trattato, nell’ Idioma

Ita/inno; ;ipercbe ho {voluto rendere la lettura `di

m1o comune , ed alle perſone/peCHZeztiq/e , ed anche

alle Perſone ſpirituali, e di-vote, affinche conce

pendo orror‘; del peccato , di cui leggeranno_ in

‘IW/’OPEN [ogm-vezmffimao-vano a ;ſete-12.040,`

ad

 



ad abborrirlo ;adallomíaarla , e ri”guainapa

riinente quelD 1 o, checon tanta mzfiricardia ha

volata rtſarcirlo colla incarnazione del ſuo Di

-uin Figliaolo ; per la qual ragion: ba tradotto aa

cbe molle *valle le paro/e dall’ldíoma latina mſm

flra Italiano .` SìPerchè que/I0 Idioma për Mſn-:.4

corìterst , e pulito, e' talmente gradito , c’baggx,

[è non [ì par/a , per lo più s’intende quaſi da

latte le Na ioni di E”rapa , almeno da tutti cala~

ro, che intendono ilſawllar latina. Sìſinalmmte,

perche'. ha 'voluto figuir la traccia di quell'am

mirabil’ſ/oma mio Cancittadino, il Padre Anta

_m'a Glielma della Congregazz'aae dell' Orato

rio di NaPoli.; :l quale nelle due opere file delle

Grande-Me, e da’ Riſieffi ha difiarſh nella /Zeffò

Idioma di materie affaipiù alle , e profbnde , c0-- `

meſono quelle del M:ſiero della [neffaóile ‘Ti-irri

rà; cpu” ha dato al pubblico sìgran ſòddisfaKf'a

ne. Del re/ìo, Lettor mia,c0lla tua benignita cam

panſci particolarmente la fla/è , e la linguazperñ'
che', trattando/i di materieſcala/liebe , áſiflato nen/3

pm, ch’io mi a-v'valeffipiù *volle de’ *vocaboli delfl

laſci-ola. Prega il Signor: per me,e ÎpÌ-vifelg'ce: .. ,‘

b' EMIQ;



EMÌNENTISS'. E REVEREN'Drss. SIGNORE. '

Iuſcppc Dc’ Bonís,Stampatórc della Corte Arciveſcovalc,

eſpone ſupplicando a V.Em. come diſidcra stampare un

libro, intitolato.- Trattato della Gramzza del Peccato Mortal!,

(bu-.compoſto dal Signor Canonico D.Gennaro d’Auria : che.)

però ſupplíca V.Em.a commettcme 'la rcviſionczacciò poſſa 0t

tcncr le ſolite licenze. Ut Deus.

.Rc-v”. Pat”- Magister Frater Tbamz” -Maria _di Franci-La,

Regent in Regali Colt-:2mm &Dominiri de Napoli , ó‘ Rev-Put!?

Prata* Raphael-Maria Pbilamtmdm , Magi/Zerstudiarum i” Co”—

-vmtu Monti: Dei,eiflſlem Civitatitflrdinit Radium-tm: vidi-mt,

à‘ iii/cripta': ”fe-mm. Dic 2 5.!anuarii x 694.

IO:ANDREAS SILIQYINVS Vic.Gen.

EMINENTISSIME DOMINE.

I nutui Emincntire Vcstrx obtempci-arc ſemper mihi accidíc

jucundum , bac ſanè vice accidit jucundíffimum; perle

gere ſiquidcm RevexcndiſsDominiCanonícijanuaríi Dc Auria

elucubrgtíoncs,quibus títulusfl‘rattata della Gramzflz del Pecca

to Morta/e, in deliciís fuit . Ccnforium ſuperdlium ccffit in.,

admirabundum; _illud namquc_ Poet.: effatum: Infiniti lab”,

:t tema‘: ma gloria bue cadit adamuffim . Ardum estOpulcu

lnm, ſed przdivitc brevitatei ea. nimirum , qua: inVniÒnì—

bus commendatnr _a Plinio .* I” ”Bum c0454 natura uajeflat .

In peccatnmJhrologico invchítur acìnacc; 8c ſocdítatcm ex

piatalum rcdarguít . Et ſanèea díflionis facili tate , utprarup—

pm ,atque ardua Thcologíx culmina in planítiem rcdigat .Ni

grantínoſcripſcrít arramento , an’l-ucis conſpcrfionc {01m deau

rari: , dubíum ci? ?Qaìdquíd in cxhedrisobſcurum reſonat, ad

captum revocat faciliorem . Subtilia tradat, &fubtilítcr , at

fubtilitate non cſſugiente, ſed allicícnte obtutum . Meritò

tantum virum extollit fama . Meritòillnm, &dignitatcsin

Principe Eccleſia”: Conſiliain Forenfibus Subſcllijs ccàmmen

ant.
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dan: . Non quidem , Virtuteduee , è‘ ”mite Fortuna , ſed Virtu ñ

tc duce, 8-: comixc . Aoc enim Aurco in hoc Opuſculo emicant

vírtutcs e Nempè animarum Zdus , Dei _Cnltus , noxarum..

Eliminatío , Charitas in proxímos , Pietas ,Religio , morum

Emendatio . Prodc at igitur in luccm liber tot virtutum ſarei.

lítio praedivcs. Mandctur Typis , mandarti( immortalitatí.

Neapoli in Regali Copvenru Sanóìi Dominici Majoris die 2 8.~

lanuarii 1694.

Em.Vcſìrx

Addíáìiſfimusinter Servos

.Fe-.Thom Maria de Frmia,O›-dinis Feudi”

to”;m , in Regia ?ni-verſata” mazzo-’#4714 S4*

' ”a .ſcripmra Cubedmficm , ac Generali-f

Studii Regali! Cono-'mi' SM!" Dominici

Rega”. ‘

- EMLNENTISSIME DOMINE.

Iùm, doóìumque Opuſculumz cui títulus,T-axmddla _

Gru-mm del Pee'eaeo Mao-Me , a Rcverendiffimo _Domino

DJannario deAuria , Eccleſiz Metropolitan:: Canonico ,- ac*

Librorum Cenſorc- clucubratum , nulla inurcndum cenſura…,

multigcna cruditione reſet-tum, Theologica ſolídu‘mfirmita

tc, Dívíní Honoris, qua flagrat, Zclot'ypiamſpirans , ut vc

rè cum S.Paulino Nolano Epiſcopo cpist.: 5. ad. Delphinum..

promerc' poffim : Ex abundantia corde': a: logm’tm- , ó* ſhpor

menti: in sermoneguflamr: prxlo, cedroquc , ad Veritatis ca

nonem , ad morum normam , digniflimmn ccnſeo. ECollc

gio Montis Dci,Pridic Idus Martii 1 694.

Humiüímus, ObſequentíffimÎus Emi

nentiae Tux Scrvulns .

Fr.RapÌ›ae1-Mari4 Phil-amanda”

Ordini: Fucile-atomi”.

b Am”



Attenti: retrqſcriptis‘ relationilm: Revcrendorum Pain/”J

'Emi/6mm, quodpotçfl imprimi. Imprimqtur di: 15.Martii x 694

IO:ANDRF-AS SILIQVINVS Vic.Gen.
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE.

Iuſeppe Dc B0nís,Stampatore di queſta Città di Napoli,

G eſpone ſupplieandoà Vostra Eccellenza , come difide—

ra dare alle stampe un libro intitolato‘, Trattato della Gramz

za del Peccato Mat-tale, ó-c. composto dal Signor Canonico

D.Gennaro d'Auriarchc però iupplica Vostra Eccellenza..

a commetternc la reviſione, acciò poffaottcnerne le ſolitcli~

cenze . Ut Deus. '

.Rewrmdm Pam- 'Fratìr Mauritius à Sam-Sic Philippe, Car

melita Difialtcatm vida” , Ò‘ infiripti: referat. ’

SORIA Reg-ì ñ ~ -GASCON Reg.

Proviſum per S.E.Neapoli die 8.Februarii 1694Î

Comm.

i Cztcri Illuſtr.& SpeáabRcgentcs

non interſucrunt.

EXCELLENTISSIME DOMINI-Z .'

CVM Opus hoc, cujus titulus, Trattato della Gru-vez@

~ del i’m-ata Mortal?, a Reverendiflìmo Domino Canoni

co DJanuario de Auria compofitum, juſſu Excellentíat Vc

fb': ad me perveniſſet videndum; omnia in eo Orrhodoxae Fi

dci ſundamenris conſona z nihil Regix Iuriſdiéìíoni diffonum..

invcni. Et cerrè fateorme prima tituli pcrterritum faciu,

qua lctlialis culpa: honorem prxſefcrt , nè dum oculçnä…

. .A C



l‘ed manum etiam adhi‘nere perrimuiſſe. Tanta ſiquidemj,

8: ralis est h'ujus Bestiae deſormitas , ur non modo le e—

re , aut cernere , quinimmò cogitare minus tutum 1t.

Cererùm,annuente Excellentía Vestra, cordata manu cum

.Pervolutaſſem , re cognità, aliud credidi, aliud inveni 5

8c, ut allegoricè 'loquar, ſub rustica conchiliorum Corricc

pretioſas introſpexi margaritas ,- 8c ex dentatis hujus ſet

templicis Hydrae faucibus,dulciſſ1mos mellís favos laudan—

da Authoris industria elaborato; hauſi z quemadmodum..

Sampſon ille ex horrifico Leonis‘orc mel excerpſit : ità

quod, cum eodcm, jure díxerim, D: Camden” ;xi-uit ”'-z

Im: , è* de forti dale-edo , talitèr expertus ſum ;niſi mp

'ipſum mentíor 5 minus quippè loquarî quam ſentiam;

Aureum nomine, aureum 8c calamo. Abundat dicendi co
pia, Doſſéìrinae Soliditas Theologícís do'gmatíbus quaſi ſu*

pra firmam perram stabilita , non indiget verbis com."

mendari . Non-enim‘nova ’est , 8c qua omni vento faci

lè po'ffit circumferri ;‘loquitur fiquidem., non quod est

inventum , ſed quod creditum ; non quod cogitavir, ſed

quod accepit , non ea, quorum Audor est 8c infiitutor

haec fatur, ſed quorum Custos est, 8c ſeétator, hxcpro

fert. Hinc, pra: omnibus, hoc cenſeo'commendabile, ut

unum ſit haec legere , 8c reſipiſcere ,- cum ità mortiſerz

culpx corda opprimant pondere , vt ſimul eodem ſapi

diſiimo amoris mulceant dulcore. Quantum luces in cali

ineculpze! (Luſi purus radius coeno miſcèris , ſed non.;

ocdaris; ut dicere audeam, Divinum Solem , qui Sacra..

Scribentíbus propinat lucem , rationabilíter in te plus

emicuiſſe . Magi: ”ſul/it So] i” Calamum Aura‘ . Hoc

loquitur, Periodus quaeque , quae ſuum in ſe fignat Au

&orem , Enchomiastes veritaris eloqu‘entiſiima . Fas,i i

tur, cst, nè ampliùs tantum opus ſub modio la‘teat, ed

exponatur Candelabrum hoc Aureum ccleſiae medio, ut

lucca! omnibus , ui in Domo Dei unt. Quale enim..

uſquç modo profe us ſum ab omni cujuſvis, generiſs cenf

v." ' “fa
n...
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ſura. abſolutum, tale iterum ſubſcribe. Neapolí cx Con- '

venta Matris Dcidic 18.Martii 1694.

Excellentiz Vcstrae

Humülímns,öc addiéìíflìmus Servus

.Ft-.Maurin'm a Sanño Philippe

CWM.Dé/èdlf.

Viſa retroſcripta relationçimprimatur. Verùmin publi

cation: ſcrvctur RegiaPragmatica.

SORlA Reg. MIROBALLVS Reg. GASCÒN Reg.

Proviſùm perSuam Excellçntiam Neap.dic 3;Mardi l 694.

Cm:.

çztcrí Illustr. &Spcëìabxcgcntcs ~

` noninterſucrunt .
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INDI’CE

’DE'CAPITOLI.

CAPITOLO PRIMO.

Si .ee-mn” il motivo, per eail’Autorefieffiimzeflri-ve” il

` freſìnte Trattato. pag.

CAPITOLO SECONDo.
Si ìſſamiaa ſi IDDIO/ia rìgmſhmente term i” vie-tie di

qualche GitfflKia ver/ò di ”oifieeCreata-e. pag,

CAPlTOLO TERZO.

Si eſamina allineate-eſe' le Creatureſiano Weprgiqflió

ziaſinttafl riga-ghWſoD10.

CAPITOLO (LVART o.
Si apportano i ñW-,tgfilfgffllfii&UM-umana

ria, eſifi-iolgono. J ' pag.

CAPITOLO QyiN TO.

P38

sieſſamim la gravez‘za delpeccato mortale, eſi img/?r4 . rbt.» :.

queñaſia moralmente iti/inim- pag.

, CAPITOLO SESTO. v

Ji ”ea l'altra ragione , fan miſi mqflralagravezza delPee -

mio , eſi_ſciolgono le difficoltà degli Avveìſarj.

CAPITOLO SETTIMO. _

Si mostra la neeeffi'eà , ebe vifieperſòddieſare eonJegnammte

per lopeeeatodella Inearnaiione del Figliuola di Dia. pag.

pag. .

44

58

71'

ſi CA:
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CAPITOLO OTTAVO.

.fi eory’ema maggiormente la neeeſh`tà , che viſit della [neon

”None dei Figliuolo di DIOperſhddirfhre con-legname”

te per lo peccato; eſi porta la corffideraziarie di tm danno

gravifflmo , il” que/li ba recato al Mondo. ‘

CAPITOLO NON 0-.

Si diſcorre , eſi moſira , ehe Ìgſhddisflzziane data da Chi/io

'. per: [ingiurie delpermto , ebbe tutte le partidi una rigo

roſh Giu izia . pag.

‘.CAPITOLO DECIMO. .

Gi :liſi-or” del Motiwzcb’ebbe il Figliuolo di DIOdÎimarnar—

fi, efatjfi Vama. pag.

cſſAP1T0Lo VN’D ECIMO.

.Si Propone i] ter@ argomento dellaſentenza , che ”oistgttia

po, efifiiolgono le difficoltàpropqfle degli Aoverſarjyag.
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CAPÌTOLO PR MO. giljstizzxj

. , . creaturiep'u”,

Si accenna ilmotwo‘,per cm l’Autore [Pento‘äcëîf‘gîé‘gíg

a‘ſcrwere il preſente ‘Dal/ato: - BUZZ-'HI'

_ cia! : idq; ſari:

praInm' ratio

' 4, N una delle Accademie più famoſe'della Città neD-T/zom s

4)._ - . . `. ~ - quod oflenſa ,

r -. Rx dl Napoh,ove deſſe materie Teologlche foglio-Wi… , [mm,

ì‘ no eſſere frequennſſime le diſpute,furono , non valor-em deſu.

\ ~ mir ex dig-iraq
ha grati tempo, ſoſienute , fra le altre , le due ,e off…ſi; ſul].

ſeguenti Concluſioni . fm… ,x dim.

Vi) c

Diciamo(a)dunque( tal ſù la prima)Dieinmu dunque, che ri- 1,4"’ f“'ì’fi’c‘F~

  

. . f .E 0 ñ

pngna ad una pura creatura il ſoddisfare condegna , da‘ ngual— c‘zſidiînîî, ;2:4

mente a D 1oper 10peccatoſieoproprio , perſonaleze ciò aſzffficienza Perſa!" [mſ

stpruova dalla ragione , cbe aa S. Tommaſo , ma perchè il pee

cato , e1`offestz `rice-ve il_ſito valore , e la ſua stima dalla dignità beni digita_

della petſona, cb’èstataoffe/a : laſhddiarfaîione allo’neon'tro dal- "Ze/L': ‘FI/'1.’

la dignità di colui , cbeſoddirfa. Dmde concbiadiamo , che i] …m Pm” fa.,

peccato”, che dee a D10 darſòddisfazione. per l’offestz contro di ſi‘fañ‘TiMMÎ-J

. . . b‘b e e
1m commeffa , non avendo *veruna dignita ,pofîod confronto dei-;2‘ ;711242,

Ia dignita` di un D10 offeſo ; non può eſibire ,ì e dare a D10 una [i: divina of;

ſòddirfazíone, cbeſin uguale , e vada del pari e011' offeſa com-fi"f‘* ,

mſſz. '.
_ ` b Terra CJ!”

Però(o)ſnpponendo ”01 (e ſu la ſeconda) che la forma , overa (/ìpponamm

la quaſiforma dellaſiglinolanza addottioa di Dro ſia 1a perſo-flffl‘” › óſf’*

. . - . n . al! Orma”)

nadello Spinto Santo, m tal maniera comunicata , ó* approyzata Zjzlízjájmdo.

a] giustoper mezzo dellagrazia, che il gin/Zap”- eſſa diventi ve-PtiU-ÒÉÎ/ſ" P"

ramenteſigliuolo addotti uo di D ro , anzi D IO, in una certa ma

niera di dire-cioè Invio per grazia 3 ſiimiamo comunemente , che ;?i,pergraliaw

la



.e Trattato dellagravezza

, . laſoddirfafljone, che procede , eſi da a D IO da un uomo i” tal ma—
… taz/’o dona- . . . ,

m”, à. .WM. mera gmfliſieato ,poſſa eſſère condegna , è‘ ugualeper ‘l offe a da

”imma-WS': altri eommeſſa . Impero‘ebe ,ſieome ilpeccato , e l'ofleſz , che contro

2,“JW: D IO ſi commette ,ſi aggrava dalla dignità di a” D xo offeſi) limi

-uas z fs‘ quo- tatamente , ”oe a miſura della cognizioneffi'ba colui, ebepeeea , di

ë-;Zî‘ífwffi‘gj quel D ro , contro :ai commette ilpeccato ,- eat) :ma talſhddisfazio

'nun-irenſauſ- ne e/ìbitetfl'í‘ offirta da un (contagiri/Z0 , *vien reſa degna dal mede

ffi‘ì7‘.‘²'²’"’ .‘hſimo D xo limitatamente a miſura dell'appropiazione , e romanica

ljommeſic m . . . \ . ' . - . . ~~

11,17…, "of… zione , el” lo .S'pmto Santoſa diſeſie/.io a colui , chesta m gratta : e

”Nyl’offt 'è con‘ *viene ad rſſervaz'ſi tra il D10 rfflſh , e lapetſona , ebeſhddisfa

‘Erpſſztffi una totale uguaglianza. ~ - ` i

fut/a aliena-*ur L ultime parole dl queſta ſeconda Concluſione‘, benche lO

;ZZZZÎZ/fj ne veneri al Plù alto legno l’A‘utore, conſeſlo però la verità,

.Pen ”mn-ache vedute da me , mi ſpracquero tosto, emi ſpracquero per

:2731.071573 due capi . Il primo, perchè con eſſe ſi estenua , ediminuiſce
, . .

ea ſatiifaflio notabilllſimamente la gravezza del peccato mortale . Il ſe

digniſicamr acondo , perchè {i ſnerva la ragion prmcxpale, che aſſegnano

l“ ' \ . , . n \ ' *flîmmxjfgi Dottor! , ed l Santi della neceſſita della Incarnazione del F1

uffi-aprano* DIO. ì _ .

;faſſa-;ZZ Síestenua,ed1m1nu1ſce notabílil’iîmamente la gravezza.;

adeo omnimo- del peccato mortale; perchè ſe un’uomo giusto , in virtù della

:Zuifl'ſ'afm' grazia ſantificante, e della figliuolanza addotriva oi Dio,

' , ' può ſoddisfarecondegnamente,ecolladovutauguagllanza per

lo peccato mortale , benchè da altr1_commeſio ; ove ſono

qhelle orridezze, e quelle abbommazwm , ove. quelle ſpam

_ ’rene, che cotidianamente , fra noi fi aſcoltano del pec

g‘ìfgffc‘fz" cato mortale. Non dice (e),_ ſe pene con amplificazioni ret

ſuino” aa toriche,aſſal però minori , 8c inferiori del vero,che il peccato

Fm"- mortale è un Mostro orribiliffimo,c'ha le teste dell’Idra Ler

` nea,icapelli di Vipere ,gli occhi di Baſiliſco,la faccia di Pan*

tera, la triplícata bocca di Ccrbero ,il collo di Dragone, lu

zanne diCinghiale, il dorſo di Elefante ,il petto di Minotauro ,

(d)Zucraro”e le zampe di Leone, la pelle diTigre , che termina in untor

tuoſo ſerpente , ed ha l’ali delle Stmſalidi Arpie?

zac-:0. Non fidice@ ,che il peccatoè un Drago fierminatore,che

mc—



delpeccato mortale .

mena ,per dovunque paſſa , iurioſe rovine? Che colla ſua co

da invelenita traſſe giù dal Cielo la terza parte delle Stelle

intellettuali? Che cangiò gli Angeli in Demonjorribiliflimi,

e reſe gli uomini ſomiglianti alle bestie? Ch’entrato nel mon

do ,e trovatolo un terreſtre Paradiſo , mutòglinome , e ſe

chiamarlo Valle di lagrime? Che accorciò in sì fatta guiſa..

l’umana vita, che ove prima ii miſurava c0' ſecoli ,appenaſì

miſura oggi a palmi di anní,e di meſi? Che la morte , ch'era pri

ma una vaga donzella,che porgendo a’viventi in una tazza..

di oro un dolce ſonniſero , addormentava , non uccideva gli uo

mini , ſazj già della vita ;egli l’hà trasformata in una orribiliflì~

ma larva, cieca, e ſorda; circondata tutta di :errori , e di ſpaſimi,

di ſudori,e d’agonie? - _

Non ſi dice (e) , che il peccatoèquell’unieo distruggitorulef [dm ”H

dell’opere divine,c'ha per ſuoi genitori l’ingratitudine,'e l'accie- “P"’

camento; per cam,erate,e lavorieri il furore ,ildilſbrdine ,la

vergogna , e’l timore; per figli una posterità di pentimenti, di

malattie,di morti ;ch'egli ha patto , ed alleanza coll’lnſerno;

che nutriſce intelligenze ſecrere colle poteſtà delle'tenebru;

che ſe venne in terra il Figliuolo di Dio , egli lo fë vendere vil

mente da un Giuda ;ſe calò lo Spirito Santo ſoprai novella

mente battezzati dagli Apostoli, egli preteſe farlo comprare

come allo’ncanto da un Simon Mago? .

\ Non ſi dice finalmente , cheil peccato ha le ſue fattezze.:

così odioſe , che per isfuggir di commetterlo , fi dee ſcegliere,

con quella gran Matrona,la Reina Bianca , Madre del Santo e

Luigi di Francia , più tostola morte; e con Santo Anſelmo,

- che ſe di quà ſi vedeſſe l’Inferno aperto, edi là un ſolo peccato

mortale,per {uggir questo dovreffimo ſcegliere il girrarci ad

ardere eolà giù eternamente tra’ Damonj .- o come diffe già

quel Santo Vecchio Eleazaro nel _capo ſesto del ſecondo libro

.de’Maccabei (fipremim' ſi -veflein Infernum? E come,dunque, (fb-Macw

Dro buono,questo Moſtro eosì orribile, e sì ſpaventevole.; ; “P' ~

questo Drago sterminatore ;questo ceffo di così orribil Medu

ſa ; ha perduto tanto` adeſſo le ſue ſparutezze,il ſuo OſrOÎ’ſCa c le

. - A z ue
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ſue deformità; che posto a fronte di un'atto d’amor di Dro , in

cui prorompe un’anima giusta , e collocato ſu la bilancia del

Santuario , ugualmente peſi quel peccato , e quell’atto di amor

di D10,in tal maniera , che tanto ſolo diſpiacea D 10 quell’in

giuria , che gli ſi E: peccando, quanto gli piacel’amore , e la di

lezione d’un’uomo a lui grato;e.l'uno , cioè il peccato poſſa..

contraporſi ,e contrapeſarfi coll’altro ,cioè coll’atto di. amor

di D 10.?

Si ſnerva poi la ragion principale, che aſſegnano i Dottori ,`

ed i Santi della neceſſità della Incarnazione del Figliuol di D 10 :

Perchè ſe il peccato peſa sì poco,ed è così leggiero, che parago

nato,e contraposto con un’attodi amor di Dio diun’anima..`

giusta,hanno ambedue uno ugual valore ;a che fine ,per ſal—

var l’uomo , e liberarlo dalla ſervitù del peccato, ſcendere dal

Cielo in terra il Figiíuolo di D10 .P a chcincarnarſí , e farſi uo-Î

m0 la ſeconda Perſona della Sam-155mm TRINLTA? Ed un’ope.

ra così eroica,com’è la Incarnazione del Divin Verbo ;un’o

pera, che ſorpaſſa lo ’ntendimento di tutti gli uomini , e di.

tutti gli Angeli; un’opera riputata dal Popolo Ebreo,come l’af

(g) …dan-n. ferma l’ApostoIo (g) SanPaolo, ſcandalo, e diſonore della Di vi

tlÌ-lt o nità ,e dal Popolo Gentile pazzia : Pradicamn: Cbristnmóo,

Ò‘ bunc CrucffixnmJndai; quidemſcandalnm, Gentibm 'però/Zal

` titiam: Un’opra, dico ,sì eroica, e sr grande,ſi dovrà dire non...

neceſsaria , per lo riſcatto del genere umano, ma una’ſpeſzL.

ſuperfluo. da Dro fatta per la riparazione, e la redenzione de

gli uomini ; giàche con un’atto di carità, e di amor di D ro ,in

cui aveſſe prorotto un'uomo giusto, ò pureil minimo Angelo;

il quale, oltre tutte le prerogative accennare nella Conclu

fione,godea di vantaggio del lume beatiſico, e della chiara vista

di D103P0te8. ſoddisfarſi condegnamète per lo mal della colpa .

Ed havrà giuſto motivo‘di replicare il Figliuolo diDio le parole

(h) ‘Pſi-ln.” già dette da Davide nel Salmo venteſimonono (b): ?Qt-e milita: ,

qll-e milita: in Sanguine mea , dmn defiendo in corruptionem?

Pure ſe a me ,come ho detto , ſpiacquero quelle parole, per

gli motivi accennatiz confeſſo la verità , che molto più mi ſpiac—

. que



delpet‘cato mortale) 5 ç z ) em. a:

que, e restai mal-avigliato, allor che appreſſo un’Autore, dello fifa; 22;;

fleſſo,per altro,ſavjſſ1mo,e venerabiliſſimo Iſtituto , leffi la ſe-ſett. …i… Lo

guente Parabola; colla quale egli pretende di aſsegnar la ma— ga"fziufffſ”

mera , come IDDlO ragionevolmente ſi ſdegni , e volti , per così Po,… ,,…Î’Lj

dire , la faccia dal peccator,che l’offëde;e come n’eſigga la ſod~ DAF-f "tim-*j

ñ' E" l‘UE?"

disfazione (i) . Fingiamo,dic’eglí,che Pietro miogran benq/’attore,- ,5 bomb-,PW

venga a competenza con Paolo,e concorrono amendzle aconſe ?Icrom-tits*

. . . ` , . - ' \ :une relinçni

gmr, Per eſemptoaen beneficio, o una cura ci anime gia entrata . Pero m' …mſm/L

Paolo il Cempetitor, che con Pietro concorre, ſia ugualmente {legnoſi-mani . Siete!

di quel, ch’è Pietro per conſeguirlo . Se trovandomi io Eſaminator :12“

Sinodale , e :lo-vendo dare il mioſaſſi-agio , e'l mtofie tal beneficio , gl‘eerm’ a: me

indotto da leggierezpa d’animoffirefertſco, e do‘ il mio ruota a Paolo,a "W-7;‘ mi"…

- u . . '0'”) 4 CQ?) l

cm nulla demo , e lo megaa Pietro , da cmſhno .Fiato tanto benefica— ‘mſm, Poſh‘,

to, non dovra for/i appo gli uomini prudentistimarſi , cb’ abbia lan-befvfirixm

Pietro giu/la ragione di chiamarſi offeſo da me, e di motirarmi/ierato , ed eſigger'da me la ſoddisfazione della Pre-[attira negatagli? quim meu m_

Non già perch? i0 abbia tomrmffi) 'Ut-*Miki ingiustizia col negargli. " . n u o - a . ` .I ’

alfieffragio ;poichè eopergmflizta nzellaglidew; Pero ha contro tim, ”lingua

di me ragione-vol querela, a cui mentre io non dà condegna, (7”- î‘m‘m è???

. . . . , l num, E ~

gualſhddilfzèwne , ioſempre *vengo ripetuto moralmente debito—Sfizmzm, M‘,

reper quell avverſione, ed offeſa, che Pietrostima di a-ver da me riceñ "il" xml-‘M’

` . . . \ 'rm , ul alle

vata. .Quale avverſione/i toglierti allorafluando togli :lara /òd- …"10 adam_

dufazzone condegna 5 ma quando* ;oſare con var) tſſeqll) , e tango'. sanì P@

azioni meritevoli , ehe Pietro già più non rimanga *verſo eli meragionevolmente ao-vnſogd irato.E por applicando la parabola 'antenati/eau;

ſogglugnc . Cori appunto , benchè a D 10 nullapergiustièia io deb- :Mg-ì 01??”

. \ . ñ o i, SUE" ~

ba,rimanepero egli ’ver/ò di me ragionevolmente avverjſhſe ?HTC/aſi…, A m…, 4,, -

quale ato-verſione tanto tempo ragionevolmente dura, quanto io non "i ’71", ‘Wif

faro` quello , che appreſſo le perſoneprodentiſzragiudicatofifficiente Jazz-ZZ':

a eondegnamente placarlo ,/icbe eglzpm non rimanga ragionevol ~ *MU-'a, quia

mente *verſo di me avoeìst), eſdegno”. Con' "iis, _

gnam deóeoflhmen moraliter loaóct de ”ie rat/‘enalvilem querelamffiuäjum per eondignamſaliefin’îío

”è non auflroflſiimor moi-alien debim ille”: averſionlnu* offers/ioni; Paſſi-ua Hcc tamen anſi-nur per

eondrgngm ſauſſaílmnem; ideflfieeíente me per oófiquimo- bona meringa-17m” ſan': e!? apud Pr”

denmfl” Petra-r ;am non manca! rationabiliter averſm Sie etiam lit” Deo ex Peccato nily/l del“…

lx juflitiùgmtvltt tamen Dea: mtionaáiluer “verſi“ à nn : gica ave-[io tzîdiù meimaóiliter dura! ,

guandrù non ”dogana/uffici: apud l‘mdenm ad Dcum conti-gn? ”mandata-*ſcia: iam mnſi! ”
nonabilizer a'ueìſx’* i - * ñ
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Confeſio , dico di nuovo , la verità , che allor che leſſi

queſta parabola coll’ applicazione fatta ;non potei far di me

no dentro di me di non restare aſſai maravigliato , che .un Teo

logo di si gran nome, edi sì alto grido,volendo ſpiegare con_

rigor Teologico lo ſdegno ,e l’odio , c’hà Iddio col peccato, e

quanto ragionevolmente egli n’eſiggala ſoddisfazione ; ſi av

vaglia,per iſpiegarlo,di una parabola,al mio corto giudicio, così

poco proporzionata . E che hà , che ſare la negazion del ſuffra

gio,chc un’Eſſaminaror Sinodale dà ad un'uomo benemerito ;

e’l poſporlo, che fà ad un’altro ugualmente degno, però nor…

conoſciuto, eol poſporre, che fà chi pecca, la Maestà infinita di

D10 ad una vilistima creatura .P E che altra ragione ,ò motivo

può avere quel competitorepoſposto, di dolerſi dello Eſsamina

tor Sinodale, ſe non, che l’aver questi per capriccio traſgre

dito i termini di una pura ,e ſemplice convenienza, coll’antc

porre un Competitor, degno sì ,ma a cuinu'lla doveva , ad

un’altro ugualmente degno , ma,che l’ha per molti beneſicj ob

bligato ? E non potrà ſempre l’Eſſaminator Sinodale ſcuſarfi

col dire , c’ha voluto con quella negazíon del ſuffragio , con

cui non ha punto violata la giustízía , mostrare la potenza dela

la ſua libertà , che stando a ſuo arbitrio lo ſcegliere un de’ due

Competitori parimente degni, abbia poſposto l’amico, e’l bene

fattore, a colui, a chipunto non era tenuto s’ E dunque non

minor querela avrà _Iddio contro di ,colui , che pecca , di

quella, c’ha un talCompetitore poſposto contro l'Eſſamína—

tor Sinodale P Ed a che avranno ſervito quelle ſrafi della

(WM-,mm Divina Scrittura , colle quali fi maniſesta l’odio ,el’abbor

…,,.,_.,,;,,,‘,~ ,3, rlmento, c’ha Iddio del peccat0,ora col dl re(K)1niquas odio babui,

(m) Haba-ſ3 0ra(1)Iniq:a`tatem odio babuifl’î' abomimttmſflm . ora ,'che(m)Mtm

m" diſmst aeuli mi , è‘ reſpieere ad iniquitatem mmpoteri: P ſe tanto

diſpiacere,e tanto diſgusto il peccato gli reca , quanto ne da

ad un Competitor benemeríto un Estamínator Smodale , che

gli niega il ſuffragio per darlo ad un’altro ,degno sì , ma non..

conoſciuto . _‘

Queſte dottrine lette in ſimili Autori,e portate in tali Acca

. ' de
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`

derníe , mi hanno ſpinto a prenderla penna,e mostrare nel pre—

ſente trattato la grauezza del peccato mortale , e la neceſſità ,

che vi fù, per condegnamente ſoddisfarlo , della Incarnazione

del Figliuol di Dio.Ma perchè non ſi può conoſcere la ve—

rità del proposto aſſunto , ſe non ſieſsarninano prima alcune

quistioni , che ſogliono nelle ſcuole chiamarſi Preliminari ,

sſorzerommi di eflaminarle, prima che c’ingolfiamo avanti .

portandole colla maggior chiarezza ,e brevità poſſibile ne’ tre

ſeguenti Capitoli . ñ .

CAPÎToLo SECONDO.

Si eſſamina ſi IDDIO/ia rigoroſamente tenuto in 'virtù di qſt-7]—

cbe GiuſiiKía verfi) di noiſne Creature.

Er intendímento della difficoltà del preſente Capitolo,è

P da ſupporti ,che in D10 fi dà vera', e propria Giustizia.. ,

mentre che le Sacre Scritture più, e più volte rammentano,che

Iddio ſia giusto , e , che in Dro vi è'Giustizia .

Posta queſta verità ; la Giustizia, che da Leggisti (a) fi diffiniñ SIMS-MW

ſce: Eſſère unaperpetua , e collante volonta‘ di re‘dere a cia/Meduna zîjíîîxîſſch

que/10”?ſuo;perche può avere tre riguardi,o riſpetti in far detf ’Mit-'n *fl mr

to rendimento,ſi divide per tal cagione in tre ſpecie,le quali ſo— ZT”JÎZÎZ

no Giustizia Legale , Giustizia Distributiva , e Giustizia Com- iu.- ſunt” cui

mutativa . Poichè, o ſi hà riguardo a quello rendere il ſuo ,che 5’“ "‘ſ’m’d"

ciaſchedun Cittadino privato dee fare al pubblico , ed a tutta

la Comunità coll’ubbidire, ed oſſervare leleggi ,che ſono or

dinate al bene della stefl'a Comunità , e del pubblico.; eſſendo

ſommamente di dovere,e di giusto , che qual ſi ſia privato Cit

tadíno porti 'quel riſpetto ,e quella oſſervanza , che ſi dee al

Principe , ed alla Comunità,ò ſia al Pubblico,con ubbidire , ed

oſservare le loro leggi: e però untal rendere al Principe , ed al

Legislatore queſta oſſervanza, ed ubbidienza , chiamaſi Giu

fiizia Legale . '

O ſi hà allo’ncontro riguardo a rendere dal Pubblico, e dal;

la
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la Comunità, o dal Principe,che la governa quello , che ſi

dee , e tocca a’ privati Cittadini ;cioè adire i premi , e le pene

corriſpondenti alle loro o buone,o cattive operazioni,ed a’loro~

meriti,o demeriti ;e questa dal distribuire, che a tali premi, o

tali pene,Giustizia Distributiva vien detta.

O ,finalmente , ſi hà riguardo al rendere, che ciaſchedun...

Cittadino dee al Compagno , ed al Concíttadino quello ,ch’è

ſuo; cioè a dire col non togliere a veruno quel, che gli tocca;

main tutti gli contratti , e nel commerzio umano , e civile ,

che un’uomo hà tutto di coll’altro, oſſervar ſempre la dovuta

uguaglianza , ſenza offendere , e pregiudicare in coſa veruna al

Compagno,- e queſta ſi chiama Giuſtizia Commutativa.

Vi però è da avvertire , che ſe bene ſi danno le trè accen

nare ſorti di Giuſtizia , cioè Commutativa, Distributiva, e Le

gale; vi ſono nondimeno altre virtù , le quali parimente alla...

Gíustizia appartengono . Ma non ſono rigoroſamente ſpecie»

di Giuſtizia, come ſono le trè accennare ; o perchè non poſ

ſono giugnere a rendere ad altri tutto quello,che ſi dee 5 o per

chè non hanno stretto debito di renderlo. Mi dichiaro . La Re

ligioneè una-virtùflheinclina a rendere a DIO il culto dovu

tosed è giusto, che ſi renda a DIO il dovuto culto: ma non...

può la Religione arrivare a rendere a D10 tutto quel culto,

che ſe gli dee; perchè, eſſendo Iddio degno d'infinito culto ,

noi non p0tiamo colla virtù della Religione rendere a D10

un culto infinito . Domandaſi la Religione è ſpecie di virtù

di Giustizia .P Si riſponde di sì. E' ſpecie di Giuſtizia rigoroſa?

Si riſponde di nò , perchè ella non arriva a rendere a DIO

tutto quel culto , che gli ſi dee . E benchè giuſtamente renda..
a D10 il dovuto cſiulto,con tutto ciò , perchè non può arriva

re a rendere a Dio un culto infinito , ed uguale a quello ,che

gli ſi dee, e, che Iddio merita; però non è ſpecie di rigoroſa.;

Giustizía . e ~

Dall’ altra parte la Gratítudine è una Virtù, che inclinaa

riconoſcere , e guidcrdonar‘e i benefici da un’altro ricevuti; ed è

di dovere, e di giulio ,che un beneficaro riconoſca colla dovuta

grati -
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'gratitudine i benefici ricevuti da chi l’ha beneficato. Ma non‘

hailbeneficato stretto debitodi uſare tal gratitudine, ſolo ha

un debito, che chiamanomorale, òdieonvenienza.E vuol,

dire, che non ha il beneficato quello steſl‘o debito , c‘ha

per eſempio uno, c’ha‘ comprato un cavallo di sborſarneil

prezzo a chi lie l’ha vendutoQuesto debito, c’ha il comprator

del cavallo chiamadebito ſtretto, debito di Giustizia,e le

gale;quello, c’ha il beneficato di uſar gratitudine , fi chiama

debito ſolo di convenienza,emorale.

Postequestedottrine,che ſono tutte tolte dall’ Angelico

Dottor S.Tommaſo,(b)ſi controverte trai Teologi , ſe in Dro (WD-T" "P"

vi ſieno tutte,e tre,0 alcuna di quelle tre prime ſpecie accenna

g“dfl-ZI-Cflol

e‘ 2.2. :gu-58.

te di Giustizia, le quali contengono un debito stretto , e rigoro— 4"-5-°* 7“’1’*

ſo di rendere a ciaſchuno quello, ch'è ſuo,- o pure vi fia ſolo

qualche altra ſpecie di Giustizia di quelle, che noi abbiamo po

co ſa accennato, che non ſono rigoroſamente ſpecie di Giustizia;

o perchè, come s’è detto , non poſſono rendere ugualmente , o

perchè non hanno debito stretto di rendere , e dare ad altri ciò

che ſ1 dee, ma ſi riducono alla virtù della Giustizia,come parti

potenziali di eſſa , che con tal vocabolo vengono da Teologi

comunemente chiamate . Ela ragion di dubitare ſiè, perchè

' eſſendo vero , come è veriſiimo,e noi nel principio di queſto Ca

pitolo abbiamo accennato,che in D10 fi dia vera,e propria Giu~

stizia, e ſi rammenta tante volte dalla Divina Scrittura ;ſi

dee vedere, ſe tal giustizia ſia stretta, erigoroſa, ch’abbia,e

ſupponga debito stretto, o pure fichiami giustizia in una ma

niera larga ,e morale; che tanto vale,quanto il dire unagratſio

convenuti@ .In queſta controverſia vi ſono fra’ Tcologi due opinioni tra

di loroestremamente contrarie. Alcuni Teologi dicono, che

vi ſono in DIO tutte quelle tre prime ſpecie di Giustizia , cioè

Legale, Distributiva ,e Commutativa. E particolarmente per

quel,che riguarda l’ultima di queste tre , cioè la Commuta

zjva ; dicono, che in tal maniera questa virtù ſi truovi in D10,

che posta la promeſſa da lui fatta di voler guiderdonare le

B ~ ope
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operizioni virtuoſe de’Giustí , egliachi opera bene, non (LL)

niente meno tenuto di rendere un tal guiderdonc, di quello,

Q ch’è tenuto un’ uomo, c'ha promeſſo ,e ſi è obbligato, per

eſempio , di pagare cento ſcudiad un’altro,di rendere, e ſoddiſz

ſare un tal debito; . › -, ~

Altri poi dicono , ` che inD IO non vi è vcruna ſpecie di Giu

stizia rigoroſamente preſa,~ech’abbia, o ſupponga un debito

ſtretto, e rigoroſodidare,e rendere ad altri qualche coſa; ma,

che ſe Iddio fà qualche coſa, e uiderdona, per eſempio, lc-ope

_razioni virtuoſe de'Giusti,lo à ſolco per ſua mera liberalità,

. o posta la promeſsa antecedente : lo fà per uſare della ſua fedel—

tà ,e veracítà , e non perchè ſia egli strettamcnte tenuto a ren

dere un talguiderdon per Giuſtizia. ~

Noi eſſaminaremo brevemente i motivi, edi fondamenti del.

l’una,e dell’altra di qucste due ſentenze, e poi addurremo il

nostro parere sù questo punto . '

Diconoque' a che ſostengono , che in Dio verſo le ſue crea

ture ſidia ſtretta , erigoroſa Giustizia, ed in particolare quel—

la, che ſi chiama Commutativa ; che nelle Sacre Scritture ,ed

appreſſoiSanti Padri, ſi ſa molte volte menzione del Regno

de'Cicli,edel Paradiſo; e ſe ne parla come di una coſa vena

, le, che ſi compra a prezzo di ſudori , edi fatiche. Tanto che

&EXA; S.Agost_ino (e) in un certo ſermonc , che fa dialogando in perſo

”e- ma- ba- na di Dio , e degli uomini , ebbe adire queste belle parole: Io ,

:ſize-Z“{ez dice Iddio , bo una coſa da-vendere.Cbe ”ya io‘ Signore .P E’ il Regno

(micronuíuo de’Cieli . Con che preèzoſicompra .P Colla povertà il regna” , col

:zzä‘xîxè' dolore l’allegrezza, ”linfatico il ripoſo, colin umiltà la gloria, col

mz… Gad; la mar-.te la 'vita, Ora ſcrl Regno de’ Cieli , a parere del Santo,

une-Laboreflc- ſi cÒmpra , e da D10 per prezzo di fatiche, di ſudori,e di azioni

ZTL; f' virtuoſe fivende; dunque Iddio ſarà rigoroſamente tenuto a

.11…. dareachi in tal maniera ſatica,il Regno de’ Cieli ;e ſarà te

nuto per legge stretta di Giustizia Commutativa , appunto

nella maniera, ch’è' tenuto il venditore di una mercatízia a dar

Ia,e conſegnarla a chi gliene sborſa il giusto prezzo; e così ſi da

rà in Dio una tal Giuſtizia Qommutariva. _ .

. ' Si
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si aggíugnc, che,nel Vangelo di S. Matteo , al venteſimo cañ`

po,(d)Criſto Salvator noſtro paragonò ll Regno de’ Cieli ad un (d) Matto-2::.

Padre di famiglia, che uſcì la mattina ben per tempo a condur

re glíoperaj,ch’avetſero faticato nella ſua Vigna” ſoggiugne.; ,y

Criſto, che non baſtòad un tal Padredi famiglia chiamar ſolo

gli operai, ma volle anco farvi il patto , e promiſe dar loro un..

dan ajo diurno , cioè quel prezzo, che correva allora , ed era ſoli

to darſi per lafatica di un giorno . Tanto che dolendoiì un...

de’ chiamati alla primaora , che foſſe ſtato pareggiato nel-prez

zo con colui, ch’era venuto a faticare all’ ultim’ ora,- riſpoſè il

Padre di famiglia: Di che tilamenti? Non hai fatto il patto

con me d’un ſolo giulio ;or pren diti ciò, ch’è tuo , .e và in pace .

Ora laconvenzione, ed il patto , che paſſa tra il locatore ,* e’l

conduttore,per Giuſtizia Commutativa,obbliga e l’uno, el’al

tro a. rendere quegli lo ſtipendio, queſti 'la fatica di lavorar

nella vigna.Se dunque Iddio nell’ acquiſto del Regno de’Cieli ſi.

porta con noi come un locatore col conduttore., .ſe noiſatíca—

rem tutto di, cioè tutto il tempo di noſtra vita nella ſua vi

gna; ſarà egli per leggedi Giuſtizia Commutativa , e per debi

to ſtretto,tenuto-a darci per-mercede,e per ſtipendio delle noſtre

fatiche l'ete rna— Gloria .

Si conferma per ultimo,.perchè è ſentenza concorde de’Sacri (e) P I l ,

.Spoſitori , fondata nella Divina Scrittura , che Iddio ſarebbe FmffipëuÎÎ-Ì

ingiuſto ſe non daffe agli uomini virtuoſi,e giuſti la mercede "rr-'51“ verbi

delle loro fatiche: atteſo che egli non ſolo viene chiama— ;Z’Qíä’já‘jí
to nella Scrittura Fedele-,ma anto Giuſto; e nel Salmo I 44. (e) ſi ribmſuír. ì

dice, ch ’egli èFedete ”elleſuepromçffe,e`Gizz/io,è Santo nelle ſi” grigi:

operazioni , e San-Paolo (f) ſcrivendo agli Ebrei al capo ſeſto ſi”: Dm, ue

ebbe a dire, che Iddio non e` lngilfflü, fiche/i dimëticbi delle opera- "i‘lì’ffi‘z-'f' "'

zioni buone de’ Giu/tim lo ſteſſo Apoſtolo più chiaramente nel- FS'TÃAM'TL

la ſeconda a Timoteo al capo quarto (g) ebbe adire: Del restoa mark-41” "lì

meſia‘ viſit-«vata la corona dellagiz/stizia ,* la quale miſhra reſa inquel di, cioe‘ nel fine deäa mia *vita da quel Signore , ch’è Giudiceflirt.: ,quind

Giajlo . Sù le quali parole Sant’Agoſtino diſtinguendo, e con- :fí'ff'ifij’zz

traponendo la liberalità., e la miſericordia di Dio, e la di lui pie- lustm Index ..

B 2 tà
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tà , come Padre, colla ſua rettitudine , e stretto debito, come

(h) _5. .ei-g_- de Giudice,ebbea dire(b).A cbr' renderebbe la carona,cd i]premio della

giuſiiz.” il Gigio Gimiice ,jè ”5'awſſe donato laſuagrazia i] miſe

Cui ”aa-m ricordxqſh,ed amorevole Padre? Colle quali parole mostra chiara—

ff‘jef’" mente , che Iddio non uſa con noi nel rimunerarci ſolo della ſua
3 - o \ * K \ - .

dona/MW"; liberalita,della ſua pieta,c ſedelta; ma anche premiando le no

“'

wífm'cm P4" stre virtuoſe azioni, pratica una rigoroſa,e stretta Giustizia . Ora

ſe Iddio ſarebbe ingiusto ſe non conſeriſſe a‘ Giuſti un tal pre

mio ,dunque ſarebbe tale, perchè violerebbe quel diritto, .e

quella ragione,c’ha un’uomo giuſto di venir da lui premiato.

L’uomo giuſto addunque rende debitore Iddio d’ un tal premio;

dunque così reſterà Iddio per diritto di ragione, e di giuſtizia.

;debitore all’uomo giuſto di premiarlo , come uno , c’ha pro

meſſo lo ſtipendio, e la mercede reſta debitore a chi lo ſerve di

tal mercede . queſti reſta debitore per Giuſtizia Commutati

va, e per debito ſtrettozdunque parimente reſterà Iddio debito

re all’uomo virtuoſo per Giuſtizia Commutativa , e per debito

ſtretto, e così ſi darà in DIO tal Giuſtizia Commutativa.

Altri poi dicono , che non vi ſia in D10 ninna ſorte , nc ſpe—

cie di Giuſtizia, ſe ſi parla della Giuſtizia rigoroſamente preſa ,

cioè di quella, che porta ſeco ſtretto debito di rendere a eiaſcu~

no il ſuo. E la ragione dicono eſſi è, perchè ſe Iddio poteſſe per

debito ſtretto di Giuſtizia rimaner tenuto , ed obbligato a

verun-a delle ſue creaturemon potrebbe egli eſſere eſſenzialmen- ‘

te ,e perfettamente Padrone del tutto , com’egli realmente è:

perchè l’eſſer Padrone del tutto , e Padrone aſſoluto, porta ſeco

una libera, e total poteſtà di avvalerſi del ſuo, ed avvalerſenu

come gli pare,e piace, ſenza che avvalendoſene faccia torto,o

ingiuſtiziaaveruno . Ed aſſegnano eſſi queſta differenza ſia

la Padronanza , ed il Dominio , c’ hanno tutte le creature

delle coſe loro , equello, c‘ha lddio, perchè tutte le creatu

re, prendanſi,e Signori‘,eServi , ePrincipí , e Sudditi , non...

hanno un pieno, ed aſſoluto dominio delle coſe loro , ſ1 che poſ

ſano diſpornealoro voglia.Poichèi Signori,ed i Principi ſe.)

bene ſono Padroni de' loro ayeri , pure'il loro dominio è im

_ per
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perfetto, giàche poſſono o per diritto di giuſtizia , e di ragione;

nell’uſo di eſlì,o almeno per fatto venire impediti. Ed iPrincipi,

o ſono Tirannicd hanno quel dominio,che ſi chiama Diſpotico;

o ſono legittimi,ed hannoquel dominio,che ſi chiama Politico:

Nell’uſo di ambeduequeſti dominj,ſe il dominio è Politico,ſono

Padroni delle robe de’ſudditi ſolo in caſo di neceſſità , poichè ſo

no Principi per l’utile ſolo,e per lo maggior vantaggio de' _loro

vaſſallí,e così il loro dominio è im perfetto,e manchevole: Se il'

dominio è Dìſpotico, benchè paja c’abbia nel diſporre maggior

libertà,tuttavia può eſſere’parimente per fatkoimpcdito . Perz

chè qui entra quella bella riſpoſta,che diede ‘quello arguto Buf

fone al granRe delle Spagne Filippo Secondo,allo`rche gli diſſe:

Se quando Voſtra Maeſtà comandauna coſa,tutt’i ſuoi vaſſalli

diceſſero nò,Voſtra Macſtà,che farebbe-?Collequali parole mo

ſtrò , che il ſuo dominio era imperfetto , mentre dipendea dalla .

volontà de' vaſſalli , i quali tutti uniti glie l’avrebbero potuto,

benchè illecitamentedefizflodmpedire. Dall’altra parte ſe ſono

ſervi, e ſudditi,nell’uſo del loro dominio poſſono eſſere impedi

ti dalla volontà de’ Principi,e de’ Padroni . Addunque ſi vede ,

che le _creature non poſſono avere perfetto dominio de’loro ave
ri,giàchc nell’uſo di eſſi poſſono venirne da altri impediti . i

Non così lddio , il quale ha una piena,e perfetta Padronan

za di tutte le creature,ſenza che veruna di eſſe poſſa impedirgli

l'uſo delle coſe ſue ,o l’avvalerſene in ciò,che gli pare , e piace:

donde naſce, che avvalendoſene , non può ſar torto,ne ingiuſti

zia a veruno; poichè egli è Signorc,e Padrone del tutto. Laon—

de ſicome il-Padrone non fa torto,ne ingiuſtizia allo ſchiavo , ſe

avendogli donato _, per eſempio , una veſte, glie la ritoglie5ed un

Superiore ad un Religioſo, ſe gli ritoglie un libro; perchè quan

to ha lo ſchiavo tutto è del Padrone , e quanto ha il Religioſo è

della Religione5così , e molto più , non può ſar torto , nein~

giuſtizia veruna alle ſue creature Iddio,ſe o le ritoglie ciò che ha

dato loro , o ſe ſaticando non le dà premio , o ſe ſervendolo

non le dà veruna-mercede ;perchè eſſendo egli pieno , ed aſſo

luto Signore del tuttome potendo il ſuo dominio da veruna.;

crea
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creatura venir impedito , può diſporre delle ſteſſe creature a

ſuo modo , ne può diſporre in ciò che gli piace,`ſenza che ninna

creatura poſſa rc plicargli , che le ſia violato alcun diritto , ſen

za commetter torto ,ne ingiuſtizia a veruno ,e ſenza potergliſì

dire:Cur itafacis?

Che ſe Iddioha promeſſo a’Giuſti l’eterna mercede , ed a

que’che faticano nella ſua vigna , lo ſtipendio donato; queſto

fa, che Iddio ſarebbe infedele , ſarebbe incoſtante ,non adem—

piendo ciò c’ha promeſſo, ma non già ingiuſto, quaſi che violaſ—

ſe alcuno lor diritto;poichè ſarebbe tenuto Iddio ad oſſervaru

quella promeſſa per ragione della ſua fedeltà ,e non già per ra

gion di Giuſtizia: e portanoqueſto bel paragone . E' proibito

dalla Chieſa il mangiar carne in giorno di Venerdì ,~ tiene uno

una gallina per mangiarſela,ma non ſe la può mangiare in...

giorno di Venerdì; è forſì queſto tale meno Padrone della gal

lina,perchè non può mangiarſela in tal giorno diVenerdi, di

quel ,che ſarebbe ,Îſe poteſſein tal giorno mangiarſela? Certo,

che nò, perchè egli dallavirtù della temperanza , e dal precet

to della Chieſa viene impedito dimangiarſelain Venerdì; ma

non già‘d‘alla virtù della Giuſtizia ; tantoçhe ſe egli ſe la man

gia, peocaſolo di peccato d’intemperanza , e di diſubbſdienñ

za alla Chieſa ,. e non già di peccato d‘inginſtizia; perchè

mangiandola non violail diritto di alcuno, nc a veruno fà tore

to, poidxè-mangiaunacoſa ſua. Così parimente Iddio ha proóñ

meſſo a’ginſti il guiderdone,e’l premio delle loro virtuoſe fati

che,man0n è tenuto pergiuſtizia a dai‘glielo. E non rimeritan

do dopo la promeſſa fatta leloro opere buone, potrebbe dirſi

infedele , dirſi incoſtantezmanon ingiuſto;perchè non violereb

be alcun dirittoſtxetto, e rigoroſo, che il Giuſto ha di conſegui

re un tal premio ; ne contro di lui commetterebbe ingiuria , o

ingiuſtizia veruna, mentre egli è aſſoluto, pieno , e total Padro

ne,e~ di quell’uomo gi-uſto,e di tutte le ſue virtuoſe azioni.

Trà queſte due sì diſcordí , ed eſtremamente oppostc ſen

tenze-moi, ſotto la ſcorta del gran Dottor San Tommaſo; dire

mo il nostro parere . Ed in verità restiamo molto maravigliatì,

che’
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che perſone, le quali fanno profeſſione di voler ſeguire le ſerie`

tenze di sì celebre Autore , ſiano poi così facili ad abbandonar

lo,e vogliano manifestamente traviare dal di lui ſentiere ;quan-v

do per altro egli non parla oſcuro, ma parlasìchiar_o,che non

hà biſogno ne di gloſsa , ne di commento. Diciamo dunque in

due Concluſioni così. .

’ In D10 ”anſi dà quella Gizstizia, :beſi chiamhCommuta—

tiva :' ed in ciò concordiamo co’ Dottori della ſeconda ſen

tenza. La ragioneſr è, perchè,comeinſegna il Dottor Angeli-.- ,D ,M

co á) La Giustizia Commutativa pone , ò ſuppone unacerta... 2;…,1’3'

uguaglianza tra colui , che dà una coſa , e l'altro, che la

riceve; e naſce dal dare , ed avere di due parti ambedue

uguali.Per eſempio,il venditore dà al compratore il cavallo;

il compratoreè tenuto asborſargliquel prezzo,ch’è corriſpon

dente al valor del cavallo. Il locatore appigiona ad un condutç

tore la caſa, il conduttoreètenuto a rendergli il valor giusto

della pigione. I_l Padre di famiglia conduce gli operai aſa

ticare nella ſua vigna , questi ſono tenuti a prestarvi la do

vuta fatica del coltivarla , quegli ètenuto a dare ad effila

dovuta mereede corriſpondente atal coltura. Perchè queſta’

differenza vi è tra la Giustizia Commutatíva , e la Distrio_

butiva , e la Legale , che la Distributiva corre tra ſuperio

ri, ed inferiori; la Legale trà inferiori, e ſuperiori,- ma la

Commutativa è trà due parti ambedue uguali,e naſce per quele

lo,che una dà,e l’altra riceve.0ra Iddio comenon è ,ne può eſſe

re in niun conto uguale alle creature, così non può ricevere)

da eſſe qualche coſa,che ſotto il ſuo pieno , etotal dominio an

tecedentemente non abbia :perchè come' diſſe l’Apostolo San

Paolo (K) ſcrivendo a’ Romani al capo undecimo Quirprior dc- (k ) .rampa.

dit illi ,Ò- rttribuetm* ci ,chi ècolui,c’abbia dato a D10 prima z;31‘315'?

qualche coſa , egli verrà contracambiata . Può il comprator rar-ihmurei.

del cavallo darne al venditore il giusto valore, ed eſſergli con

tracambiato con lo steſſo cavallo . Può il conduttore dare al

locator la pigione,ed eſſergli contracambiata colla caſa appigío

nata. Può l’operajo dar’al Padre di famiglia il lagorrſ) ,eîlcſi

‘ A . erg l
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ſergli contracambiato collo stipendio , e la mercede , ma aDro

chi potrà dar qualche coſa , che poſſa obbligarlo a contracam.

biarla,ſe quanto è,e quanto ha la creatura tutto è di D to?

Si aggiugne , che il dar ad un'altro qualche coſa ,è coſtitui

re,e far paſſar quella coſa ſotto il dominiodi chi la, riceve. Il

venditore era antecedentementc alla vendita Padron del ca—

vallo, ma in venderlo ſe ne ſpoglia , e nc trasferiſce il dominio

al compratore: questi allo'ncontro era padrone del prezzo, ma

colla compra ne trasferiſce il dominio al venditore. Ante.

cedentemente alla vendita ne il compratore avea il dominio

del cavallo,neil venditoredel prezzo, ma colla vendita ſu

l’hanno l’uno coll’altro ſcambievolmente cambiato-e così da

mano in mano in tutti gli altri contratti , che appartengono

alla GiustiziaCommutativa, ed al commerzio civile . Ora , che

dominio può trasferire la creatura in Dro per qualche coſa

che diagli, che antecedentemente non ſia ſotto il dominio del

medeſimo Dm,- ſequantohà la creatura tutto è di D10 , e

quant’operatutto dipende daDxoèHa forſe la creatura qual—

che coſa in ſuo pieno,e perfetto dominio,ſì che poſſa trasferir

la , e farla paſſar di nuovo ſotto il dominio di D ro ,qual domi

nio Iooto steſſo antecedentemcnte non avea è Può la creatura

rendere nuovamente Padrone IDDIO di qualche coſa, come fà il

venditore del cavallo , e’l compratore del prezzo? Certo che

nò e perchè ſe bene la creatura ave anch’ella qualche domi

nio ſu le ſue operazioni , le quali par,che poſſa darle nuovamen

te a Dto,ed offerirle in ſuo oſſequioſicon tutto ciò questo domi

nio dipende in tal maniera da D io,che Iddio ha più perfetta pa~

droníza di quelle operazioni della creatura,che non ha la crea

tura steſſa,che le opcra.Atteſ0che,come diceva già a D ro Sant'

(i) &Aug-D” Agostinod) Tn dai a noi li tuoi doni,e le tt” grazie, aeeio` degli

anobii de doni!,

(9‘ da!” mi: ,

ur de dani” U‘

doniffigraîie tue noifacciamo a teſervitù . Dunque non potendo

eſſere trà D ro,e la creatura veruna uguaglianza , o nel dare , o

”"7" ‘“ì‘ſî” nell'avere verun contracambio,non vi può eſſere in DIO verſo

;':artml ”bſu - - . . . .

dl n01 veruna Giustiua Commutatwa.

Si conferma finalmente, perchè la Giuſtizia Commutati

- ` - va
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ira rende le parti , tra le quali deeil contraeambio intercedere

ſtrettamente tenute, _e ſcambievolmente debitrici l’una del

l'altra, edin virtù di un tal debito il debitoreſirendein un

certo modo inferiore, e ſoggetto al creditore , a cui ~1o dee ten

dere. Ora non vi è alcuna creatura, che poſſa rendere Iddio

ſtret tamente tenuto , e debitore a dar qualche coſa 3 poichè un

tal debito ſtretto renderebbeIddio ſoggetto,ed inferiore alla

creatura.Iddio non ſi può in contoalcuno immaginare,che_.

poſſa renderſi ſoggetto, ed inferiore alla creatura; eſſendo egli

ſupremo,ed aſſoluto Signore del tutto. E ſe bene egli ſi è obbli— ’

gato a dare alle ſue creature qualche coſa , come per eſempio .ì

a’ ,iuſti il premio, e’l guiderdone del Regno de’Cielimondiuî

meno queſto divario paſſa tra le creature , e D10 , che un SÎ1

gnore , un Grande di queſta terra ſe promette ,efiobbligu

dare ad un ſuddito , o ad uno inferior qualche coſa,- rimane

poi in virtù di quel promettere , che fa , ſtrettamente tenuto,

e per Giuſtizia obbligato ad eſeguirequella promeſſa: maIddio

perchè è ſupremo, ed aſſoluto Signore del tutto,ed haun domi

nio così intrinſecoandipendente , e ſovraeccedente ſovra tutte

le azioni delle creature , che nullapiù; non può anche in vir-,

tù del patto , e delle promeſſe antecedenti chefa, reſtare ſtret

tamente,e per Giuſtizia obbligato ,e debitore alle ſue creature

in coſa veruna; perchè le creature ſono incapaci di poterrendere

Dmdebitore, e per Giuſtizia Commutativa ſtrettamente ob‘

bligato alla oſſervanza di tali promeſſe . Onde ficorne ſu .

un Padre, o un Padrone prometteſſero per eſempio ad un loro

figliqolop ad uno ſchiavo qualche coſa,purchè allo’ncontro il
' figliuolo, o lo ſchiavo deſſero a‘d eſſi incontracambio qual--v

' ch’altra coſa, che antecedentemente pure era delli ſteſſi Pa-` -

dre,0Padrone; non rimarrebbero per Giuſtizia tenuti ad oſz

ſervare una tal promeſſa ,ma ſolo perſedeltà; perchè non ſa—

rebbe ad eſſi data allora coſa veruna,che non ſuſſe antece

dentemente ſotto lo fieſſo loro dominio . Così eſsendo tnttele

azioni delle creature ſotto un pieno, e perfettiſſimo dominio,

' ed una total Ladronanza di Dxozb‘enéhè Iddio promett‘a;`per

e e
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eſſe’ alcun gui‘derdonc ,r o alcun premio; non potrà mai-per

Giuſtizia Commutativa ſtretta , e rigoroſa eſſer tenuto a dar.

lo ,ma ſolamente per fedeltà, e perquella Giuſtizia, che.)

poco appreſſo diremo.Dunque chiaramente ſi vede,che in D 10

non può ammetterſi in conto alcuno la Giuſtizia, che ſi chiama.

Commutativa. E queſto quanto alla prima Concluſione . Ven
ghiamo ora alla ſeconda. › ſi

L’altra Conclufione . In Dro ſi danno quelle due/pmi: di

,girf/Zizia , :baffi chiamano Dg’flributiw , e Legale . Per la Lega

le è indubitato; perchè trà le prerogative-della Legaleè l’in- .

dirizzare,e diſporre tutte le azioni virtuoſe de’ſudditi per lo be—i`

ne comune. Or queſta Giuſtizia,dice il Gran Dottor San Tom

(m) 17.11;. 2. maſo, (m) che ri ede principalmente,ed aguiſa d'un grande Ar

²*f1'*58-"‘* chitetto nel Principe; perchè a lui s'appartiene-il diſporre, e ~

" ”' "'1’""‘ l’indrízzare le azioni virtuoſe de'ſudditi al bene della Comunità,

e ſecondariamente poi, ‘ſoggiugne il Santo , equaſi miniſte

rialmente riſiede tal Giuſtizia negli ſteſſi ſudditi ,- perchè deb._

bono queſti atſaticarſi , che le loro virtuoſe operazioni edifichi

no il bene comune . Posta queſta verità , eſſendo Iddio il Re de'

("rpm-'7,‘, Re ,' e’l Signor de' Signori, come lo chiama la Scrittura: (n) ~

vma Reg” re~ anzi eſſendo quello , per cui regnano tuttii Re,ediſupremi Le

.rmb ‘T L" gislatori promulgano leggi giuste;molto più perfettamentu
gup Cññdlloftl ` - . . . .~

alla darmi-ì”. fitruovera la Giustizia Legale inDxo, che non fi truova ne’

Principi della terra, mentre tutte le operazioni virtuoſe del

le creature,ch’intendono,vengono da D10 indirizzate,ediſpo

ste per lo ben pubblico della comunità:Anzi le indirizza,e. le.:

* diſpone più perfettamente a tal bene, di quel che ſiſascia...

yerun Principe , e Legislatore terreno . Dee dunque ammet

terſì lin ogni conto in D10 la Giuſtizia , che l chiama.,

Lega e. ~

‘ Per la Distributiva poi , benchè paia più controverſo,nondi

mDTT-5,,… meno è ſentenza eſpreſſa del gran Dottor S. Tommaſo (o) che:

mara-:.1- in D10 ſi truovi :e l’aflerma egli nella prima parte alla quistro.

ne venteſima prima , nel primo articolo per la ſeguente ragio—

ncz Perchè le Distxib'zixiva › ëiçcil Pza@ in queſto ?ff-{Mec

a a
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'dalla Coinffiutativa , che la -Commutativa oſſerva l’uguaá

glianza della .quantità , ed obbligaa render tanto quantofi

è ricevuto , ch’è lo steſſo , che dir ?altrettanto . Così chi per

eſempio ha ricevuto in prestito dieci ; è obbligato , per ra.

gion di Giuſtizia Commutativa , a rendere altri dieci , e render

li, o nella fieſſa cola ricey_uta,0 pure nel valor d'elſa. Non così

fa Distributiva, perchè questa non offerval’uguaglianaa nell’ al

trettanto; ma l’oſſerva nella proporzione : cioè a dire,oſlerva_

la dignità, e’l merito di colui, a cui ſi dona . E perchè Ionio va..

ſempre concedendo i ſuoi doni giusta la dignità ,la virtù , e’l ta

lento di chi gli riceve,` onde per San Matteo (p) nel capo vente- (pm-nb”;

ſimo quinto,ſi dice , che quel Padre di famiglia , figura di D10"

benedetto , distribui a’ ſuoi ſervitori gli talenti , ma comeíu—

gualmente? nò , ma à ciaſcheduno ſecondo la ſua propria virtù,

però in D10 ſi dee realmente z eñ propriamente ammettere la_

Giustizia , che ſi chiama Distributiv a, e non la Comma-ñ_

tativa. ' t _ - :

Si conferma , perchè a D10 fi appartiene il diſporre , e l’ot

'dinare le coſe create con nna tal conſonanza ,che la loro dovu

ta ſimmetria adorni, e renda vago, e bello tutto questo Vni—

verſo . Or questa conſonanza , o ſimmetria, che ſi vede, e’ han

nole coſe create paragonatel’una coll’altra, tutta naſce dal

la Giustizia Distributíva di D10;ilquale a guiſa di- un ſapien

tiſiimo Padre di famiglia diſpone , e provede a i biſogni della

famiglia , che governa,colla dovuta proporzione ,dando per

eſempio , a’figliuoli maggiori le vesti più grandi, e le vivande

più abbondanti , ed a ’ minori quelle proporzionate alla lo

ro età , ed alla lor fanciullezza . Affermando , dunque , il Dot—

tor Angelico (q) che l’offervare l’uguaglianza della proporzio- SQÎS-TL-ì'- 4-'

ne nella comunicazione, e distribuzione de’beni ;e'l dare a cia- ,Kfîſiffiffi

ſcuno ciò che al ſuo biſogno proporzionatamente convienfi; ‘ '

appartenga alla Giustizia Distributiva; ſe l’offervare una tal

proporzione nella comunicatione de’ ſuoi doni , rifpleudu

principalmente in D xo ;non ſi potrà negare, che nel medeſimo

D10 non ſ1 ritrovi la Giuſtizia , che chiamano Distributiva .

_C z ' S’ag
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a K S’aggiugne,’e con ciò ſi và riſpondendo a i motivi ad.

dotti per la ſecondastntenza, che la Giustizia Distributiva.,

non ha le imperfezioni di ſopra accennare , c’ha la Commutati

va;e però n‘onſì può, .ne ſì-dee negare a Dro nel governo -di

questo Vniverſo; porchè la Distributiva non ſuppone debito

stretto in colui, che distribuiſce ,o c'ha da comunicarci ſuoi

doni; qual debito naſca da qualche coſa ,ch’abbia antecedente

mente ricevuto da verun’altro ; mentre può bene il Princi—

pe distribuirei beni della comunità, ſenza cheo riceva , oaſfl

petti ſervitù veruna da coloro',a chi gli distribuiſce.Atteſo l’ob—

bligo,c’hanno i Principi, e le Repubbliche di diſpenſare i

`beni comuni , non naſce da debito strettocontrattoin virtù

(T) SoTboloPo

[ru/7,21mm

di qualche patto, odi qualche convenzione avuta anteceden

temente con le steſſe perſone, a chi ſi diſtribuiſcono ,- come ac

cade nella Commutativa; 'ma naſce dalle leggi o poſitive an

tecedentemente ſtabilite; o pur dalla legge naturale,e dalla ret

ta ragione, a cui li Principi ſono ſoggetti. Ora Ion-10, ſe bene

èſciolto da qualſiſia legge , nondimeno egliè legge ,e regola

aſe medeſimo; perchè , come inſe‘gna i’Angelico (r) la ragione

del ſuo infinito ſapere è alui mede imo a guiſa di unaleggo

di giustizia, che a nostro modo d‘intendere li ſuggeriſce, e

gli detta ciò che dev’egli operare:Che però puo ſenza verun de

bito stretto'verſo le creature distribuir ad eſſe , e comunicare

i ſuoi doni; non già per conuenzione_ antecedentemente con_

eſſe avuta , che veramente una tal convenzione non può

obbligarlocon vigore di una rigoroſa , e stretta giuſtizia z ma

per ia ſua infinita ſapienza , e prudenza ; mentre- che tal

diſtribuzione la fa, non già costrerto da forza alcunadi leg

ge, ne da verun'ordine di qualcheſ periore, come accade ne*

Principi della terra ,mala fa, pere èegliſoloè legge, e rego

la a ſe medeſimo , e ſenza ſupporre_ diritto veruno della creatu

ra, a cui ſìdistribuiſce, che poſſa strettamente obbligarlo.

Parimente non richiede la Giustizia Distributiva , che

il ‘Principe', che diſpenſa, edistribuiſceiſuoi doni, tolga da_

ſe toralmente ildorninio,ed il poſſeſso di que’ beni,- e lo trſasſe

' . ri ca

 



delPecMto mortale) 2T

riſca ne' vaſſalli a chi gli diſpenſa; come ſi pratica nella Con-13

mutativa , in cui ,come abbiam detto , ilvenditor delcaval—

lo# trasferiſce il dominio del cavallo nel compratore , e rimane

dopo la vendita padrone ſolo del prezzo,non già di quel caval— -

lo , c’ha già venduto,e così negli altri contratti:Ma nella Distri

butiva non và così; perchèil Principe può dare oacenſo,ſe
ì ſono beni burgenſatici , ed allodiali ,o pure in feudo , ſe ſono

Terre , o Caſiella,gli beni della comunità ,ritenendo egli per

ſe l’alto, diretto', e ſupremo dominio de’ beni in tal maniera

conceduti ,ſenza che lo tolga da ſe; ma dandone a ſudditi ſolo

il frutto .' Dunque per questo capo in Dro , che ritenendo per

ſe il diretto, e ſupremo dominio de’ſuoi doni,a noi ne dà l’utile,

e’l frutto,- dee in ogni conto :immetterſi la Giustizia,che ſi chia—

ma Distributiva. ’ .

E certamente non può negarſi , che in Dro non ſi dia verſo

le ſue creature veruna giuſtizia, ma ſolo fedeltà, everacità,co

me inſegnanoi Dottori della ſeconda ſentenza ; perchè altri

mente non poſſono ſalvarſi certe fraſi , ecerti modi di parlare

della Divina Scrittura, con cui evidentemente ſi moſtra , che

ſi dà in Dro una vera Giustizia. Diceſi , comeabbiamo di ſo—

pra accennato,addueendo li motivi della prima ſentenza , che , (044 amo.

ÌDDlo non è ingirfflo, :ì :be 'voglia dimenticaz/ìdell’ope” virtuo— .NW WB***

ſede' Gizffli , come parla San Paolo .ſcrivendo a gli Ebrei al ca

po ſeſto (ſ) e Sant’ Agostino nel libro quarto contro Giulia— operi: vestriñ

no, al capo terzo diſſe (t) che IDDIOſarebbe ingizyío ,ſe 41 ſuo BZHÎÒ’Z'ZZÎ‘}

Regno non vemſſe ammeſſo quello, cb’? *vero uomo da bn” , ed ìuo- obſir eri! ”aja

mo gizfſho : ffflfldfl losteſſò Regno di lui , cioè il Paradiſh , non altro , á::

el” una wragſòn'rmagitffliK-iaze nel libro de Natura,Ò‘ Grafic (a) non admirtimr

alcapo ſecondo diſſe il medeſimo Santo , che IDDlO ”miſti-11W‘- .WMF

gizfflo , ci” voglio doſi-aida” della mercerie di giuflr'ziagli :co-ZZ::minigín i . Or queste fraſi , e queſti modi di parlare,così della.. fit

Sacra Scrittura , come de’Santi, mostrano, che in D 10 fi dia ve- ‘333’751

ra , e stretta giustizia ,e non ſolo fedeltà , e veracità altrimen- juſim tſiDtm,

te non ſi direbbe ingiusto IDDlo nel ſraudare i giustidel’la.. ſi“? i“
loro mercedes ma ſolo potrebbe dirſi infedele ; porrebbe cPia- fl…: m ’1‘“

mar l
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marſi nell’ oſſervanza delle ſue promeſſe non Veritiere, ma

non già ingiuſto . Dicendoſì addunquofimbbe ingiustomostra ,

che in D lO verſo le creature ſì. dà vera , e propria giuſtizia ,e

non ſolo veracítà , efedeltà. E non potendo tal giuſtizia eſſer

Commutativa,come ſi èdetto , ne ſiegue chiaramente, ch’el

la ſia propria giustizia,ma Distributiva5e’l voler dire altrimen- `

te,collo ſpiegare quello,ſarebbe ingirgsto,d’una ingiu‘stizia preſa,

largamente, come dicono gli Autori della ſeconda ſentenza,

cioè contro d'una giustizia , la quale ſecondo eſſi in ſoſtanza

tantoimporta,quanto che fedeltà , e veracità 5 è non ſolo 00n

fondere i termini , ma ſnervare la forza propia delle parolu’

della Sacra Scrittura-di ogn’una delle quali ſempre potrebbe.:

dirſi,che non ſi dee intendere come ſuona,ma preſa largamente,

e col ſignificato di un’altra virtù, o di una coſa per un’altra ,

il che da tutti iIeologi ſi tiene per un grandiſſimo inconve—

niente.

Ma perchè di ſopra abbiamo addotto i motivi perla pri

ma ſentenza,che in D 10 ſi truovi vera, e ſtretta GiustiziaCom

mutativa; e gli argomenti ſono preſi tutti dalle parole, e

dalle ſimilitudini portate nella Sacra Scrittura ; è da avvertire,

chele ſimilitudini,edimodi di parlare,con cui ſi mostra, che

il Regno de’ Cieli ſi compra ,e vende , o che v’interviene qual

che convenzionep patto,e coſe ſimili; ſi deono’ intendere non.,

.propiamente , ma metaforicamente , ed in ſentimento impro

pio, e figurato . Che ſe tal’uno vorrà ripigliarci col dire, che)

noi ritrattiamo ciò che poco prima abbiam detto 5 abbiam det

to, che non ſi deono le parole della Sacra Scrittura intendere.)

in altro ſenſo da quello, che ſuonano; e, che dícendoſi Giuſtizia

in Dro verſo delle creature, non 'ſi dee queſta battezzare, co

me fannoi Dottori della ſeconda ſentenza , per veracità , e fe

deltà;ed adeſſo diciamo,che dove ſi parla di compra, e di vendi

ta , o di convenzione del Regno de' Cieli , fi dee intendere me

taforicamente , e non propriamente; dunquenoi diſdiciamo il

già detto. Riſpondiamo col dire ,che altroèl’interpetrare le

parole della Sacra Scrittura di teſia noſtra , ed a capriccio ;ed

' altro
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altro è l’interpetrarle ſorto la guida,e la ſcorta de’ Santi Padri;

e de’ Dottori della Santa Chieſaj. Se abbiamodetto , che in...

D10 la Giustizia non ſi dee battezzare per fedeltà,e veraeità, lo

` diciamo ſotto la ſcorta del gran Dottor S.T0mmaſo 5 il quale

ammettendo in D10 vera , e stretta Giustizia Distributiva ver.

ſo le creature ,mostra, che la Giuſtizia ſi dà propiamcnteirLJ

D10 ,' e che non ſi dee battezzare ſolo per fedeltà , e veracità ,

come i nostri Avverſarj fanno; ma che ſia vera, e propria Giusti

zia.E ſe diciamo , che quelle ſimilitudini di vendita , e di con

venzione , e di patto ſono metaforiche , e non propie , lo dicia- _

mo ſotto la ſcorta del medeſimo Santo (3c) il quale dice , che ſi 1-* ’l'1%'

truova detto alle volte da’Santi metaforicamente , che il Re* iui-m'ha;

gno de’ Cieli colle azioni virtuoſe de' Giusti ſi compra ; ma... 1434“?“ 5?‘

che vogliono dire, che IDmO riceve , accetta , e gradiſce quelle ZZSÎZÃJ'J

opere,che in oſſequio di lui ſifanno , appunto come il vendito— boni! cpu-'bw

re accettail prezzo della roba venduta dal compratore; ma.. Ãſíſifſnùíî’;

non già,che IDDIO ſia ugualmëte tenuto alle creature,com’egli .è i” qui-mazza,

il venditore al compratore,e questi a quello :e così noi ſotto la 1"“ ì‘

ſcorta di sì gran Dottore, e gran Santo non ritrattiamo , ne diſ- :fiſchi-a… e;

diciamo mica il nostro detto. `

Che ſe più ſopra abbiamo detto,che Ionio , ſecondo 13, fraſe

di S.Paolo , ſarebbe ingiusto ſe privaiſe gli uomini da bene ,ed

igiusti della loro mei-cede; e che tale ingiustizia non poſſa con-ñ -

cepirſì ſenza la violazione di qualche diritto , o qualche ragio

ne,che la creatura, e l'uomo giusto ha di dover conſeguire da

Dro un tal premio; dunque l'uomo giusto ha qualche diritto

stretto, e qualche ragione da obbligar Dro aconcederglí la

gloria,che tutto appartiene alla Gíustizia Commutariva . Di

ciamo , che gli uomini non hanno veruno diritto stretto , e ve

runa ragione contro D10 per obbligarlo rigoroſamente a con

ceder' ad eſſi quel premio, mentre le loro virtuoſe operazioni

tutte ſono,per mille capi,e mille titoli,a D ro,n0n una,ma mille

volte dovute, e tutte hanno il loro principio , jl loro eſſere , ela

- loro cagione dall’abbondanza della liberalità infinita del me

deſimoD10,c0me clicca già quel _Saggio Re David,nel pribmo li

ñ ro
\



24- Trattato dedngravezzz

M l_ Parati_ bro de' Paralipomenon al cap.: 9. (y) Tueſòno ,ò Signore mi: le

I, ;mmm ,9, coſe , e eio , ebe nos abbiamo ”reputo dai/a tua mana , questostffi'oè

TM ſu" 0"' quello , ehe a te rendiamo; a cui fa conſonanza 'Sant'Agostino (z)

3:3:: col dire , che Iddio quando dd lo corona , ed ilpremio alle noflru

”ſimili , dedi- *virtuoſe afljani , dà un.: tal corona , ed un talpremio allifimi made.

?'5’ güéuflſimr‘ doni . Ed altrove dic’egli (aa) a D lo,Cbi ti annouera i‘meriti

Dem dum co- uoi , che altro ti annovera ,ſe non ebeglifleſſítuoi donatim‘ .' ll di

mm "mi" ritto dunque , e la ragione non è delle creature contro a Dro di

zxfl‘ſ’jzm' dover eſſere da lui premiate;ma ë dello steſſoD ro a ſe medeſimo

(aa) E: tib- 9. di dover premiarlezmentre eſlendo egli ſommamente Giusto, ed

zii; eſſendo altresì ſapieſltiſſimo Artefice ,colla ſua infinita ſapien

enmnqeraſ …- za, che, come abbiamo detto,è regola a lui medeſimo, diſpone,

[L‘UE-"d ed ordina di voler distruibuire in tal maniera i ſuoi doni , che

,.,ffimmmuj questi vengano proporzronati col_ merito delle virtuoſe ope

razioni di chi gli riceve ;e , che riluca nella ricompenſa degli

oſſequj, che in onor dilui dalle ſue creature ſi fanno , la ſua in—

finita Veracità , la ſua ſomma Giustizia ,e la ſuprema Rettitu—

dine , ed Equità della ſua Divina volontà', mentre diſtribuiſce ,

ed uſale ſue miſ’ericordie;rimeritand0 con tali guiderdoni , e

con tali premi le azioni virtuoſe degl’ uomini gíusti, che i premi

corriſpondano agli oſſequj , che dagli medeſimi uomini cogli

aiuti della di lui Divina gràtia tutto di gli ſi fanno .

CAPITOLO TERZO.

Si Mflmintt allo’neontro ſè le Creatureſiano tenuteper

giſfflìziflstftfldffi rigoro/Zz verſh di Dio .

' HI avrà letto il precedenteCapitolo,avrà forſi ſtimato,

ch’egli ſia-totalmente impertinente , o straniere alla ma

teria,'di -cui abbiam proposto di favellare . Noi abbiam pro

posto di favellare, et‘rartarequanto ſia gravel’ingiuria, che

contiene il peccato mortale, e comeIomo", per riſarcire tal

ingiuria abbia riſoluta l’Incarnazione del ſuo Divin Figline.

lo, e noi nel precedente Capitolo abbiam trattato ſe in DIOfi

‘ dà
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dà vera ,estrettaGiustizia, eſe ſia tenuto per debito ſìrctto '

a noi altri ſue creature'. Non pare, ch’abbia conneſſionel’u

no articolo coll’altro; e pare, che in vano noi abbiamo diſ

putato del‘ precedente, con averne_si largamente diſcorſo,

Vaglia,però, la verità , è ſtato neceſſario in ogni conto trattar

ne per lo'ntendimento perfetto di quello, ch'abbiamo propo

sto di eſſaminare in queſto terzo Capitolo. Perchè dovendoſi

veder in eſſo , ſe rie”: creatureſi dia debita 'dimm , (fiume.

ghz/Pizia amg/ò DIO; facea di mestieri antecedentemente vede

re, ſè i” Dio ſi dd Mita di ’una, e strettagiaſiizia verſò le.»

Creature. ll che avendo noi già oſſervato , che non , ſi dà 5

ma che IDDIo ſia ſolo debitore a ſe steſſo , ed allaſua ſuprema..

Giustizia Distributiva nel rimeritare le azioni virtuoſe de’Giu—~ - '*

ſii; potea ragionevolmente chiamarſi in dubbio, che ne an

che nelle creature ſi truovi verſo Dro un tale debito ſlretto.

Donde viene a naſcer per conſeguenza, che non avendola crea.

tura stretto debito di giuſtizia rigoroſa verſo D ro , non gli fa.»

col peccare formalmente verunaingiuria :poichè ne offendu,

ne viola verun diritto di giuſtizia rigoroſa, che Ionio abbia ſo;

pra di lei. . *

E certamente chi avrà oſſervato quella parabola , che noi

nel primo Capitolo abbiam portata , con cui dicemmo , che un’

Autore di molto grido , va eſemplificando , come Ionio ragio

nevolmente ſi ſdegni, e volga , per così dire , la faccia dal pecca

tor ,che l’offende ,-e come n'eſigga la ſoddisfazione ,- cioè col

la parabola di uno Eſsaminator Sinodale , che,nella concorren

za- ad un beneficio curato di due Competitori ugualmente de—

gni,poſpone per capriccio, e per leggerezza'il Competitore , da

cui è ſtato beneficato , all’altro , che non conoſce , e niegaaa

quegli il ſuffragio, e lo dà a questi ;vedrà chiaramente ,chu

non per altra ragione _quell’Autore ſi'è moſſo,ſe non perchè -

ha ſtimato, che la creatura non abbia debito stretto di vera.- ,

e rigoroſa giuſtizia verſo D10; e che,peccando non gli facf

cia formalmente veruna ingiuria. Altrimente avrebbe egli

addetto Per :ſemplificare il peccato z una Parabola di violazion

-v4
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di Giustizia,e non di una pura,e ſemplice Convenienza,cor`n’egli

ha facto. - ' ,

Pure , diciamo il vero , e quell’Autore , e molti al tri lo dico

no,e niegano , che nelle creature ſia debito di stretta , e rigoro.

ſa giustizia verſo I) 10 . Eperchèiquesto e uno de’ punti più ſu

stanziali, e più principali della controverſia , di cui trattiamo ;

perciò. nel' preſente Capitolo ci sforzeremo di addurre le ra. p

gioni , colle quali ſi fa manifesto , che nelle creature vi’ ſia un_

tale debito ſtretto,- e nel ſeguente abbatteremo tutti i moti~

vi,ed argomenti,che adducono gliAutori ,che ſoſtengono la..

. ſentenza contraria.

(1)1.AdCorìn

lo. 0mm" in

:Zorim _D‘ìf‘ Tuttoquello, che 'uoifateflnhp”- la gloria di D10 .

“ſile

E da ſaperſi,addunque , che Iomo non ſolo èſupremo no~

ſtro Legíslator‘e , che colla promulgazione delle ſue leggi ob

bliga noi altri alla loro oſſervanza,- ma anch'è Primo Prin.

cipio, ed .Ultimo Fine di tutte le noſtre azroni . Coll’eſſer

PrimoPrincipio eglièaſſoluto Signore ,e Padrone di quanto

noi operiamo. Coll'eſſere Vltimo Fine noi teniamo obbliga

zione ſtrettilſima , diordinare, ed indrizzare tutto ciò , che

facciamo, a ſua maggior gloria; in conformità di ciò, ch’eb

be a dir l’Apoſtolo nella prima a’Corinthj alcapo Io. (a)

Poſta que

ſta verità , IDDlo non haſolo dominio di Giuridizione ſopra noi

.altri uomini, comel’hannoi 'Principi ,edi Signori della Terra ;

,iquali hanno ſolo dominio di Giuridrzrone ſopra iloro Vaſſal

.li;e queſti ſono tenuti ad ubbidirc alle loro leggi; ma ha..

anche dominio di Propietà molto più alto , ed eminentc’..)

di quello , c'hà il Padrone collo ſchiavo,& il Superiore- di una ‘

Religione col ſuoReligioſo; perchè il dominio di D10 è di un’

ordine ſuperiore a qualſivoglia dominio di qualſiſia creatura_- ;

ed in virtù di queſto dominio Inoro èSignore aſſoluto, ed è

Padrone di tutte le azioni , che le creature hanno ſatt0,fanno, e.

_ſai-anno. v

Da queſta dottrina ne ſiegue, che vi è molta differenza ſrà

le inoſſervanze, le traſgreſſioni , e le violazioni, che i Vaſialli

_ ſanno delle leggi promulgate da loro Legislatori, e Princió_

P"
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pi,e la violazione,e traſgreſſione, che ſi ſä della leggeìdi Dio da’

chi peccazatteſo i Leglslatorlzed i Principi perchè nó häno altro

dominio. ſoprade’ loro Vaſſalli, ſe non che ſolo di Giuridizione;

obbligano i loro ſudditi in virtù della giuridizione', ch’eſſi poſ

ſeggono ad oſſervare ſolo le loro leggi :` equando iVaſlalli

le traſgrediſc‘ono , peccano ſolo contro de’ Principi `di pec

cato diſubbidienza, manon già d’ingiuſtizia: e dico d'ingiu

ſtizia preſa ſtretta, e rigoroſamente,in quanto ſignifica il toglie

re ad altri ciò che ſi dee,- perchè d'ingiuſtizia largamente.)

detta,ma vera,e propia ,certo è , che d’ingiuſtizia ancor pecca
no , perchè offendono la Giuſtizia Legale ,che riſiede nel Prin-ì

'cipe, ed eſſi ſono per tale giuſtizia tenutiapreſtargliubbi

dienza. Ma parlando rigoroſamente, il peccato de’ſudditi allor

che traſgrediſcono le leggi de' loro Legislatori, cSignori è

peccato ſolo di diſubbidienza, e non già d’ingiustizia, per

chè non violano i ſudditi qualche diritto ſtretto, c’ hà il

Principe ſopra le loro operazioni, nè oſſendono il di lui onore,

~ . ma ſolo i'comandi.

Non và però cosi la faccenda nella violazione, e traſgreſſione ’

dellalegge di D ro,che ſi fa da chi peccasperchè irrqueſta,colui,

che pecca,nó ſolo offende la gi uridizione,c’ ha Iomo sù quel ptc-4

cator, che l’offende; e pecca contro la ubbidienza dovuta alle di

lui leggi5ma pecca rigoroſamente d’ingiuſtizia, perchè viola,8c

offende quel diritto t'retto,c’ha IDDIo ſu lo steſſo peccator , che

l'otſende'; cioè quel diritto di Propietà,c’ha ſopra di lui, e ſopra

tutte le di lui opeiazioniDſfende quel diritto, c’ha IDDIO di eſ

ſere riconoſciuto e come Primo Principio , e come Vltimo Fine;

ad onor di cui tutte le noſtre operazioni s’indirizzino, e che co

me Primo Principio , ed Vltimo Fine venga egli preferito , u

non poſpoſto,come fifa peccando,a creatura veruna .7 Che.,

però il peccato , che ſi commette dal Vaſſallo contro del

ſuo Legislatore, e Signore, ſi chiamaDiſubbidienza, e non.,

Ingiuria; ma il peccato, che ſi commette contro D ro è vera...- ,

propia,e rigoroſiſſima ingiuria; ed è leſionedi quel diritto ſtret- -

to,e rigoroſfficbe Ionio haſopra noi creDature, e su tutte le ope-,l

, 7 ` - ` z tç;
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re noſtre,qual diritto viene aviolar ipeccando. ` ' -~

Per intendimento maggiore di queſta veritàè d'avvertire Z

che il peccatore quando pecca,non ſolo viola ladivina legge.

e pecca,come di ſopra dicemmo , di peccato dl diſubbidienza;

nel che non diſſer1ſce,chi pecc'a,da qualſiſìa Vaſſallo, che viola,

e traſgrediſce il comando del ſuo Legislatore,e Signore5ma pec

cando cómette ancora ingiuria cótro Dto,che è il Primo Prin

cipio,e l'Vltimo Fine di tutte le operazioni createzlmperciòchè

ſe bene,come ſi è acc‘ennato,ilVaſlallo,che diſubbidiſce alla leg

ge del ſuoLegislatore,e Signoremó gli fa.ſ`tretta,e tigoroſ‘amëtc

parlando,veruna ingiuria5p01chè non gli toglie niente del ſuo,

ne lo danneggia ne nell’onoreme nella roba;che però nö è tenu- ‘

to per giuſtizia a riſarcir tal ingiuria , ſe non ſe forſe peccaſſe , o

preferendo parole ingiurioſe,_o manifestamente _diſpregiando le

leggi alla ſteſſa preſenza del ſuo Legislatore, e Signore, col mo

ſtrare,e dire,che non ne fa conto ,- perche in tal caſo ſarebbe egli

per giuſtizia tenuto a riſarcire un tal diſonore.Pure qualora non

vi ſiano tali diſ'pregi,come comunemente non ſonoznon è tenuto

il Vaſſallo, che al ſuo Legislatore,e Signore diſubidiſce, a riſar

cimento verun'o. Nondimeno il peccatore,che pecca,perchè _nö

ſolo viola la divinalegge, e pecca, come abbiam detto , di pec

_ cato di diſubbidièza;ma,peccando,cómette anche ingiuria con

tro D rozperò ſi dee dire,che pecchi in ogni conto ancor d’ingiu—

stizia.Atteſo Iddio e come Primo Principio,e comeVltimo Pine

ha* diritto ſtretto ,ch'e il peccator non l'offenda . Come Primo

Principio è certo,che Ionio dee venire riconoſciuto , ed onorato

col culto di Latria,e la creatura è tenuta venerarlo, ed adorarlo,

preſerédolo a qualſiſia altra coſa creataE ſe bene col peccato d’

Idolatria,c6 cui ſi toglie il culto,e l'onore dovuto al vero Di 0,e

ſi pecca immediatamëte contro la virtù dellaReligione,ſi toglie

propiamente al medeſimo Dxo l’eſſere riconoſciuto,ed onorato

come Primo Princi pio;e l’idòlatria è quella,che immediatamen

te,e formalmente diſonora , e faingiuria a Dio nella ragione

' ..di Primo Principio ;con tutto ciò non ne ſicgue , che qualſivo

gliapeccato non ſia nella detta ragione anche ingiuria di D io ,

ſe non formalmente, ed iuunediatamente,almeno mediatamen—

t e ,
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'te , e riduttivamente; perchè qualſivoglia peccato aliena il

ccatore da D to, e fa , che volga , anostro modo d'intendere,

le ſpalle a quel Signore,da cui ha ricevuto l’eſſere, e che è di lui,

e di tutte l'opere ſue la prima,e prrncrpale cagione:e però qual

ſivoglia peccato anche diſonora,e fa vrrtuaſmëte ingiuria aDro

nella ragione di Primo Principio. _

Ma nella ragione di Ultimo Fine è tanto certo,8c indubíta~'

to , che il peccatore, che pecca diſonora , efa ingiuriaa Dio,

che a mio giudicio pare , 'che non poſſa controvertirſí . Perchè

è certo, che Ionio ha ſupremo diritto,che ſia conſervato , e cu.

stodito il ſuo onore, ha diritto,che la ſua ſuprema dignità,eMae-'

stà venga dalle ſue creature riverita,e riſpettata . Nè IDmo ha..

minor .diritto di eſſere riverito , e riſpettato dalle creature, ‘e,

che queste custodiſcano,e zelino il di lui onore , di quello , c’ha"

qualſiſia Principe della Terra , che l’onor ſuo , e la ſua riputa

zione vengano custodite , eriſpettate da ſuoi Vaſſalli . Atteſo

che l’onore , ſe bene comunemente ~ſi dice , che riſiede in colui,

che dà onore ad un’altro, e non già in colui, che viene onorato;

nondimeno il fondamento di un tal’onore derivadalla digni

tà , ed eccellenza della perſona, che viene onorata ,- la quale per

la ſua dignità,ed eccellenza ha diritto,che le ſi cópartiſca un tal

onorezed ha parimëte strertiſſimo diritto,che un tal onore nó ſele violi,o ſe le tolga,nè cada dal poſſeſſo,e dominio di_ riſcuot’er— l i

lo da chi che ſia . Ed in tal maniera ha tal diritto,che ſe tal ono

re da verun le ſi toglie ,le ſi fa stretta , e formalilſima ingiuria.

Or a noi,ſe togliendomon dico già ad un Principe,non dico ad un

Signore,o a un Grande,ma a qualſivoglia perſona,anche baſſa,e

plebea l’onore,ſe togliëdoſi quella stima,in cui tal uno ſi truova,

gli ſi fa formaliſſima ingiuria, e porta questa ſeco il debito di ri

fareirla; come , D ro buono,non ſi dirà diſonore, ed ingiuria di

Dro il commettere peccato mortale,mentre ſumo per ragione

di eſſere l'Vltimo Fine di tutte le azioni morali create , ha stret

tiſſimo diritto di non eſſere poſposto a creatura veruna; e la

creatura dall'altra pa'rte,mortalmente peccando,toglie da Dro

la ragione di Vltimo Fine; ſi costituiſce ultimo ſine quella crea

tura , per cui pecca‘, diſonora,_e conculca Dio; nulla calen‘doz

. g i
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"degli Avverſarj dir vogliaflh’egli non mai abbia ſostenuto una _

.tale ſentenza,cioè, che non mal abbia affermato, che chi pecca , ’A

~ mortalmète, pecchi non ſolo di diſubbidiëzama ancor d’ingiu—

flizia.Atteſo che il Santo Dottore apertamente dice, che il pec— .

- catore, che pecca, commette ingiuria contro to ;onde viene -

a peccare ancor d’ingiustrziaLcco le parole di San Tommaſo (f) ( f) Dlnmt

Chiunquepaſſione una coſa più degna ad un’altra "uma degna , ”puó «iu-M.: 3.4- m

' . H , ' a . e ’ 'ſmart-20 .Qui

re ad un al!”pffltwaimcfe tudc‘gnaſ:: mgmrm a quella crſh,cb era mmm"m a“.

più degna” tito maggior mgmrmguato la coſizpoſhafia ha maggior quam @gm-"z

dignitdDra chiunque coflltuiſceffi rende ultimoſinc delleſue 012cm- 'F’í

(jour' una cq/à*temporale (cio‘ cbcflz chiunque martalmmtc pecca) m aiſi-:inv- m..
j | . o . ~

a cb e 11 ha”: anta one 1:1...- '0 "m/'11“’ qu“qugfloſieſſopeccarefluauto al] a m , , P m m :fl 42g”

creatura al Creato”; amanda , cfizcendo [uu conto della "MM" i …Qnm-”que

che del Creato” . Attrfi cbc ilfine è quello , che d” MÌCſhPÌJ—l autem in m?

di ogm' altra coſi: amatoficccdmdo dunque irgſiuitamcnte Iddio ogni i; "xè/'1".',

creatura ,ſhra‘ l’qffeſh di chi pecca mar-talmente contro D10 infini— quad fac” m

_ . . - - - - ~ ”il mai-tali!”fa? [m- ragzo” della dignità ruſimm di colui, a curdpcr {o peccatoſifiz, Peſca…, u ,m

m un certo moda , ;ng-luna, mentrepeccando :ſprezza- Dr o , e ;Pſo quam”,

fifa paco conto dc’ſuai comandi ~: Dalle quali parole chiaramen- Maffi-7WD‘

te ſi ſcorge , che chi mortalmente pecca ,fadal canto ſuo l‘l- “"’ FW’”
creatura-'Crea

goroſa , e stretta ingiuria contro Dim-mentre non ſolo diſprezza mi , diligcnr

il di lui comando , ma lo steſſo D10 ,che resta difonorato. P‘” "WW'

' ‘ ‘ › - ` qudmCrl-atorl‘.

E benche ilSanto dica quella parola,e quell avverbio, quo- Pinin-inch',

dammodo, cioè , che fà il peccato in una certa maniera , ingiu- Zkftnfxsnce‘Î-{Î

* . - . ~ ` ' l u * um

ria -a Dio; nondimeno il Santo non lo dice , perche ilopeccato ,ámwi” in_

non_ faccia propiamente, e rigoroſamente tal _ingiuria;malostvzirumcrearaa

dice per moſtrare, che Ionio non reſtaefſettivamente , ed in… " "W"- "'f

_ peccanrù ”or-ñ .

realtà col peccato ,che fa la creatura diſonorato; ma che reſta raſirci- “ma

ſolo affettivamcnte,cioènell` aſſetto,nell’animo,e nella‘volontà ?gif

della creatura, che pecca; e vuol dire , che reſta diſonorato ſolo ,,- dl-gmfm .

quanto è per ragione'dello steſſo atto peccaminoſoJmperoche "è" › "n P"

la premeſſa, che il Santo al ſuo diſcorſo avea fatta coldiruflîfjjſáfz

Chiunque poſpom una cq/h più degna ad un’altra mmodegna, cry-a fi! › da"…

\ ' * ›' D .
moſtra chiaramente , che quanto e dal canto .dl chi pecca , l inf n

giuria è ſtretta , e rigoroſa 5 ſe bene effettiVamentc , ed‘ in realtà ,jr-…mm.
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v‘ſm›ro,come ſi è detto , non ne rimane,ne può rimanerne diſonoî

rato .- e però il Santo aggiunſe quell’ avverbio quodammodo,

cioè a dire, in un certo modo . .

Da questa dottrina di San Tommaſo . quell’Autore , che

di ſopra abbiam rapportato , che per eſemplificare la gravez

za del peccato mortale apporta la parabola dell’ Eſſaminaror

Sinodale, poteva apertamente conoſcere , che ll peccato fa in

ogni conto stretta ingiuria a D r 0;e che però non è ſolo ſotto la

ſpecie di diſubbidienza,com‘egli vuole; ma ancor d’ingiustizia _.

Purediamo il caſo, ch’e li non foſſe ſotto la ſpecie d’ingiustizia ~

tigoroſa,in uanto l’ingiustizía è togliere ad un’ altro ciò che ſi.

dee; s'avreb e almeno a dire , che ſia ſotto ſpecie d’ingiustizia

larga , ma vera , e propia; poichè è contro la Giustizia legale;

cioè a dire contro l' oſſervanza dovuta alla legge di Dro , ch’è

il nostro ſupremo Legislat'ore,e Si note, eſſendo formalmente,e

veramente ingiuria quella, che ſi a.contro_Dto, prevaricando,c

traſgredendo la ſua divina legge.E ſe bene ll peccato allora’non

diſſerirebbe da ogni traſgreſſione,che ſi ſa dal vaſſallo della leg

ge del ſuo Legislatore,e Signore,e ſi peccarebbe in tal caſo ſolo

di diſubbidienza , e non di rigoroſa ingiustizia ; nondimeno non

quadrain niun conto per eſemplificarlo , quella parabola dell’

Eſſaminator Sinodale ; poichè questi negando al Competitore,

da cui è stato beneficato, il ſuffragio , e dandolo per capriccio,e

per leggerezza ad un’altro , parimente degno , ma non Cono

. ſciuto , non pecca nè di diſubbidicnza,ne d’ingiustizia; ne con

tro la Giustízia Commutativa, ne contro la Legale ;pecca ſolo

contro la Convenienza;poichè egli non ha veruno debito stret— ’

to di dare quel ſuffragio al Competitore , da cui è stato benefi

cato,ha ſolo un debito di Conueniéza,che,come ſi è detto,non è

debito legale,ma morale. Però chi pecca, alla peggio ha debito

legale, e propio di ubbidire alla legge del ſuo Supremo Legisla

tore, e Signore, ch’èDro; onde offendendolo gli fa propriamen

te , e veramente ingiuria , come la fa ogni Vaſſallo al ſuo Prin

cipe,allorche traſgrediſce le di lui leggi . Or ſe quella parabo

ſa nç anche quadra. coll’ingiuria,che ſail Yaſſallo,_che traſgrediz

' ce
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~ ` delpeemro mortale,

ſce la legge del ſuo Legislatore , e Signore , perchè indu itataſi

mente pecca contro laGruſtizra Legale;contro di cui non pecca

l’Eſſaminaror Sinodale , che pecca ſolo contro la legge di una

pura Conueníenza; come mai , Dro buono , tal parabola potrà

applicarſi all' ingiuria, che fa contro D10 chi mortalmente pee

ca , ſe, alla peggio , offende quel Dro, che non è ſolo ſuo Supre

mo Legislatore , e Signore ;ma a cui per tanti capi , e per tanti

titoli colui, che peccaè tenuto;che però chiariſlimamëte ſi ſcor

ge, che tal parabola non è ne applicabile , ne proporzionata al

diſonore,ed ingiuria,che reca a Dro ll peccato mortale.

CAPITOLO QYA RTO.‘

Si apportano i motivi, e gli argomenti dello/interim

contrario, eſiſeiolgono.

LiDortori, che ſostengono , che nella creatura nonſi

G dia vera,e rigoroſa Giustizia verſo Dro;e che però il pec

cator, che l’offende non gli fa cosi vera ,e propia ingiuria, che

questa ſia ſotto ſpecie d’ingiustizia rigoroſa 5 ſimuovono dal

le ſeguenti ragioni,quali noi ad una aduna proponeremo, ed

inſieme inſieme ſciorremo.

Dicono dunque,che ſe ll peccato aveſſe doppia malizia,e foſ

ſe inſieme , ed ingiuria rigoroſacontroDro , edinoſſervanza,

e diſubbidienza alla Divina legge; ne ſeguirebbe ,che nel pec

cato ſi avrebbero a conſiderare molte formalità , e ſarebbe

il peccato opposto a molte virtù.Per eſempio il peccato di gola

opposto alla virtù della temperanza,ed alla virtù della Giusti

zia; ecolui, che pecca resterebbe obbligato di maniſestare al

Confeſſore quell’altra malizia,e quell'altra circostanza , cioè di: .

aver traſgredito,e violato peccando non ſolo la virtù dellatem

peranza,ma anche la virtù della giustizia. ‘ -

Aggiungono , che per dirſi reo colui ,che pecca di pec

cato ancor d’ingiustizia , biſognerebbe , che conoſceſſe ,che il

peccato ha tal malizia d’ingiustizia .EOr questo molti praflj

tica
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ticamente non ſi conoſce,- da altri ſpeculativamente poſitiva;

mente ſi niega; colla opinione de’ quali può praticamente.;

conformarſi colui,che pecca3dunque è ſegno,che il peccato non

contiene queſta‘ doppia malizia,e per conſeguenza non è ſot

to la ſpecie d’ingiustizia rigoroſa. Donde conchiudono,c he non

ſia vera, e propria‘ingiuria quella, che ſi commette contro D10

`da colui , che pecca.- ..-1 . ’ > ~ -

- Si riſponde , che le circostanze generali, che ſi truovano in.;

ogni peccato mortale,non alteranola di luinatura, nello coſti

tuiſcono ſotto ſpecie differente da quella,'.in cui egli è. Vagliami

per eſempio la steſſa ſomiglianza addotta . Pecca uno con pecca

to di gola, contrae forſe doppia malizia,e perchè ha peccato cö

tro la virtù della temperanza ,e perchè ha peccato contro la vir

tù dell’ubbidienza;perchè ha violato la giuſtizia legale,e l’oſſer

uanza douuta alla legge di D to,Signor nò.Pecca ſolo contro la

virtù della temperanza,e non ſpecialmente contro l’ubbidienza;

la iuſìizia legale,e l’oſſervanza dovuta allale ge di D10, per

che queſte generaémente ugualmentedaDxo Éeſiggono tanto

nell'oſſeruanza de la virtù,e della legge della tëperanza, quäto

nell’ oſſeruanza di tutte l’altre ſue leggi; poichè l’eſſere diſubbi

.diente alla legge di D ro, e’l peccare contro l’oſſervanza douuta

a’ ſuòi'divini Precetti,è una circoſtäza,che ſi truoua generalmé

te in ogni peccato mortale-onde nö pecca di doppia maliziaco

lui,che pecca,cioè,e d'intemperanza,e di ‘diſubbidienza,ma ſolo

d’intemperanza,e queſta ſololè tenuto a manifeſtare nella Con

ſefiìone ai Confeſſore.Così parimenteeſſendo circoſtanza,che ſi

truoua generalmente in ogni peccato mortalel’eſſereíngiuria,

che ſi fa controD to,ed il violare la virtù della giuſtizia,la quale

detta,che ſi debba rëderc a DIO il douuto onore;coll’anteporlo

come noſtroUltimoFine a qualſiſia creatura;qual’onore è certo,

che ſe gli toglie,quanto è per parte di colui,che pecca, commet

tendo il peccato mortale; però non ſi altera la naturadel pecca

to,ne paſſa dall'eſſere ſotto le ſpecie d’ingiuſtizia rigoroſa,ad un’

altra ſpecie particolare , perchè contiene tal ingiuria , ma re

ſta tale qual’egli è,cioè rimane contro la zirtù particolaréflhe ſi

. o en ~
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difende peceando ; e poi generalmente contro l’ ubbidienza

douuta alla legge di D ro, e contro l’onore , che ſe gli dee, e la

prelazione , che gli tocca ſopra ogn’altra ſua creaturaQrali cir

coſtanze non ſono neceſſarie a manifeſtarſi nella cöfeſſione,ma

è ſolo neceſſario il manifeſtare di eſſere egli contro la tale, e

tale particolar virtù, e nient’altro. Onde non dee perqueſto ea

po , cioè perchè ſarebbe di doppia malizia, ſottrarſi il peccato

mortale dalla ſpecie rigoroſa d'ingiuria , e d’ ingiuſtizia contro

Dxo formalmente detta, e l’argomento non corre .

Parimëte dal non conoſcerſi da ciaſcuno,che pecca la malizia

di una tale ingiuſtizia,non ne deriva,ch’ ella propiamëte non ſi p

contragga cömettëdo il peccato-Anzi come chetutti ſanno, che

il peccato mortale è ingiuria contro Dio,e s’odc ciò cötinuamë~

te replicare,e nelle eſſortazioni,e nelle prediche, e ne'diſcorſi fa-z

migliari, e ſi truoua in tutti i libri diuoti;ſi contrae da ciaſcuno,

che pecca una tale maliziazperchè ciaſcuno sà,che col peccare ſi

offende D ro , e che col peccato ſi antepone la~ creatura al Crea

tore;onde ſe ſia tal peccato ſolo diſubbidienza,o ancor’ ingiuſti

zia,non toglie , che non ſia vera, e propria offeſadi Dro , ed in

iuria,che gli ſi i?! peccando:benchè ſi diſputi poi da Teologi, ſc ñ

ra rigoroſa ingiuria , o nò. . i

Dicono per ſecondo, che affinchè il peccato ſia vera, e rigo;

roſa ingiuria contro D10 ſarebbe di meſtieri,che IDD10,ll.quz_

le indubitaramente queſti Dottori affermano , che ha vero doi

minio di Propietà ſu le creature, e ch’è ſtretto Padrone di tutte'

le loro operazionizchelomo,dico,eſiggeſſe dalle creature in virtù.

di tal dominio di Propietà qualche azione,opure per ragio-ì

ne di tal dominio ce la vietaſſe , el'eſemplificano con queſta...:

parabola.Ponghia'mo ilcaſo, che un Principe in occaſione di

una pubblica ſollennità comandi a tutti i ſuoi vaſi'alli, che.

mondino , ed adomino tutte le pubbliche strade, percui dee

egli paſſare; ſe uno ſchiavo di questo Principe inſieme con mol

ti altri vaſſalli traſgrediſſe il precetto del Padrone,e nó adotnaſ

ſe le strade , nientemeno ſarebbe lo ſchiavo colpevole della traſ- -

gteſſione di quelprecetto di quel , che ſarebbero tutti que'?

2 . vaſ
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vaſſalli , che l’hanno diſubbidito- z perchè il Principe promuh

gando quell’editto . non ſi {particolarmente dichiarato col—

lo ſchiavo, ch’eſiggeva da lui l’oſſervanza di quel precetto, co.

me ſuo particolar Signore, ed in virtù del dominio di Propie—

tà,c’avea ſopra di lui; cosi ancora, benchè IDDIO fia di tutti noi

altri uomini aſſoluto Padrone, e noi gli ſiamo più ſtrettamen

te tenuti di nello ch'è al Padrone lo ſchiavo ;nondimeno

non eſſendoſi egli con noi dichiarato , ch’ eſigge l’oſſervanza

de’ ſuoi precetti , come Padrone , ma ſolo come Legislatoru;

avendoci ſolo notificate le ſue leggi per maniera ,o di precetti

naturali,o di precetti poſitivi ; e dall’altra parte ſapendoſi, che

la promulgazion delle leggi deriva dalla potestà di Giuridi

zione , e non di Propietà z Però non intende Ionio eſigger da

noi l’oſſervanza di tali leggi come Padrone, ma ſolo come

Legislatore ,e noi traſ redendo le ſue leggi , e peccando, ſia..

mo ſolo rei di diſubbidienza,e non d’inglustizia. ñ

Si riſponde , che Ionio notificando alle ſue creature le fue

leggi,le notifica come_IDD10,cioè a dire ſecondo quello,ch’egli è,

e ſecondo tutto uell’ eſſere,che egli ha,indiviſibile, infinito , e

ſommamente unitome ſi debbono in D ro distinguere,e divide

re tali formalità,cí0è di Legislatorefl di ſupremo,ed aſſoluto Si

gnora-ne dire,che Iomo,ſecondo l’una formalità le notifica,e ſe

condo l'altra nò5perchè egli,come ſi è detto è un'eſſere ſolo, un'

eſſere indiviſibile,ed un tutto nó distinro, ne diviſo in più parti,

ſe non che, ſecondo il nostro modo imperfetto d'intendere,eſc

bene ſpeculativamente può farſi in Dro tal distinzione,e conce

pirſi ſecondo diverſe formalità,ed attributíznondimeno pratica

mente , ch' èquello ſolo , che ſi conſidera nella promulgazion

delle leggi,e nella lor traſgreſſione,tal distinzione nó fi dee, ne ſi

può fare.0nde cö molta ragione molti uomini pii,ed inſieme grî

Teologi hanno ne' loro divoti trattati mostrato, che il peccato

offende tutto Dio, e tutti gli di lui divini attributi . Ma diamo

ll caſo, che tal distinzionc ſi poteſſe praticamente fare,chiha

rivelato a quell’ Autore, che IDDlo nella n0tificazione delle fue

leggidi avvale del ſolo dominio _di Giuridizione ,e non di quel—z

0
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lo di Propietà . Se parliamo della legge naturale , eſſendo

questa una partecipazione_ dellalegge eterna di D10 , la quale

è la ragione della lua infinita ſapienza,come dice S.Tommaio(4) (2)17.” 1.2..

questaèstata ſignificata , e promulgata all’ uomo per ragion qua/ì. 93.1”.

della ſua creazione , come diſſe già nel Salmo quarto ib) il Pro- 2,173";,;ÎÎÌ

fera David , .Signore noiſiamoſiati comcfirgellati cal lume del tuo alrrfd emy-aim

Di-w‘n volta,- e però dipende dal dominio di Propietà , che Ivorojfp'jznfje‘f;

per ragion della creazione ha ſu l’uomo ;le dellalegge poſitifl- dum quod :fl

va lnmonotificandola ,‘ ed eſiggendone l’oſſervanza,quaſi ſem

pre ha ſoggiunto il vocabolo della ſua Signoria col dire (t) Egî a‘ mira-iam’

Dominus Io ſono il Signore : dunque con qual fondamento fi af— i b) Pſi-‘m 4

{erma,che lDDlO nella promulgazione delle [ue leggi fi è avva-;jfff'îz ,I

luto ſolo del dominio di Giuridizione,e non di Propietà. Che m- ”atm mi

ſe della Giuridizione ſolo ſi avvagliono i Principi della terra, f”flfä, 18

. allor che promulgano le loro leggi, è perchè quefio ſolo do- ;Zac-21.' '

minio hanno ſopra i vaſſalli, che reggono, e non gia di Propic.

tà.Che ſe ſi truova, che un Principe abbia caſualmente e l’uno ,

e l’altro dominio ſu d’uno ſchiavo z e particolarmente per tal

cagione non l'obbliga,a tempo , che obbliga generalmente.;

tutti i vaſſalli;oltre che anche in queſto caſo ſarebbe dubbio,ſc lo

ſchiavo all’oſſervanzadi quell’editto foſſe doppiamente tenuto; h

nondimeno dato,che non folle doppiamente tenuto,è perchè in.

terpetrativamente ſi stima,che il Principe non abbia voluto in

tal’occaſionc particolarmente obbligar quello ſchiavo più di

tutti gli altri vaſſalli . Ma ſe ſi daſſe il caſo,che il Principp;

che fa quell’editto, aveſſe l’uno , el’altro dominio , e di Propie

tà , e di Giuridizione ; ed aveſſeedominio Politico, e dominio

Diſpotico ſopra de’ſuoí vailalli, equesti ſuſſero tutto inſieme

di lui e vaſſalli,e ſchiavi; certo è,che diſubbidendo elfi all'editto

fatto dal Principe ,ch’è loro inſieme aſſoluto , e total Signore;

peccarebbero tutti e di diſubbidienza , e d’ ingiustiziaze pecca

rebbero contro il dominio di Giuridizione, e contro quello di

Propietà. Or effendqnoi tutti e vaſſalli , c ſchiavi di D10 ,ci

molto più propriamëte ſchiavi,che vaſſalli,perchèi vaſsallihí

no?WWW ..fi è_ detto AWS??519W!?WÎAPwiffiw-l3E'

~ 0 nto
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ſoluto de'lor‘o avrei-i; - manoi riſpettoa Dro non abbiamo' verun

dominio; poichè tutto quello,ch’abbxamo, tutto è ſubordinato,

tutto è dipendente, tutto è ſoggetto al medeſimo D10; ne ſie.

guc , che Iomo nel comandare! , enei promulgare le ſue leggi ,

eſercita più propiamente ii dominio di Propietà, che non quel

lo di Giuridizione;e però noi peccando offendiamo l’uno , e l’al

tro dominio,e ſiamo rei non ſolo di diſubbidienza, ma, e molto

più, d' ingiustizia.

Dicono,per terzo, che ſe nel peccato ſi aveſſero a confide—Î'

, rare amendue queſte formalità, e di diſubbidienza, ed ingiu

stizía, noi ſaremmo tenuti per giustizia ſoddisfare a D r o per

i’ofi‘eſa commeſſa. Ciò appariſce falſo, perchè la creatura,avcn

do offeſo il ſuo Creatore , ad altro dopo il peccato non è te

nuta,che a riamarlo ,- poichè prima che commetteſſe i] pec—

- cato ad amarlo ſolo era tenuta , vavendo ſolo di questo i] pri.

mo , e più principalecomandamento; dunque dopo il peccato è

tenuta ſoio a riconciliarſi con lui per mezzo della carità, e non

-ià ſoddisfario per giustizia.Tanto più , _chenon ha offeſo la

?ua giuſtizia, ma ſolo l’amore , eh’ella a Dro ſuo Creatore , e Si

gnore dovea ;dunque non violando—la giuſtiziamon viene a pec

car d’ingíustizia, ma ſolo a peccar di diſubbidienza .

Si aggiugne , che la creatura dopò commeſſo il peccato è

localmente imponente a ſoddisfare a Dio per giustizia; perchè

nonpuò rendergli unacoſa uguale aciò ,che gli ha toitozor ſe

foſſe tenuta per giuſtizia a dare una tal ſoddisfazione; biſo

gnarebbe averneilcomc, mentre la giuſtizia ſtrettamente ob

bliga a riſarcire,e ricompenſare il danno patito con quella ugua—

glianza , che chiamano Aritmetica ; cioè , che tanto appunto ſi

rendafluanto ſi è tolto,- eſe ſi ſono per efempio, tolti ad'un’ak ñ

tro dieci, ſi rendano altri dieci; non avendo dunque la creatu

ra modo di compenſare a D10 quel torto, e quel danno, che)

gli fa peccando ;ne ſiegue , ch’eila offende ſolo i’ubbidienza, e

non la iustizia, e che non commetta ingiustizia peccando.

Siri ponde, chela creatura non ſolo è tenuta dopò il pecca-~

- to a riamar D ro, ch’ella ha offeſo,ma anche a pentirſi , ràdlolierſì‘

- e a
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. della colpacommeſſa; e ciò per mezzo-della- contrizione,- e del;

,la virtù della Penitenza; la quale ſe bene non è -ſpecie di giuſti

zia rigoroſa , ma di quelle ,ñ che_da Teologi ſi chiamano `parti

potenziali della giustizra , cioè dl quelle virtù , che ,non poſſo—

no rendere ugualmente ad altri, eda Dro ciò-che ſi dee,per ra

` ion dell’eccellenza,de'lla dignirà, celell’ecceſſo del creditoru

ſu’l debitore; ciò però non toglie ,chenon ſupponga stretto de

'bito nella creatura , 'ed in D ro diritto propio ,L e rigoroſo di

eſigger da lei il riſarcimento dell’ onor toltogli o'ol peccato;

cioè di eſſer trattato in ogni 'azione‘come Ultimo Fine,e*` no n_

poſposto a veruna creatura come ſi fa peccando ; e per conſe;

guenzanonfa, che peccando non ſicommetta ingiustizia con.

tro D101 Anzi .con que‘sta obbíezione ſi- mostra di vantaggio

il diritto rigoroſo,c’ha Iomoſovra colui,che peccagperchè è tan

to grande il torto , che fa la creatura a Dio 'col peccare , che

la Penitenza, e la contrizione, ~tutto’che facciano quanto poſ

ſono,non poſſono mai condegnamente ricompen’ſare, e riſarcire

un tal tort05non già perchè Ionio non resti.ofi`eſo,e pregiudicato

all’ultimo ſegno collÎatto peccaminoſozma perchè la' creatura è

tanto vile, etant’o da nulla, che dopò il peccato ne anche ha

modo di ricompenſare ., e riſarcire a Dro l’oſſeſacommeſſa col..

la dovuta uguaglianza. Che però, comenel ſecondo Capitolo

della virtù della Religione abbiam detto , ch’ ella non è gia

ſpecie di giuſtizia rigoroſa , e che manca dalla virt ù propia...

della giustizia, nongià perch’ella non ſuppóga debito strettodi

rendere a D10 il culto dovuto, ma perchè la giustizia vuol che

a ciaſcuno ſi renda il ſuo, colla dovuta uguaglianza, e la Religio

ne, benchè inclini a rendere a D ro il dovuto culto , non può pe

rògiugner mai a rendergli un tal culto ugualmëte; mentre che

Ionio,ch’è quel creditore, a cui un tal debito ſi dee ſoddisfare,è

degno d’infinito culto, e ſempre rimane ſuperiorea qualſiſia

culto, che poſſa renderſi dalla creatura3cosi anche la contritio—

ne , e la Penitenza, benéhE-inclinino il peccatore a dolerſi , e

pentirſi de’ ſuoi peccati, ed a riſarcire a Dio l’ingiuria commeſ

ſa peccandozcon tutto ciò perchè _truovano il peccatori-z viliſf

ſmo
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.ſimo , e .che non può adeguare la Maestà,l’cccellenza,e la digni-`

ñtà infinita (li-quel D ro, acm ſ1 è fatta ingiuria peccando; Però

nonpoſſono elle riſarcrre ugualmente una tal’ingiuria, non già

perchè la creatura non _abbia stretto debito di riſarcirla , oche

lomo non abbia un tal diritto, e che. non ſi violi queſto diritto

peccando; ma perchè la creatura non ha modo di ugualmen—

te, e condegnamente ricompenſarlo .

Con ciò parimente ſi riſponde aquel,che dagli avverſarj ſi

aggiunſe. Edè veramente coſa stupirſi quel la,che dicono

questi Autori.Vogliono, che non vr ſia in D to tal diritto rigo

roſo di giuſtizia verſo le creature,che poſſa violarſì peccádo, per

ragionc,che queſte non poſſono ugualmente ricöpenſarlo,quan

do dovrebbe eſſere tutto il contrario ;dovrebbe maggiormente

creſcere un tale.diritto,e [a ragion dell’ingiuria, e’l torto, che ſi

fa a Dio peccando,dovrebbe per queſto fieſſo capo maggior

mente avanzarſr, perchè la creatura non può ugualmente ri

compenſarlo. Atteſochè non ſi diminuiſce la qualità dell’ingiu

ria, perchè’ſì commetta da una perſona così vile , e da poco, che

non ha maniera ſufficientezne u uale da riparare al diſonor fat

to ad un’altro , ma più tosto laccreſce . Altrimente perchè

per eſempio un Re ha modo di ſoddisfare , e riſarcire l’ingiuria,

che ha fatta ad un’altro Re,ſe l’ha offeſo , che non l'ha un’uomo

plebeo , non l’ha un villano ; ſi dovrà dire , ch’è propia , e rigo

roſa quell’ingiuriaflhe un Re ha fatta ad un’altro Re, e non già

quella commeſſa da quel villanoìNon ſarà maí;ſarà tutto il con

trario;cioè a dire ,ſarà ſempre maggiore , e più grave l’ingiuria.

c’ha fatta quel villano al Re , che non ha maniera di dargli ſod

disfazione, che non ſarà quella, che gli è Rata fatta da un’altro

Re, che può ſoddisfarla. Così parimente ſìdovrà dire, chç_,

creſce maggiormente l’ingiuria fatta contro di D10 dalla crea

tura,quädo l’offcndezanzi che per queſto ſteſſo_ capo più creſce ,

perchè la creatura non ha veruna maniera di_- r1pararla , e di po

(d) any…, terla riſarcire colla dovuta uguaglianza. i

Lugo zu- In- Dicono per ultimo (d) che il peccato non laſcia qualchp

[amar. dip. . - ' ' ' ' ‘ '
,, MAM( , è‘ debito nella creatura da riſarcirſi, e ſoddisfarſi per gmſhzxaápcr‘ i

c e
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bhe-qu””Mraz-innewtſxañſafcimenroso ſidr'wrebbe fare

individualmente nella;Reſiacaſh-chez.Dmfi ètolta pecca“.

‘Monumùnihfaltragichrl‘e ſuſſegcncraſmente' equivalente-..0. ,

Non .ſìypuò ſare' individualmentelnella ſteſſa‘ coſa' _a D;o to]

,ta pecca-ide.; atteſo che,che coſa èq‘uella, che individual—

mente a Dxo fl è tolta peccando? Eſſaminiamola un poco. Di~

cono. .queſti Autori .- IDmo comandava per eſempio in.;

questo iſtante di tempo e A . di eſſere dalla creatura amato , c

la creatura in quello ifiante. A. olidovca quell’atto di amore 5

peccando‘ non l’ha amato , anzi gli ha negatoin quello iſlan

te. A. tale atto di amore . Paſſato quello istante,è impoſſibile,

che la creatura gli poſſa rendere individualmente quello [leſ

‘ ſo atto d’amore , che in quello iſtante doveagli; perchè quel-L

lo istante è già paſſato , e non può tornar più . Dunque non può

rendere la creaturaindividualmente a D10 ciò ,che gli ha told

" to peecando. Che ſe ſarà tenuta ,per eſentpio,apprefl`o ad a

marlo , ſarà tenuta. per altro tempo , cioè perchè tuttavia. per

ſevera quel precetto di amarlo, e non già perchè resti alla

creatura alcun debito di rendere individualmente a, D10 ciò,

che peccando , per quello iſtante ‘di tempo, in cui peccò , gli

tolſe; dunque :alla creatura individualmente non resta ve

run debito di .riſarcire a Dio ciò ,che gli ha tolto peccando.

Non ſarà poi tenuta a rendergli qualch’altra coſa,che gli ſia ge

neralmente equivalente ; Perchè ,che coſa ha tolto a Dro la

creatura peccando? gli vha tolto quella.poca gloria estrinſeca,

che riſultava a Dro nel venire amato dalle ſue creature, ed

adempiuti iſuoi eÒmandamenti . Ora questa ſteſſa gloria

estrinſeca, c’ha IDDIO perduta,la può ricuperare da quella crea

tura in mille altre maniere; perchè la può muovere efficace

mente a ſar atti eroicidi virtù,co’quali poſſa glorificarlo,e_›

dargli più gloria eſlrinſeca di quella, che gli fil tolta peccando.

Quali atti di gloria estrinſeca ſoggiacciono a Dio in mille ma

nierezimperòchè egli è Padrone della volótà delle ſue creature,

ele può muovere a ſuo talento a dargli quella gloria eſlrinſeca,

ch'a lui pare,e piace,- dunque non potendo la creatura rende

P rc s
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re individualmèhoe a Dm, eiòflhe.f'›`eccandogllliluolüoypqdd

danno genmledella Perdita# quella gioki::_cíìrinfelm’` `

_ do ristoratíìze‘riſatcirfi ooll’esſuivaláte5anzi amneſty

maggior gloria,non ſarà 'Pen divietodi giuſtizia bacreatuih temi’

ta arifarcire , e restituire a D10 qualche -coſa " qualche dq

bito , ch’ella abbia contratto peccando; **.- - ’5 :z ~- a‘ . .: a; m

- .. A mio giudicio ,* i0 non sò_ ſe porca formarſi argomento-,dn

cui-fi-altetaſſe'più la materia, Ìdi cuistiamo trattando di quefia

Noi trattiamo ;ſe -çoll’atto' -, pec‘caminaſo-nìoli la creatura .il

diritto ſtretto; e rigoroſo,c’ha D :o di venir trattato in tutte le

azioni create comeVltimo Finc,cd eſſere anteposto nell-’onore,e

nella Rima atuttc l’altre creature, ſi che. peccando ſe gli faccia

ingiuria , 'e fi commetta. ingiustizia rigoroſa 5 e ‘l’ argomento

propone ,chedebitoabbia contratto , chirpecca, di reſtituire

_ a D10 pei-lo peccato commeſſo . Clic ha cheſare lîuno coll’al

tro?v Madiamo, ché’quosti dpepuntiaveſſero t'ra loro connelſio— ‘

ne.- .Riſpondiamo direttamente. all'argomento.- Sipenſa ‘foro

fiîlfAucoi-,clie lo propone,e detto ſia colla vivai-enza dovutaglí,

-éhe i! peccato faccia qualche danno' aD-xo , e che peròpoct—i

`ſeco ' ualche debito di riſarcirlo. Tutto ~ il ſuo argomento prb—

cede a un tal equiuoeozma egli , di nuovo c'on buona ſua pace

ſia detto, s ’inganna ; perchè noi non diciamo queſto , diciamo ,

che il eccaro faingiüria aD xo,'e chequeſta debba riſarcirfi , e

non cHe-gli faccia qualche danno. Se il peccano faceſſe, o p0

.teſſe far’equalche danno a D10 z :allora correrebbe-"beno l’ar

gomento , ‘e porrebbe dirſiz ?che -ildanno non può .individual

mente riſateirfi , .perchè quello i iſtante. A. ditempo ,i in cui fi

peccò, Paſsò 'già, nè può più venire;e che quella gloria acciden

tale,ed estrinleca,che Indro perdè in_ quello istante , può in.,

mille maniere dalla-creatura ristorarſi,e la può IDDIO ricuperare

con altri atti virtuofi,e di lua maggior gloria,ä cui può muovere

efficaeemetrte la creaturaMa il torto,l’íngíuria,íl diſonorexin

giuſtizia , che' a Dio s’è fatta dalla creatura peccando; come

‘ Vuol egli diffimulare. che non la faccia ? come vuol dire, che do

po il peccato nell’uomo non rimane,ſe non forſe rariſſime volte

obbligo di giustizia di dar a D10 ſoddisfazione , eſpiegarîg

que
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quel‘,WWW-691mm!!dirochctalobbligopuò naſcere,quau

do alcuno appreſſo, 1a~Plebeootabilmenm offendeſſe la mm,

ñehezſídenibredi’[Pm 9 .o Per diſprégto volefle' gràviſfirflamen c'e

.:diſtrutte-do. , Forſe` ildebirodi giuſtizia da riſarcirſi , erip'ararſr

;da qudchtdunomaſce ſolpjialla‘ Violazionedella Giustiziaflö

mutadválche fiíà nella robincnonzgiàda quella,che -ſì fà’ nell’o—

momnella ſtima? {Nonèſoxzſe .debito di giustizia così l’arroga

~ ‘ mc l’altro s' ma eglipenſava, che il danno, che fa il peccatore a

~ Dro- quando rpeccaſioſſe ſolo nella roba- :.oude portava quella (e) .Zum. fi,

~ ſimilitudine col dire (e) Chefi come: "ogm- :ſi-dpiogmfiwmr’m fur' …z [mebar

.. - . w.. 1—‘ ñ , « 4-7 .a . ~ \ (I' "B/fili” ſe.

a ”campata/21”# drm., ;bacon qualche ing-valſa mm azmm bo commi-,u

fitta o Pictía,ſe 'Rietru ba. figo-1.13!”; [array-a iii-mt”14 roba...- ”man-quod

mia , e dz* miei ‘lunari, 4M.” voglia [praga nie/pcſè ’iz-“Pera, "Pertini-.ZZ

. ,. . ' . ` _ u _[araba da ma tal-taghieon gru” fogna/la azione ; con w non ;Sfonzenjſiipjè

ſm ”Me [Lenga-Mün- a ryîmzmitdmo dcſìmglariá gírine Z";rw ‘arm

fienioltu—iqgízg'îmame .al -Dwlmlìpmafar pax-01_79 Iddio bainſyp ſſh

Mea-amg!” da me [aiutava/anta),upzlafaulmmte da eſſa, e... ſtrani-run.;

4‘. x1*MM**mmma ñzcflrſ- Warrior/mgloria, di em’— ;Fill-”foriîì:

.la z c’baperdtttqpermndo,trfflm'ini] dama indizio.. Fin qui l’ meirſumpliàu:

Aüfflfc- QLmhparole moſtrano chiaramente, .ch’egli parlava "m ſum ve

;del danno dellarobe-,ze non dell’ingiutia -nell’onore :melo
‘quelle fi verificano richiamo-ricevuto nella-roba …i e _non Îdel- "ſi" t-*ſiustétia

~ a T( Aſſi?”

Jîjngim-ia nellîhonome.Qual.dannocnella roba in niun‘conto not 4… “ma",

.ammettiamche col peccato ſaccraſi a Dxozſol. dovendoſi par-gloria eerrfnjè

.lare dell’mgìuria fattanell’onore , e nellastimaEdeglinc’ pur “f, D" """fflñ'
i .ñ ` 7 ñ l azur”, quia.

{amotto del diſonora ,che-ſize fatto a Dropeccando.-` . . .- iſſe o… 1….
,Diciamodunq”ronchiudendo Che il peccato contiene-a 'ſi" ſu?"

'MJQÎU‘M‘Z .e diſonor:: drDro. Che la creatura haflrcttiſſimo qual:: ZſſoſſſſÎÉ/É

..debito di_ riſarcire_ una-tale ingiuna›,;hdnchè per la ſua viliſſi— "KM volun

.ma condizwne non :può corxdegnamtnteſoddisſare a tal dcbi-ÉZÎZ’Z’ÌÎÎ-/î

-to_. Cheil peccato fa a-Dro pochiſiimo, o niun danno , perchè cf‘ aim Mil-u

~ - ~ ' ' * \ * ~ e iene tantum

la gloria citrinieca, che gli toglie egli ſclapuo ricuperare in_- w, …m…I

mille maniere: Analgchelofleflo peccato pure finalmente.,- ion-m gloria”:

ridonda in gloria estrmſuc’a diDro , mentre egli lo permette {Wwf 'f'ſd"

”e am il”)

per ſua maggior gloria ',_ſec‘ondo l’ordine-della ſua divina Pro-mm"… ,
' .ì F 2 i Vif
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videnza . Che il torto , l'ingiuria , ‘e ſ’ingiuſtizia I che ſi fa.;

a D10 peccando , è ingiuria , ed ingiuſtizia rig0roſa , quanto

è dalla parte di D ro , ch’è l’oſſeſo; mentreegli ha diritto rigo

roſiflìmo di venire antepoſto atutte le creature, etrattatoin

tutte le azioni come Vltimo Fine . Wal diritto ſtrettamente fi

viola dalla creatura peccando . Che però il' peccato fia‘ſotto la

ſ ecie di vera,e rigoroſa ingiuſtizia,e per conſeguëza la creatura

. a per rigoroſa, e ſtretta Giuſtizia tenuta verſo Dro a non diſo

,. norarlo,ed offenderlo,comea col peccato; ſicornenel principio

'.. del terzo Capitolo abbiam propoſto. . * - - . ‘

C APIT OLO QUIN T O.,

Si ſſmina la ”BUIW delpeccatomortale, c-ſimqflru‘ , .

' eb: qmstaſia moralmente infinita .

In’ora’ ci ſiam trattenuti,per così diſeſecmstagmm, e nelle

quiſtioni,che chiamanoProemiali,Dammi””une- i” aim”

è bat' uffi, per avvalermi dellafraſe d1$.Ambrogio(a)inp”ofundum

iii-i:: Î’TZZÎ, diffiumionumdngolfiamocued entriamo a di correre ſu idue pü

“PW-5mm- ti prin cipali,che-ci abbiam prefiſſi dl eſſammare nell’intrapren—

""”ì'l’ffi dereil preſente trattato . Ecertamente chi rifletterà alle dot

trine , ch’abbiamo addotte ne’drîmyecedenti Capitoli degli

Autori, che neganonel peccato rtale la ragion d’ingiuria,

o d'ingiuſtizia rigoroſa , che/peccando controDro ſi commet—

te ,~ ma che ammettonoſ o la traſgreſſione, e la violazione.

della Divina Legge,e l’ ere reo di diſubbidienza, e non d’in

giustizia; vedrà, che/tutte tendono ad eſtenuare la gravezza del

peccato,e lo danno a divedereflhe non ſia una ingiuria , ed una

ingiuria moralmentcinfinita quella , che col ‘peccato contro

Dro ſicommette. Alcuni ſe lo ſtimano ingiuria, ſtimano .pc.

rò , che ſia una ingiuria , che ecceda ſolo qualſivoglia oſſe

quio , che poſſa ſargliſi dalle creature , o coll’amario ſopra

ogni altra coſa creata , o coll’onorarlo , riverirlo , e dargli

quel culto maggiore,che gli ſi può dare. Appunto,dicon0 eſſi,

come peſa più, e, nella comune ſtima de gli uomini,fi ſa più

conto d’una ingiuria , o di una diſubbidienza ſcoverta ,,che

v -
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Faſſallo faccia al ſuo Principe,diqual\ìv0glia oſſequio, che...

g‘li 'abbia già ptestato , o ſervendolo in Corte , o militando a

ſuo favore, o anche'ſpargendo per la difeſa della di lui Corona

il ſuo ſangue. Altri poi vr ſono, che ne' tampoeoammettono

'queſta ſopraeecedenza nel peccato mortale: ma vogliono,

‘che questb tanto pefi, quanto appunto un’atto di amor di D10,

e l’oſſequio , che ſe gli rende da un uomo giusto.- E del nume

ro di coſtoro è l’Aurore delle due Concluſioni accennate nel
ì primo Capitolo, come ineſſeehiaramenteſìſcorge. I primi

ammettono la neceſſità della Incarnazione del Figliuol di

-` D10 per ſoddisfarecondegnamente, e rigoroſamente per lo

- peccato. Gli ſecondi par, che la nieghino; nè ſtimano tale..

Incamazione neceſſaria per ſoddisfar perla colpa,- ma. affinche

ſeguiſſe la Comunicazione della divina Natura adexm , cioè

fuori di Dioalle creature da lui prodotte nella più alta maniera,

che può ſeguire , cioè a dire nell'ordine della unione Ipostati.

ca , e Perſonale. ` . .- `

Noi ſotto la ſcorta del granDottorS.Tommaſo moſtreremo,

tutte le accennafe dottrine,c0n buonapace però degli Autori;

che le ſostengono,eſſer ſalſe,ediviſeremo nel preſente, enel k

guëte Capitolo della gravezza del peccato mortalexol- darlo* .

divedere eſſere di’una gravezza_,edi un peſo moralmente infini

to, non che ſovraeccedente,come quegli Autori vogliono.Ne'

ſeguenti Capitoli poi diſcorreremo, che non può un’ uomo

giuſto ſoddisfare con rigor di giuſtizia ne per lo peccato pro

pio,` ne per l’altrui 5 eche una tal ſoddisfazione poteaſi dare

ſolo da un’Uomo D10 . Che l’unione Ipostatica ſuvoluta da

D10 principalmente per avere una tal ſoddisfazione. e nom

già per la ſola comunicazione della Natura divina fuori di ſe),

Ògd extra alle creatureda lui prodotte nella maniera più al*

ta, che trovar ſi poſſa,cioè nell’ordine ipostatico,e perſonale :

alla_ qual comunicazione noi moſtreremo per fine , che Iddio

non ſu , nepotea eſſere ne anche moralmente neceſſitato.

Cominciamo dal primo. Il peccato mortale , p”- ragion—J

dell’ingiun'a ,‘ che contro Dxo concime a bo una &HH/'824.1,

' cl
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ed ma pejò moralmente Win-1M.- I-Io dettop” ragion duri...:

giuria , e non già per ragione-della, malizia; perchè per _1-3.

;gione della maliziaèmdubitato, ~ che ~ncJlî2ztÎtQPccçaminoſó,

queſtaſia limitata, efinitas nlſiaſì petçhèzllpeççatomortaſc

danneggiacolui, che pecca indent limitati, aſiniti, come.,

ſono l’Ordine rettodella ragion naturale”; Gratia , j Doni.”

le_Virtù ſopranaturali, la Figlíuolanza‘ addottivadi D10, e’l

Diritto alla gloria , che ſi perde peccando . Così anche—_

per lo diſordine della volontà, edelle altre potenze inferiori,

che ſi ribell‘ano alla retta ragione; nellequali potenze, chi

pecca, patiſce un d‘anno potabilíſſimo , ma finito; zqſiaſi per -

la co nizioneiimitara, eſìnita, c’hacolui ,che pecca della .

Mae à, edeccellcnzadella Perſona offeſa, ch’è Ionio; le..)

quali coſe tutte rendono' il peccato nella ragion di malizia, o

_come altri dicono.. i; di male moraleſemprelimitato, eſinito,

e non già ſemplicemente infinito i, perchè. derÌVano tutte dal

bene commutabile, e creato, a cuifirivolge, ”cher-limiti;

tuiſceper-ultimofinecoluſr che pecca. , ; ‘ i

E Ma nella ragione d'ingiuria , e di offeſa , non può negarſî ,

che il peccato mortale~ non ſia di una gravczza, edi un peſo

,moralmenteinſin-íto: elatagionefiè, perchèil peccatomor

tale diſonora, diſpregia, ſe‘ concul'ca D10', il qualeeíendo

d’infinita di—gnitàucdleccellema, e come tale meritevole.;

d’infinita riverenza , -e d’infinito culto , -viene infinitamentp

diſonorato , ed offeſo'da colui, che pecca; ed ’egli non ſoloè

l’oggetto, o ſia il berſaglio, contro _di cui ſcoccale ſaette d’

ingiuria colui, che pecca 5 ma egli ſteſſo è ilſoggetto, che'

patiſce -una tale ingiuria, egli èil diſonorato ,~ eglíèj’l vilipeſo 5

onde -ſìcome ſe un ſoggetto d’infinitadignità, cdſcçccnepzgd,

ed un’altro D10, ſe poffibilfoſſc, `ſiumiliaſle, ,ſi_eſìnaniſſç,

o_ faceſſe altra azione umile; ſarebbe tale azione d’infinítar,

’dignità, evalorc, enellîeſſer Morale, enell’eſſerFiſico.;

chè ilſoggettoz, dazcuiprocederebbe tale azione , ſarebbe 'nel,

lîuno, e nell’altrogenere, cioèlnel Morale, enel Fiſico illi

mirato, ed infinitozcosìperchc nel peccato Ionio steſſoeil.* get..
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getto,the ſpariſce *l’ingim-'ia, egli, 'ehîè l’offeſozínflírifce, e co;

_ ”unica tal ’gravezza 'o‘ quellairlgiuria , che-gliſi ſà peccando;

cherqueſta, ſe' bene'non-fiſìcamenre, ſi rende però di _un peſo', e

diana gravezzamoralmen‘te infinita. i ñ* -‘ x .x

' 'S’aggiugne, chel’azioni di Criſto, ſe bene fiſicamente finite,

furono con tutto ciò, anche appreſſoñqueſti Autori della Scam

la ,-cheimpugniamo ,z‘di valore moralmente infinito, perchè

derivarono'da un _ſoggetto ,eda una perſona‘, ch’eraſiſicamen

reinfinlta; Dunque Pavimente nel ptcçatodddioWh’e-ilſogget

to ñdiſonorato ;ed offeſo, potrà comunicare a— queſta ingiuria...

ñ una' gravezza,che ſia moralmente infinita. , `

Ne qui ha luogoildire, ch’eſſendo'lacognizione di colui,

che . pecca limitata', ‘e finita ,1. non'può comunicarſì al peccato

una gravez-za, 'ed un -peſomoralmente infinito. . '

--,'Perchè ſi riſponde, cho benchè tai cognizione ſia in ſe ſteſ
ſa fiſicamenſite limitata , e‘finita 5 nondimeno è certo , che

l’oggetto di tal 'cognizione ,ì I ”cui poi ſiegue, e ſifà il diſono

re è fiſicamente illimitato,- ’edinfinito. Conoſce colui, che

pecca ,che Iddio, il qualeicolla colpaſìoffende, ed èl’ogget

to da lui diſonorato , e vilipeſo; ſia meritevolev d’inſinito ſono

re , degno d‘infinito culto: altrimente non pecchcrebbeñ , ſe

non lo conoſceſſe . E- ſe bene-lo conoſce con cognizione limita—

ta, e finita , queſto fa , che tal cognizione non renda l’atto

peccaminoſo , che leſuſliegue,infinito, edillimitatonel ge

nere di ente, c nell’eſſer Fiſico, come ſarebbe , ſe la cogni

zione di colui, che pecca foſſe nello steſſoeſſer Fiſico, e nel

genere d‘ente parimente illimitata , ed infinitaun'a non già , che

non ſia infinito nell’eſſere morale, che non ſiainſinito nel

la comune , e prudente ſtima degli uomini; atteſo che in queſto

genere , eſſendo la perſhna col peccato vilipeſa , ed offeſa , de

gna d’infinita riverenza, (l’infinito onore, ed'infinito culto,

influiſce , e comunica all’in'giuria, ed all’offeſa , che ſe le E1 ,

una gravezza , ed un peſo moralmenteinfinito.

Si conferma una tal verità col ſeguentee-ſempio . Ecerto ,

anche appreſſo gli Autori della Scuola , che impugniamo ,

che la cognizione dell’anima di Criſto-nel genere di entÎ ,’ e

. ne ~
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nell’effer Fiſico, era, ed è limitata, e_ iínita; e nondimeno

l’Amore, ehele›ſuſliegue , col quale l'anima di Cristo ama"

Iddio, oggetto infinitamente amabile, è, nellfeſſer morale, e '

nella comune , e prudente stima degli uomini,moralmente infi

nito; perchè ſe bene ſuffiegue ad una cognizione fiſicamente

finita ,- nondimeno queſta opera , che tal amore nello ſteſſo ge

nere fifico ſi renda limitato , eſinito, non già nell'eſſer morale,

perchè in queſto genere la Perſona di Cristo,che faceva tale o

perazione di amarc,eſsédo anche nell'eſſer Fiſico infinita,digni

ſicava,per cosìdire,ed aví'alorava in tal maniera quell’amore,

che lo rendeaflell'eſſer_ morale , e nella comune stima degli uo ó

minimoralmente infinito. Potrà dunque la Perſona d’un Dro

vilipeſa col peccato, e che nella colpa patiſcel’íngiuria, an—

corch'e queſta ſiegua ad una cognizione della creatura nell’eſ

ſer Fiſico limitata , e finita , nell’eſſere però morale aggravar

la tanto, che ſirenda moralmenteíllimitata , ed infinita.

' Nè a ciò potrà far oſtacolo la parità della carità , e dell’amor

di D ro , c’ha parimente per oggetto un Dio infinito , e non..

dimeno perchè la cognizione , da cui una tal carità , e tal

amore ſi regola è nel genere di ente limitato , e finito, però

anche moralmente tal amore è finito. p

' Poichè fi riſponde, che la carità è moralmentefinira, non

già ſolo perchè la cognizione della creatura è nel genere di en

te limitata , e finita; ma perchè ,come poco appreſſo diremo,

Iddio -, ch’è l’oggetto della carità ſi laſcia amare dalla creatura,

ſecondo la capacità della steſſa creatura ; la quale non eſſendo

capace, ſe non di una qualità fiſicamente finita; e dall’altra_

parte non eſſendovi altra ragione , percui ſidebba a tal carità

comunicare un peſo moralmente* infinito; reſta ella ſempre,

tanto nell’eſſer fiſico , quanto nell’eſſer morale, limitata , e

finita. Ma 'nel peccato , per laragione, che di qui apoco ad

durremo, di riguarda: Dio , non` proſeguendo , come fà la..

carità , ma dercliflqmndo,l’ingiuria , che gli ſi fa con quel diſ

prezzo, e quel di lui totale abbandono , comunica, ed in—

fluiſce all’atto peccaminoſo un peſo , ed unagravezza , che nel

la comune , 'e prudente ſtima degli uomini non può non eſſere

mcralmente infinita, . _ _Che
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Che ſe gli Avverſarj a tali confiderazioni , ed alla parità

recata delle azioni di Cristo non ſi acchetano , e vogliono osti.

natamente contendere , che perchè la cognizione di colui,

che peccaè limitata, e finita , non può comunicarſi al pecca;

to _una gravezza , ed un peſo moralmente infinito; io ſpero

chiuder ad eſli la bocca, e convincerlicol ſeguente argomento.

Io dimando. Il peccato nella ſua entità , enel ſuo eſſere èdi

gravezza , edi peſo finito, o infinito? Finito , riſpondono

eſſi,- e finito non ſolo nella ſua entità fiſica, ma anche nella .
morale,- finito non ſolo nella malizia, e nel danno , che reca &Ziîèqbíanflîi

all’aníma , ma di vantaggio nella gravezza dell’ingiuria, che “ius-"- corro

contro Dre contiene.- nè può eſſere altrimente, perche ſuſiiegue ',,JÉZ'ZJÎLÎ

ad una cognizione limitata, e finita. Sì bene. Or io ſoggiungo . :un ad …m..

Come dunque dal peccato deriva il reato di una pena infinitaPFZÎf’jjíé'ffiÎ

ed infinita non ſolo nella durazione, ed cstenſívamente , ma di ina… . ”ma

più anche intenſivamente, enell’acerbezza? Della qual pena 'A‘ Pm‘ "X“

intenſivamente infinita , dice S.Tommaſo (b) che realmente è

degno , e meritevole colui , che pecca; ma perche fiſicamen- Mitì magi-tu,

te non ſi può dare una tal qualità , che ſia nell’acerbezza in

tenfivamenteinfinita, però ſi’compenſa,e ficontrapone,dice ſa ill-‘m inſiñ

il Santo,una tal pena c6 una pena,che ſia estenſivamète,e nella ",;g'eçmg’

durazione infinita , cioè adire colla pena eterna , che patiſco- ?uazſa'ezîjí

no colà giù i dannati nell’lnferno. Quindi è , che dicono tutti 8’…" "eat-*m

i Teologi, che colui che pecca, viene nell’ Inferno punito "i-;Z

citrà un‘agenzia-,dove per lo cótrario l’uomo giusto nel Paradiſo sírrun-Îmr- E:

è premiato ultra‘ cö'dignum.Perchè ſe dovrebbe punitſi, com’eglimerita,dovrebbe eſſere la pena non ſolo estenfivamente,e nella contra infinità'

durazione , ma anco inte’nſivamente , e nell’acerbezzainfini—ZZ‘YÎÃÒF‘"

to . Se dunque dal peccato , con tutto che ſia nella ſua entità trim’: Neal-:5;

fiſica limitato, e nella durazione finito ; anzi molte volte W" Pim/1.’ ‘ff

di cosí' brieve durata , che tosto paſſa, e dura un ſol momen- :ÎQÎ-ÉÃÃJLÎ;

to, deriva con tutto ciò il reato di una pena eterna, e nella in, "eat-*raffi

durazione fiſica infinita 5 perchè , Dro buono , parimente :ſl—"f'dalla cognizione limitata , efinita di colui , che pecca, non..- inſimta , ſed

p`uò derivare,e comunicarſi allo ſteſſo peccato unaingiuria,che

ſia di gravezza, e di peſo moralmente inſinitOK’Tanto più,che il fm,…

G rea- `
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reato , che deriva dal peccatoè di una pena effettivamente , e

nell’eſſer Fiſicoinfinita, ove la gravezza , che deriva dallaco

gnizione di colui, che pecca è ſolo moralmente , e nella pru

dente ſtima degli uomini illimitata , ed infinita. Amio giu

dicio non veggo, che riſpoſta poſſa darſi al preſente argö~

mento . .

Però , diciamo la verità,tutto l’equivoco degli Avverſari,c’

hanno ſoſtenuto,e ſoſtengono la ſentëza contraria,naſce,perchè

eſſi vogliono miſurare la gravezza , ed il peſo del peccato con

quello,che gli è contrario,cioè a dire colla dignità,e col valore

della grazia, vogliono contrapeſarlo col valor della carità , e

dell’amicizia di Dro : Onde dicono,ſicome è certo ,che la gra

zia, lacarità, e l’amicizia di Dro , tutto che ſianoo parteci

pazione di un bene infinito, o amino, e riguardino lo ſteſſo

bene infinito, ch'è Dio , ſono però tutte in ſe ſteſſe efiſica

- mente , e moralmente finite, edinfinitc ſolamente ſi dicono,

in una certa manieradire, cioè eſtrinſecamente, Ò'ſtcumlum

quid, perchè riguardano un Dro infinito; cosi parimente iſ

peccato , benchè ſia ingiuria, ed offeſa di un Dro infinito ,

nondimeno ſarò. per {ſe ſteſſo limitato, cſinito , eſolo diraſfi

' estrinſecamentc, ò'ſemndum quid infinito.

Ma pur , con loro buona pace, s’ingannano; perchè vi è

molto divario ſra la grazia, la carità, el’amicizia di D10 , ed.

il peccato; benchè queſto ſia totalmentea quellecontrario,

ed ammeſſo nell’anima le distrugga; e da queſto divario appa

rirà la ragion fondamentale della noſtra ſentenza: atteſo la

grazia, la carità, e l’amicizia di Dro non cagionano princi

palmente altro eſſetto nell’anima , ſe non che convertirla a

.Dro, e tuttigli altri effetti, anche la figliuolanza addottiva

di D10, aqueſto ſi riducono , di convertirel’anima a D10 , di

ſar, che la creatura abbia Dro per Ultimo Fine. Però il pec

cato non ſolo da D10 l’avverte , per avvalermi della fraſe della

Scuola, definendoſi il peccato Amg/io à Deo. Avverſìone da...

Dro; e la grazia per conſeguenza , che gli è contraria Con-vtr

fioms mal’oſſcnde, eviola quel diritto, ch’egli ha come Vl

 

. timo



delfino-ato mortale .' '51

‘ Fine di eſſer anteposto , e preferito a‘qualſiſia creaturp;

Ora la leſione di queſto diritto, che fia contro Dro peccando

non può dalla grazia, e dall’amicizia di Dro riſarcirſí ; per..

chè queſte convertendolo a Dio, tolgono ſolo nel peccato l’

avverſione, e non già riparano il diſonore,non riſarciſcono l’in

giuria ,e'l torto fatto al medeſimo D10 nella violazione di quel

ſuo diritto,ch’è ſeguito peccando . ~

E per maggiormente ſpiegarmi è da conſiderarſi, chenei

peccato vi ſono due differenti formalità , l’una è l’a-[verſioneda

Dio , e quel volgergli, per così dire, le ſpalle, che ſi a pec—

cando; l'altra è la violazione , e la leſione di quel diritto , c’ha

D ro come Vltimo Fine di eſſere anteposto , e preferito à qual

ſiſia creatura , di quel diritto , c'ha di venire ſovra tutte le co

ſe riverito , ed onorato , nè eſſere conculcato , ingiuriato , è)

vilipeſo , come ſi ſ5. col peccato; qual diritto l’hà egli in tal

maniera,che la creatura offendendolo rimane con obbligo ſtret

to di giustizia di riſarcire, e riparare un tal diſonore . Orale

carità , l’amicizia di Dro , e la grazia ſantificante è vero , che

convertOno l’anima a Dio , è vero, che glie lo rendono amico,

anzi Padre addottivo,è vero,che lo fáno preſierire,ed anteporre

a qualſiſia creatura; manon riparano al diſonore , non riſarci.

ſcono il torto, chea Drofi-è fatto peccando. ’ſoglie, è vero,

la grazia ſantificante l'avverfione da D 10 , mmon riſateiſce.;

per giustizia l’ingiuria; perchèquella converſione, che porta

ſeco nell’anima la grazia ſantificante , era dovuta a Dro , an

corchè non fuſſe preceduta veruna ingiuria, ancorchè non ſi

foſſe di niunamaniera peccatoWel debito du'nque,che rimane

all’anima,dopo,c’ha cómeſſo il peccato,di ſoddisfare a Dro,e di

ri parare,e riſarcire all’ingiuria fattagli colla colpa,come ha da

toglierſir’Non ſi può togliere colla ſemplice cóve'rſìone aDro.

che porta ſeco la grazia ſantificante ; perchè tal converſione era

a Dio dovuta,ancorchè non foſſe preceduto il peccato ; dunque

rimarrà l’anima ſempreſiimpotente a ſoddisfarecondegnamente

a Dro perquell’ingiuriafattagli col peccat05e la grazia,la cari

tà,e l’amicizia di D ro in queſto punto non varranno nulla, non

G z _ auran—



a

52 ‘Trattato dellagrawaza

avranno valore alcuno , perchènpnſono prezzo ſufficiente , ed

equivalente , contraposti all’ingiuria , ed al diſonor , che aDro

ſi è fatto peccando. . ì

Si conferma , e ſi moſtra più chiaramente una tal verità;

perchè l’ingiuria , che ſi èſatta a Dio col peccato , equella

violazione , o leſione , che il ſuo diritto infinito ha per la col—

pa patito , non conſiste ſolo nell’eſſerſì tolta all’anima,la con

verſione a Dio dovuta; perchè ſein questo ſolo conſìsteſſe la

uiſtione ſarebbe finita,e concederemmo volentieri agliAvver -

arj ciò , ch’eſſi pretendono, cioè, che tanto ſia grave , e tan

to peſi il peccato, quanto èil valore, e la dignità della grazia;

poichè la grazia restituiſce pienamente all’anima quella con—'

verſione,che il peccato l’ha toltazma conſiste in questo,chc pec

candoſì, lddio è stato privato del ſuo diritto, ch’egli ha ſu le

operazioni degli uomini, ch’abbiano lui per Vltimo Fine, e

non le creature. Conſiste nell’eſſere Iddio ſtato vilipeſo, e.;

diſonorato nell’affetto della creatura, che pecca , e poſposto

ad un’altra viliſſima creatura. Conſiste nel restare Iddio nel

cuore , nell’affetto , e nella volontà di quella creatura , che l’oſ

fende, depreſſo, ed avvilito, e’l ſuo diritto, c’ha d’eſſer an.

teposto, e preferito a qualſìſìa creatura violato, ed offeſo .

Ora questa diminuzione, queſto ſcorno, questo diſonora; ,

questo vilipenck’o, che patiſce Iddio da chi pecca , non può

condegnamente compenſarſi , e riſarcirſi col convertirſeglila

creatura, col renderſegli ſuddita , ed a lui renduta, come av

' vienein virtù della grazia , la quale rende ſoggetta la creatura

a Dro , glie la converte , e glie la rende amica , ed aggiugnia—

mo anche figliuolaaddottiva. Perchè ſe Iddio dall’anima to

glieſſe la grazia,e la toglieſſe ſenza preceder qualche colpa della

steſs’anima , lo che può Iddio di potenza aſſoluta ſare ſenza

veruna difficoltà;e poi tal grazia tolta Ionio ce la restituíſſe,al

lora quella grazia renderebbe all’anima quella converſione di

Dio,ch’avea perduta,eſi riſarcirebbe adeguatamente quel dan—

no,che colla ſottrazione di quella grazia avea ella patito.Si tro

vava antecedentemente quell’anima, in virtù della grazia,a Dio

. cori—

 



' x̀ del‘peccato marta/e . 5 z

convertita,ha perduta la grazia ,e l’ha perduta ſenza ſua colpa,

l’ha perduta ſolo ,perchè Iddio ce l’ha tolta . Il medeſimo D ro

poi ce l’ha reſtituita-ecco riſarcito,e compenſato adeguatamëte

quel danno,che colla perdita della grazia quell’anima avea pati—

to.E questo ſolo è l’effetto,che portan ſeco la grazia,e la figliuo

lanza addottiva di D r o contraposte all'avverſìone del peccato,

cioè convertir l'anima a Dro. Ma perche nel peccato non viè

queſto ſolo danno dell’avverſìone, con cui reſta l’anima allonta

nata , e divertita da Dio, ma di vantaggio viè l’ingiuria, vie

l’affronto fatto al medeſimo Dio , e la violazione del ſuo dirit

to infinito , già che colla colpa è ſtato violato un diritto infini-.

to , già ch’è rimaſta opprelſa, ed avvilita una perſona infinita,

cioè Iddio; come ha da riſarcirſi tal ingiuria? come ha da ripa—

rarſi ? forſì col ſuggettargliſi ,, col convertirſegli , col fargli

oſſequio un’uomo giuſto? Ah , che tal oſſequio è limitato , e

finito; e ſoggettandoſegli un tal'uomo , ſe gli ſoggetta una co—

ſa finita; dovrebbe dunque riſarcirſi,e.ricompenſarſi col ſogget—

tarſi a D ro un’altra coſa inſinita.La grazia non rende ſoggetta a

Dro una coſa infinita,perchè gli réde ſoggetta,amica,ed,aggiu

gniamo di più,ſigliuola addottiva l’anima,ch’è fiſicamëte,e mo

ralm'ente una coſa limitata, e finita. Dovedunqueè il contrape

ſ0,dov’è l’altrettanto,dove lo ſcambio,dov’è l’equivalente del

valore , edel prezzo .P Tra un D10 infinito , umiliato , e de—

preſſo , un D ro vilipeſo , ed oltraggiato per l’ingiuria , che

gli ſi ſa col peccato , e la creatura limitata , efinita , che per

la grazia ſe gli converte, che per la grazia gli ſi rende amica ,

ed aggiungo anche figliuola addottiva, o gliñqualche oſſe

quio? Come può riſarcirſi tal ingiuria è Come ſoddisfarſi?

Come darſegli prezzo, e valore adeguato? Se ad un Dro inñ

finito , c’ha patito tal depreſſione , e tal vilipendio, non ſe gli

umilia, e ſe glideprime avanti , un’altra coſa infinita , e que

ſta indubitatamente non è l’anima , tutto che veſtita di grazia,

tutto che figliuola addottiva di D10; come rimarrà dunque

egli adeguatamente ſoddisfatto ? come riſarcito dell’affronto

ſartogli col peccatoèDal che chiaramëtc ſi ſcorge,che reſta infi

\ m,
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nitamente distante il peſo,e la gra'vezza dell’ingiuria , che porta

{eco il peccato dal valore; dalla dignitàdella grazia ſantifican.

te;e che Iddio non può restare in niun conto ſoddisfatto dell’in

giuria,che ſe gli è fatta peccando,colconvertirſegli l'anima per

mezzo della grazia , col diventargli amrca.Ed aggiun‘go anche

, flgliuola addottiva. Ma di uesto punto ci accaderà avellamc

-’ di nuovo da qui a due altriv apitoli .

Pure perchè potrebbe alcun dire , che tutto queſto argo—

mento mostra , che l’ingiuria , che s’è fattaa Dro col peccato

ſia d'una gravezza , e d’un peſo , ſe bene da non contraporſì

'col valore , e colla dignità della grazia 3 ſovraeccedente , pe

rò ſolo , e di gran lunga maggiore ,'ma non'già di un peſo ſem

plicemente infinito . Diciamo contro l’opinione di quelli Au—

tori,c’abbiamo accennato ſu’l principio del preſente Capitolo ,

che queſta gravezza, e quello peſo non è ſolo ſovraeccedente,

ma ſemplicemente moralmente infinito,- e lo proviamo per due

. raoioni, la prima fondata nella Sacra Scrittura, la ſeconda tolz
(C) DSM-2.2. o ~ ' \ *

“JOHN“, ta da un motivo della vrrtu de a Re [gione.

corpore-Reſfö- Per la prima è da ſupporti una dottrina ,che porta l’An

:zd‘ì'ſijz‘ìn‘f: gelico Dottor &Tommaſeo-nella Seconda della. Seconda alla

fliqoa ”rinvia quistione 65.›all’ articoloquarrog ed è , ene ljingiuria tanto t‘:

'züdfj‘î’änjî più grave, quanto ridonda' 1n_d1ſonore dl più perſone-5 eperq

,an-z,… , m…, dic'egli, ch’è più grave l’ingiurra fatta contro del Prmcrpe , da

gravi!" 'RN quella, chi-:fifa controdi una perſona privata , perchè eſſen

;'333 Z‘: do il Principe capo di tutta la moltitudine,l’ingìuria fatta al

m'… :fl;ma Principe ridonda in diſonore, e diſpre‘gio di tutta quella mol

Îgr’ffi: titudine. Ciò posto . IDDÎO è Principezecapo, e Signore non...

flmflul”) pri- ſolo delle creature tutte, ch’egli ha create , e prodotte di fat

varavprrſzna'to, ma di tutte quel'le,che può produrre ,che ſono infinity,

,7: dunque l’ingiuria, che ſail peccatore a D10 col peccato ,ridon

Kofi-_u malwa- da in diſonore,e diſpregio di tutte quelle infinite creaturu ,

“m" che può produrre,- ſarà dunque tal’ingiutia ſemplicementemo

ralmente infinita. A ,

Si aggiugne,ed è l’argomento tolto dalla Sacra Scrittura...,

quale conferma mirabilmente l'a verità di ciò, che andiamo di

(d) Amir-24. cendo. Che vuol dire , che mentre il popolo Ebreo @viag

' grava
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giava colà per lo deſerto , trovandoſi uno ſcelerato, che ardi

beſtemmiare il nome Sacroſanto di Dio ,il medeſimo Ionio co

mandò a Mosè, ch’aveſſe fatto uſcir fuori de’ padiglioni in cam -

pagna quell’infelice , e l’aveſſe fatto lapidane da timo il Popo

lo,- perchè da tutto il Popolo , dice qui ſu qucstoluogo* un dot

tiſſimo Spoſìtorei’e) un Popolo,- ch’era allora sì numeroſo,un_- l,

Popolo di più di ſeicento mila combattenti , ſenza le donne, ivecchi,iſanciulli, e gli Egizj,che con gli Ebrci ſi erano accom- Sènflſi/ſimñ'ſn

pagnati, tutti, tutti avean a lapidare , e torre la vita a quel mi* 'm‘ "FW" ²‘

ſerabile? non baſtavano cinque, o ſei uomini .a lapidarlo , e pri

varlo di vita , perchè dunque tutto il Popolo? Si, dice lo Spo

ſitore, tutto il popolo; e fonda la riſposta sù d’una dortrina

di Teodoreto (f) ilquale dice,chela beſtemmia è un peccato, (flTlÎeodoÎ-eh

che non potendo realmente diſtruggere, ed uccidere Ionio in L"

ſe ſteſſo,lo ſeriſce,e cerca distruggerlo colla lingua, perchè chi :Zizzi: .:Z

beſtemmia Dio o cerca torgli il bene, che hà, o gli deſiderail MF!- lingua-ñ

male,che non hà3dunque per eſſa il beſtemmiatore quanto è dai ""'

canto ſuo viene a distruggere tutta l’eſſenza,e la bontà‘inſinita

di Dio ,la quale conſiſte in eſſer egli il fonte d’ogni bontà. E

perchè chi cerca torre l'eſſere a Dro,diſtrugge ancora tutta

la moltitudine delle creature,le quali egli può produrre5poichè

tutte hanno il loro eſſere da Dio; già che tuttele creature..

vengono a patire si gran danno_ per la bestemmia di un ſolo,

dovrebbe queſto tale ſolo , da tutte le creature venir lapída.*

to. Ma perchè queſto non può commodamente farſi, Ionio

volle, che tutto il Popolo, ch’era ſtato compagno di quello

ſcelerato là nel deſerto , tutto concorreſle a lapidarlo,e pri—

varlo di vita , e così ſi vendicaſſe quella offeſa , la quale di-~

ſtruggendo Ionio dal canto ſuo, ch’è cagione di tutto l’eſſere,

veniva ad eſterminarc anche , e_ diſtruggere tutte le creature , (g) 7,45,”,

c’hannol’eſſere da Dro. Però diſſe , che foſſe lapidato quel i” [animi-infi

tale da tutto intiero quel Popolo , è‘ lapide: mm univnſw P0

palm. Or a noi,chi pecca è vero dice Sant' Agoſtino (g) che non …,qii lingua

beſtemmia D10 colla lingua , malo beſtemmia colla vita, vi-H‘Ù’b’ffi‘" a

- fed ma!” , qui

Vendo, ed.operando,come ſe IDDIO non vrſoſſe, comenon aſveſ- …4,

e
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ſe l’eſſere, come non foſſe tutta la cagion dell’eſſere,che ſi truoä

va , anziche può truovarſi in tutte le creature , e come non

foſſe il Primo Principio , e l’Ultimo Fine di tutto ciò ch’è nel

mondo , edi quanto egli può mai~ creare; dunque quanto al..

l’aſſetto ?gli offende, e diſtrugge Ionio cagion dell’eſſere d’in

finite creature , che può produrre: ſarà dun ue il peccato, che

offende tutto l’eſſere infinito di Dro,e d’inënite creature,che

può produrre, di una gravezza , ed ingiuria ſemplicemente..

moralmente infinita. ñ

Ne qui ſi può replicare col dire , che la Carità, e l'amore

diDro pure s'índirizzano, e riguardano Dro ,ch’è bene infi

niro, ma perchè ſe gl’indirizzano, e lo riguardano in una ma

‘niera finita,cioè quanto è-poſſibile ad eſſere riguardato dalla..

creatura , però la carità non è infinita; e la Religione,che gli da

culto, perchè glielo dà parimente in una maniera finita ,non è

di bontà infinita , dunque ſimilmente il peccato , benchè offen

da una Maeſtà infinita, nondimeno perchè l’offende in una ma

niera finita, ſìdirà finito,e non infinito. Si aggiugne, che 12;..

Carità ama pure infinite creature poſſibili per amordi Dro , e

' non ſi dice però infinitazne anche dunque tale ſi dirà il peccato.

v Si riſponde, che la carità, e le altre virtù benchè s’indirizzi

no , e riguardino un D10 infinito ,- nondimeno ſo riguardano

nella maniera, che lo ſteſſo D ro può eſſere partecipato, defi

derato, e voluto dalle creature , che tutto è una maniera finita,

perchè in queſto IDDÌQ, come pocodinanzi dicemmo , ſl acco

moda colla capacità della creatura, e tanto ſi laſcia amare, vo

lere, defiderare, e partecipare dalle creature,quanto è,e può eſç

ſernc capace la ſteſſa creatura,la quale eſſendo limitata,e finita,

' l’amor ſuo ,il ſuo deſiderio,il culto ſuo ,e così di tutte l’altra)

virtù ſaranno ſempre finite . Ma il peccato non riguarda , ne

s’indirizza a Dro come fanno la carità,e l’altre virtù. Ma tutto

al contrario,lo laſcia,l’abbandona, lo diſpregia, l’offende, lo

maltratra , lo conculca, ne lo laſcia, ò l’abbandona nella ma

niera, che il medeſimo Ionio ſi accomoda alla capacità di que—

ſta , o quell’altra creatura, ch’è una maniera limitata , e finita,

’L
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ina lo laſcia'tale , qual’egli è ; cioè a dire , laſcia tutta la Maeſtà

infinitadi D10, laſcia tutto l’eſſere di D10 . Ne lo laſcia ſolo

quanto egli è in ſe steſſozma ſecondo che lo_ ſteſſo D ro può eſſe.

re partecipato,e ſi può diffondere alla moltitudine infinita delle

creature-;che può produrre,a tutta quella moltitudineinfinita@

cui può dar l’eſſere, tutto lolaſcia, tutto l’abbandona, tutto_

lo vilipende, poſponendolo ad una‘ ivil creatura. Se, dun ne,

veraè la dottrina di San Tommaſo , che l?ingiuria,che - ſir

al Capo, ridondain diſonoredi tutta lamoltitudine ; il ,diſc-1

nore, che ſi ſa a D10 col peccare non ſolo tocca, eferiſce,in_.-,

un certo modo di dire,Dro in ſe steſſo , ma’ tutta la moltitudiq

ne infinita delle creature, che può produrre; e ridondando

il peccato in diſonore di tutte le creature, c"hajlddio crearme

che può creare , restano queste tutte diſonorate,e ſerire,per dir

così, col peccato, che maltrattala ragione da chi eſſe o ban

no attualmente , o poſſono avere l’origine. Dunque il pec

cato , che ridonda in diſonore , 'ed oltraggia una moltitu—

dine inſinita di 'creature , ſarà per ,conſeguenza non ſolo

una ingiuria grave, e graviſſima, ma d’una gravezza, e d'un

peſo ſemplicemente infinito' Tanto più, che il peccare-..diſo
nora, e vilipende, laſcia, ed abbandona moralmente total. . ’ì

mente Dio, mala carità benchè abbia obbligo stretto di to

talmente amarlo, come inſegna San Tommaſoſg) non lo pnò (g) &Th-han;

ne anche moralmente,totalmente,e com’eglimerita amare . 4“'27' ""4"

Alla' conferma poi della difficoltà ſi riſponde, che non...

perchè la carità può amare infinite creature poſſibili, chu

JDDlO può produrre, potrà dirſi per tal cag'ione infinita,- per

chè l’ama per lo mòrivo steſſo,c’ha d’amar D10,c10è per la

bontà, che può in eſſe truovarſì . Del resto ficomeiBeati in...

Cielo vedono Dro, e vedono quella Onnipotenza , che può

produrre infinite creature poſſibili , e con tutto ciò non èla

loro vista di Dro in ſe steſſa ſemplicemente infinita ; così la.

carità ,ſe bene ama D10, che può eſſer ragione, e diffondere

la ſua bontà ad infinite creature poſſibilimon ſarà infinita . Pe

gò_ ſicome ſe in Cielo iBeati vedeſlſiero attualmente. tutte le

crea*
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'cr`eature,' che può IDDlO produrre,ſarebbe ſenza fallo la loro vi

flz, e .la cognizione infinita, anche conceduto, che non ſoſ

ſc con‘lprenſìva della Onnipotenza di DIO , come vogliono

molti Teologi;così al pari, perchè il peccato diſonora attual

mente tutta la moltitudine infinita delle creature, che può

Ionio produrre ,ſecondo l’accennata ragione di San Tommaſo,

che il diſonore,clie ‘ſi fà al-Principe,ed al Capo della moltitudi

ne ridondalin diſonore,ed ingiuria di tutta intiera l'a moltitudi

ne;però reſtando per lo peccato , che offende,ed abbandona to

talmente Dio,attualmente diſonorata una moltitudine infinita

di creature;vi'ene,pertal cagione,il peccato a coſtituirſi in ogni

conto attualmente in ſe .ſteſſo ſemplicemente infinito , ed a

contenere una ingiuria di gravezza moralmente infinita,

QAPITOLO SESTO.

Si reca l’altra ragione, con miſi ”affina la gramzza delpm”;

e ſiſciolgono le :IW-:alta degli Ammſarj .

A ſeconda ragione,e più efficace,con cui ſi moſtra l’ingiuſi

ria,ch’il peccato ſîi a Dro , eſſer di una gravezza moral

mente infinita,ſi deduce da un motivo della virtù dellaReligío

ne;ed è la ſeguente.La virtù della Religione ha per ſuo ufficio il

rendere culto a D lO. Però Per uanto la virtù della Reli ione_

creſca nel fervore,e nella interi one del ſuo atto, non puo mai

rendere aDro tutto uel culto , che ſe gli dee;perchè eſſendo

Ionio un Signore d’in nita Maeſtà, e d’infinita eccellenza, è per

conſeguenza meritevole d’infinito onore', ed’ infinito culto;

ed egli per ragione della ſua eccellenza ha queſto diritto di

riſcuotere dalla creatura un’infinito onore,ed un culto infinito;

Ma perchè la creatura è in ſe ſteſſa limitata, e finita: quindi

è, che, ſe ben’ella ſi aſiatica quanto può per rendere culto z

Dromon può mai arrivare ad onorarlo t-anr0,quáto egli merita,

ne dargli quel culto infinito,che gli ſi dee.Poſto quest0,ſaccia

m0 il caſo çogi,fingiamo,che ſi adeguaſſe il culto della creata;

ì l'30
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ra col diritto, c’ha IDDIO di venir dalla creaturaoùorato-,ed'anó'

daffero amendue del pari5certo è,ehe allora tal culto della crea:

.tura ſarebbe infinito; ma non~ può adeguarſi: perchè? perchè per

ragione della ſuperiorità,che ſempre ha Dro ſu quel culto, cioè

per ragione, che Ionio ſempre relta a quel culto ſuperiore,e da

ſopra , non fi può dare tra’l culto dato dalla. creatura, e l’ec

cellenza di Dro veruna uguaglianza.Ma ſe folle, come ho det.—

to , tal culto uguale, allora fi adeguarebbe, darebbe , come ii

è detto, il culto infinito . Ora nel peccato avviene tuttoil con—

trario, ed è il peccato tutto ‘al roveſcio di quello accade nel cul,

to della virtù della Religione, e però diciamo, che fia moral

mente infinito . L’ingiuria, che a a Dxo il ' peccato non ſolo

non và daſotto , non ſolo non è inferiore , .ma vàdel pari , ed

adegua moralmente quel diritto infinito , c’ha [Doro di venir

preferito a qualfifiacreatura.Anzi nonſolamente il diritto di

Dro non ſupera , non ſolamente non ſovravanzame rimanevſu

periorea tal’ingiuria, ma,ciò ch’è peggio, Looxo resta nel pec

cato inferiore,resta da ſotto , reſta Inoro coneulcatogesta vilipe

ſo, testa maltrattato, e depreſſo con quell’ingiuría : Dunque

adeguando, ed andando del pari l’ingiuría del peccato coltli

ritto,c’ha IDDIO di eſſere l’Vltimo Fine ,edi venir preſe-rito a

qualſifia creatura, chiaramente ne ſiegue,cl1’eſſendo quel dirit

to dl D10 infinito,infinita parimente ſarà moralmente quell’inñ

giuria, che ſi commette contro Dro col peccato. :, - «

*Ne qui ha luogo ilreplicare,che non-per questa ſola ragio

ne la virtù della Religione non può rendere a D10 *tutto quel

culto , che gli ſi dee, cioè, perch’ egli èſuperiore a qualſiſia

culto, che poſſa darſegli dalla creatura, ma anche perchè la

creatura, che dee un t'al culto è limitata, e finita :e per queſto

dia ella culto a Dro,quanto vuole, rimane ſempre inferiore, e

da ſotto, e non può adeguar mai il culto dovuto a D10. Dun

que parimente il peccato, derivando dalla creatura limitata, e

imita, non potrà mai comunicare all’ingiuria una grayezza.»

ed un peſo-.che ſia moralmentejnfinito, benchè IDDIO in tale in

giuria rimanga inferiore ,.e da ſotto. .

_Si riſponde, che la ragione d’infinìtà, che da noi ſi ammeltte

H 2 ne
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nelpeccatomonſi ha da miſurare, ne da pigliare, ſe-non ehe di

quella-miſura‘ ;ch’è aſſolutamente, edintutte lemaniereinfi—

nita,~per quello adagio comunemente nelle ſcuole ricevuto ,

che Prima” ir} 0mm' genere çst mepſuragb- cauſa murarum , Cioè

quello, ch’è primo, e principale in qualſiſia genere ,e cagione,

e miſura di tutto il resto. Ora eſſendo Ionio il primo ,e principz.

-leinfinito, anzil’infinito per eſſenza, edin tutti limodi infini

to,tutte_leconfiklerazioni dell'infinitàſihanno a prendere , e

miſurarerdaluí; e,-cosila conſiderazione dell’ infinità morale.,

che da noi fi ammette nell’ ingiuria , che ſa contro D10 il

peccato,ſi ha da prendere,e_miſurare dal medeſimo Dro;ne

fl potrà miſurare dalla limitazione della creatura . Onde eſſen

doſi evidentemente mostrato , che quel diritto, c’ha iDDlO di

eſſer preferito come ultimofine aqualſiſia creatura, resta ade

guato, e contrapeſatocoll’ingiurla, che gli ſità col peccato,

perchè in taleingiurra-IDDLO non ſolo non reſta ſuperiore , e

da ſopra, ma vi reſta inferiore , e da ſorto, poichè nel pec

cato vien’egli poſposto ad una viliſſima creatura, però,tutto

chç tal’i iuriavde'rivi da una creatura nell’ eſſer Fiſico li

mirata,.e nita,resterà ſempre-moralmente infinita, ed Inmo

per quella _rimarrà diſonorato,ed offeſo con una ingiuria ſemñ,

plrcemente .infinita. ,

Ne ciò che ſ1 è addotto della limitazíon della creatura nel

praticare gli atti della virtù della Religione ha luogo , atteſoſì

riſponde , che la cagi’on vera , perla quale la virtù della Rell

gione non può rendereil culto dovuto a D10 , naſce ſolo dal

la ſuperiorità, c’ha Iuoro ſu qualſiſìa culto ,chela creatura può

rendergli,e non gia per ragione di eſſer’ella limitata,e finita.An

zi per queſto la creatura è limitata, e finita, da queſto ſ1c`0~

noſce,da questofisà;perchè contraposta có D ro,reſla ella ſemñ_

pre inferiore, e da ſotto, ed IDDIO, che l’ha prodotta, reſta.

inñnitamente ſuperiore, e da ſopra. Dunque dandoſx qualche

coſa, per cuiIooro resti inferiore , e da ſotto, ſarà tal coſa

infinita,perchè ſi adeguarà,e ſìcontrapeſarà con Dio, ch’è in

finito, e tale indubitatamcnte ſarà l’ingiuria, che fà contro

D10
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Dio il peccato, perchè lo ſîi rimanere inferiore, e di ſotto,

non già fiſicamente in ſe ſteſſo , perchè queſto è impoſſibi

- le , ma nell’ aſſetto, e nella volontà della creatura , che lo

commette; Da cui poſponendoſi col peccato un Dio infini

to ad una coſa viliſſima , ed eſſendo la volontà , e l’affetto

il principio della moralità , e degli atti umani , ne ſieguu

per conſeguenza, che adeguando, e contrapeſando l’ingiuria

del. peccato il diritto infinito, c’ha Dio , e rimanendo egli nel

peccato affettivamente inferiore, e da ſotto,l’ingiuria del pec

cato ſarà una ingiuria di una gravezza, e di un pelo moralf

mente infinito. , ’

Ci reſta ora da riſpondere a- due argomenti , che ſono le

baſi , e gli-Achille,per così dire,degli Avverſarj . Il primo ar

gomento è , che ſe’l peccato foſſediuna gi’avezza ,e di un pe

ſo moralmente infinitod—a ſoddisfazione di Criſto, che da queſti

Autori ſì aſſeriſce parimente infinitamon- ſarebbe ſovrabbondä

te,ma ſolo uguale al peccat05perehèfiadeguarebbe col peſo, e

colla gravezza dello steſſo peccato,e peſarebbe täto l’una,quan—

to i’altro,come quelle,che ſono amendue parimcnee infinite: e

nódimeno è indubitato,che tal ſoddisfazione non ſolo dee dirſi,

che ſii uguale,e che ſi adeguò colla gravezzadel peccato,ma che

ſudi vantaggio ſenza alcun dubbio ſovrabbondanteDunque ii

peccato nó dovrà contenere-una gravezza,ed un peſo moralme

te intrinſecamë-te infinito-,maſarà ſolamente infinito estrinſecaz

mente Òſcrandflm quid,come ſono la Grazia,e laViſion Beatifi-ñ

ca, che ſono parimente finite,e ſi dicono ſolo estrinſecamente,

Ò'ſeflmdum quid infinite..

Ilſecondoñargomcntoè,chefeil‘peccatosſoſſe‘ d’un peſo , e

d’una gravezza moralmente intrinſecamente infinita,n0n ſi da.

rebbe un. peccato più grave, e piùenorme di-unfaltto peccato,

ne diſpiacerebbe piùa Dio un peccato, che un’altro. Ma ſarel>

bono tutti uguali. Ciò è falſo, perche indubitatamenteun. pec

cato è più- gra—ve dell'altro peccato , e più ſpiace aDio, per

eſempio,l’idolatria, e labestemmimdiquello, che gli ſpiaccio~

ì no ilfurto,e ladetraeioneDuuque il peccato non contiene una

gra-r
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gravezza , ed una in giuria moralmente infinita I

` Riſponderemo prima a queſto ſecondo argomento , perchè

da eſſo apparirà lo ſcioglimento del primo. Riſpondiamo dun

que in due maniere , e per primo dimandiamo a queſti nostri

Avverſarj.L’azioni di Cristo erano tutte moralmente infinite fi,

.o nòíNon poſſono dire di nò, e che non foſſero moralmente infi

nite, perchè la perſona e’l ſuppoſìto di Criſto , che le operava

era indubitatamente infinito; e ſe bene operava tali operazio

ni per mezzo della natura umana aſſunta, ch’eralimitata,e fi

nita , ciò nondimeno rendeva tali operazioni nell’ eſſer Fiſico,

e nel genere dell’ente ſolamente limitate, e finite, ma non già

nell’eſſer morale, perchèjn questo genere quella Perſona Infi—

nita, che le faceva ,in tal maniera le nobilitava , ele dignifica—

va, che le rendea tutte di valore infinitoſſanto che, come quaſi

continuamente ſi dice,e fi aſcolta,e dalle Cattedre,e da’Pulpiti,

ciaſcuna di eſſe era ſufficiente , anzi ſovrabbondante per lo ri

ſcatto del Mondo.Erano tali azioni, benchè infinite,tutte ugua

li nel merito , e nella stima, per ragion dell’oggetto , a cui ſr

applicavano, o della virtù, da cui proſſimamente ſcaturivano?

piacevano ſorſe per dette ragioni tutte ugualmente all’ Eterno '

Padre? Signor nò; perchè è certo, che un’ atto di amor di D ro,

e di carità, che faceva Cristo,piaceva più per ragione della vir

tù ſuperiore, e più nobile all’Eterno Padre, di quel che piacea

per eſempio un’atto, con cui per mostrarſi ſuddito al ſuo Padre

Putativo San Giuſeppe gli ubbidiva, e gli porgea l’aſcia . Edè

certo,che piacque più all'Eterno Padre l’offerta,che Cristo ſe di

ſe steſſo ſu l’altar della Croce,che non l’erano antecedenremen

te piaciute tutte l'azioni fatte nel corſo di trétatre anni della ſua

vitaxhe però aquella attaccò la nostra ſalute,e’l nostro riſcatto;

benchè tanto questa, quanto quelle,itutte foſſero di un valore

moralmente infinito. Ma perchè l’oggetto , a cui ſi applicava

no, e la virtù da cui profiìmamente lcaturivano erano più, o

meno nobili, però,benchè foſſero tutte quanto alla dignità , e

nobiltà del Perſonaggio Infinito, da cui derivavano, di valore

moralmente infinito, nondimeno per ragion dell’oggetto , a

cur
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Cl! fi applreavano, non tutte ugualmente all’Eterno Padre (a) &Thu-a;

piacevano . Or così appunto , così ſi dee ragionar del pecca- qu- 73- ar:. 3.

, . . . . . Vnde apart”

to . Ogm peccato diſpiace infinitamente a_D ro , 8c ogm pecca - ma, quad pec

to per ragion dell’ingiuria, che gli @,contiene una gravezza,ed ‘mm ſir tanto

gra ”lunga-m

un peſo moralmente infinito . Ma perchè nel peccato non ſolo ,0, Amm-…4,5,

ha da conſiderarſi la ragion dell’ingiuria, ma anco il vizio, da Marina-'t tim;

cui proſſimamente ſcaturiſce , e l’oggetto , a cui la creatura ſi 2mm::

converte peccando;e questi non ſono tutti uguali, ma uno è e” _in cardine);

più grave, più deforme, e più orribile dell’altro; quindi è, che LT:

dovendoſi nel peccato non ſolo conſiderare la ſostanza dell’in- ”ar omnia in

giuria, ma le circostanze ancora de’motivi, de’vizj,e degli 0g- "Sì"ìf'ì’ë’ j;

getti, e questi non eſſendo tutti uguali, ſi rende manifestamen- 521,)… Pé….

te chiaro, che l'un peccato è più piacevole , e più abbomme- {um ‘gm-’ritiri'

vole a Dro dell’altro , benchè per ragion della ingiuria tutti ‘ JL’ L“,Ì

ugualmente convengano, e ſiano tutti uguali. fiori/fac, rm,

Tanto più , ch’è comune inſegnamento de’ Teologi ſotto la P'F‘W ’stëffl'

' wu: . Oſaka?”

ſcorta delgran Dottor san Tommaſo (a)chç la diſuguaglianza autem aäiuum

ne’peccatr ſi prenda, e mrſurr, non già dall’mgiuria , che fa a ſm" ffi’m "ì' ’

rum, ur exſu

Dro , ma daoli oggetti, a cuiſîapplica , echela creatura ſi ,,…diffiy/FMQ
D

een”ſceglie per fine,allorache pecca;dunque evidentementeſi ſcor- ;a i?? ſ

` _ . . , H ”a

ge , che un peccato puo dirſi , ed eſſere Plù grave dl un altro "xbzhmm

peccato, benchè ſtadi gravezza , e di peſo moralmenteinfini- altendùur di:.

to, perchè l’eſſer più grave non l’ha dall’mgruría,che a a D ro, ”‘Ìſi'é'gffiì”

la!” "IPECCJÌ

nella quale tutti ſostantialmente ugualmente convengono, ma m,

dagli oggetti , a cui ſi applica ,ed‘a cui ficonverte la creatura (b) lo:Cbrffl²'

omham'l-47.

peccando. . ` d i , Z4 fofulum...:

Sl compruova queſta verita chrarrffimamente colla ſeguente Aytiochenum .

* s‘ * ‘ ' ‘ ‘ Mal” haminä
confiderazronexyal ela pena maggiore , che l dannati patiſco- gdmmm M_

no colà giù nell’inſerno? indubitatamente è la pena del danno, e lùm fàrmida’h

la privazione della chiara vista di Dro; alla qual pena ſecondo fe?“ WW.” ì"

mr gloria

il ſentimento de’ Santi Padri , ede’ Dottori della Santa Chie- MW,…3,.

ſa (b) cede irrefragabilmente la pena del ſenſo . Orà nell’Inſer- "W-_- mio'?
ñ . d .

no non vr ſono ſolamente anime , che ſi ſiano dannate per un :dk/,Ã‘L‘ÃÎ
peccato mortale ſolo, vr è tal’una , che ſi è dannata per mille, bar-ì …pm/7,

e 'Ubi‘ mira”

dw”: nec enim

iſlam”: not-im” banmm brarirudinmzm ”if-rif” ox (0mm priva-*17m: nanifzſii ſturm”:
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e mille . E come , D ro buono , colla steſſa pena di ‘dannod’in;

finita durazione averà da eſſere castigato nell’infemo colui,c’ha.

commeſio un peccato ſolo,e colui,che n’ha commeſſo mille , e

miller’Addunque tanto ſpiacerà a Dxo quegli,c’ha commeſſo un

peccato ſolo,quanto gli ſpiace chi n’ha commelſo le miglíaja, ſi

che amendue ugualmente gli puniſca colla pena maggior , che

ſi truoviflioè colla privazion della villa della ſua bella ſaccÌaPSí

riſponde , che quanto alla ſoſtanza della pena , tutti vengono

ugualmente puniti , tanto colui, c'ha commeſſo un peccato

ſolo, quanto chi n’ha commeſſo le migliaia; perchè,come ebbe

(c) s, 1-1,, 3,1,, a dir S.Tommaſo (c) quelle tenebre dell’Inferno,cioè la pena del

ZÎÌÎLL-'ìräzíñf danno confillono nella privaaione della chiara vrsta di D ro,chc

f… ma…" non riceve piu, o meno, ma in tutti euguale5però, quanto alle

Dry-'M -viſio- circostanze,quanto alla ragione di meritare tal pena, e quanto

agl’impedimentí, che tutti hanno alla gloria, non ſono nell’In—

'ç’rmmm, ferno tutti gli dannati uguali,perche chi ha offeſo Dro,e com

meſſo un peccato ſologmerita la pena del danno per quel {olo

peccato,ma chi n’ha cómeffo le migüaja,la merita per mille ca

pigonde ſ1 rëde’più ſpiacevole,e più abbominevole a D ro , e più

lótano,edimpe‘díto dal conſeguire la gloria di chi ha cömeſſo un

peccato ſolo; benchè Iomo puniſca tutti nell’ Inferno con ugual

pena , cioè con privarli ugualmente della vista della ſua bella.

faccia per una durazione di tëpo infinita.0r cosi appunto,ben

- chè un peccato ſia più grave,e più enorme di un’altro peccato,

' nó laſcia per questo qualſivoglia peccato,anc_he quello, ch’è me

no grave,di contenere una inoiuria di gravezza , e di peſo moral—

. mëte infinito;ſicomeal pari no laſcia IDDIO di punirlo colla pena

di danno per una durazione di tempo fiſicamente infinita, e col

la eſcluſione per tutta l’eternità dalla ſua bella gloria ; per

chè,come ſi è detto,un peccato,íolo per ragion dell'oggetto , c

delle circostanze e meno grave, e meno enorme di un’ altro

peccato, ma non già per ragion dell’aflronto, e del diſonor-,che

a D10 fà ,in cui tutti vanno del pari.

L’altra maniera di riſpondere › a quel ſecondo argomento è

la ſeguente , che ci aprirà parimente la strada per riſpondere

' al primo, ed è, che ancorchèla maggiore,o minor graäeîza

' e
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dei peccato` non ſi aveſſe a prendere‘dalle ragioni del motivo,

delle circostanze , dell’oggetto , e del vizio da cui deriva ,ma

ſolo per ragion dell’ingiuria; anchequestaingiuria puòeſſerc

una maggiore , e più grave dell’altra , benchè tutte ugualmen

te ſiano di gravezza , e di peſo moralmenteinfmito: atteſo

non è inconveniente l’ammettere, che ſi poſſano dare due In

finiti, uno maggioredell'altro . Anzi tal verità appariſce chia

ramente dal ſeguente eſempio ; perchè ſe ſi deſſe una linea , che

foſſe di lunghezzainfinita verſo dell’Oriente, non ripugnereb -

be , che ſi deſſe nello steſſo tem oun‘altralinea, che foſſe di

lunghezza infinita verſo dell’Occrdente.E quando gli Avverſa— (d) 5.71,, H,

rj voleſſero contendere , e direzche tal linea di lunghezza inſi~ q“--st-xo-m-zñ

nita abbraccerebbe cosil’Oriente , come l'Occidente , il che ,,-,,,î,'_z;;‘:,,ſſíſ:

è falſo ;~ dico, che ſeſideſſe una linea, che fuſſe di lunghezza qua-_d id~ quod

infinita verſo dell'Oriente, ſe ne potrebbe aggiu nere un’altra ;i

conſimile, e ſar due linee-ambedue infinite verſä Oriente—v, ,import-fl (ſx.

che faceſſero una ſuperficie di due linee ambedue infinite ; e co- "ìſid “ma ~

sì parimente tre,quattro,e và diſcorrendo,che unite ſarebbero .TZ-,'5’ :TZ:

ſenza fallo maggiori di quella prima linea infinita verſo O- Ccà!- › rm

riente, perchè avrebbero la lunghezza infinita , e di più la ZZ'ÎMÎJZÎZÌ

larghezza , che non ha quella prima. E la ragione di queſto fi m» dimenſio

è, perchè quella prima linea, di cui parliamo, ſe bene ſiſup "r-Poſ

pone di lunghezza infinita, nondimeno non è in tutti i modi ',_plm 'Maſſif

ed in tutte le maniere infinita , mentre è infinita ſolo nella lun- i”fiv-i!“- ~."'ſi f"

ghezza , e non già nellalarghezza , e nella profondità ; e cosìpuò eſſere ſuperata da altre,che foſſero infinite anche nellalar- uno mafie m -

ghezza ; equelle nella lunghezza , e nella larghezza da altre, LÎZ‘LZ‘ÎZQÎ;

che foſſero parimente infinite nella profondità. E questa nq- ”lalla infini

stra opinione ha il ſuo fondamento nella dottrina di S.Tomma- :fljſie‘ì‘ì/:jìî

ſo , il quale niega apertamente ciò che ſuppongono i nostri Av- flag-"7;…

verſarjgcioè,che non poſſa darſi, ſe non un ſolo infinito, nè ""fivim ſer?

uho infinito maggiore dell’altro,- atteſo che dice _S.Tomma— ZÎZÎJ‘ÎÉZ:

lo, (49 quello , ch’èin tuttii modi, edin tutte le maniere infi- in “i-1M [u

nito, ch’è ſoloiddio , queſto sì non può eſſere , ſe non che un ;ZZ‘ZL'L‘W
ſolo; che-,però Ariſtotele diſſc,nel primo libro de Carlo, che-:udiuw "Z

' , I‘ Pu': .
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perchè il corpo ha le ſue miſure diſteſe per ogni parte , non può

truovarſi , ſe non che un ſolo corpo infinito; ma ſe ſi deſſc

qualche coſa infinita,che foſſe di una ſola miſura , e di una ſola

maniera,non ſarebbe inconveniente l’ ammetterſì più coſe tali

infinite; come ſe intendeſiimo , dice il Santo,più linee infinite

. -nella lunghezza tirate a lunoo in una ſuperficie , che foſſe nel

la larghezza terminata , eſinita , allora avrebbero a darſi più

linee parimente infinite . Però lo sbaglio de’ nostri Avverſarj

naſce,da ciò,che non vogliono distinguere tra quello,ch’è ſem

plicemente ,ed aſſolutamente tale , e quello , che in tutte lu

maniere, e totalmente è tale . Distinzione ,inſegnataci dallo

steſſo S.Tornmaſo (e) , allorche .trattando , ſe il Corpo vivo di

3,7322?" Cristo foſſe stato lo steſſo numero col corpo morto , che ſii nel

?implicitatofſcp01cro,ebbe.3 dire, che l’eſſerſemplicemente, ed aſſoluta

dzä’flſſ'mj’ff mente tale , differiſce dall’eſſere in tutte le maniere tale; e che

uno made fzÎ il corpo di Cristo vivo ſemplicemente , cioè aſſolutamentu,

kfäffììmffise ſenza veruna aggiunta, ſu lo steſſo vivo , che morto; per.

ed… q… .1,. chè lo steſſo Suppoſito Divino , ela steſſa Perſona Divina , che

[jifgffſiîf'ſim terminava il corpo vivo , terminò parimente il corpo morto .

çm'z ;Lzjj'fjſ però non ſù in tutte le maniere lo steſſo; perchè come che la...

:ij-L; ;ádulo . Vita è predicatoeſſenmale del corpo, ch'è VlVO ; ll. corpo mor

,zifl-m to , ch’è privo di vrta non puo dirſi in tutte le maniere lo ſteſſo

idra- Mundo.. mmm-0 col corpo già vivo,mancandoglr colla morte la vrta.0ra

;fx-7:1rm- queſta dottrina di S.Tommaſoîſi applica parimente alla materia

' ’ dell’eſſere infinito,di cui parliamozperchè può ben’eſſere una co

ſa ſemplicemente, aſſolutamente infinita, edarſene un’altra_

maggiore, che ſia parimenteinfinita; perchè quella prima ,

benchè ſia ſemplicemente aſſolutamente infinita, nonè però

iu tutte le maniere infinita . Inmo ſolo è quello, come ſi è det

to, ch’è talmente infinito,- ſi che di lui non può darſi coſa

maggioreinſinita , perche non ſolamente è ſemplice, ed aſſo

lutamente , eſenza alcuna aggiunta infinito a ma è in tutte le

maniere, ed in tutti li modi infinito. Ma nelle coſe create ſi

può,c0meſi è detto,conſiderare una coſa infinita,e darſene un'

altra maggior di quella parimente infinita . Non già, che ſia

(ì)s.7‘b. 3.1,.
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maggiore in quella steſſa ragione , in cuiè infinita; perchè è

chiaro , che ſe ſi deſſe‘una linea infinita verſo dell’0_riente_.› ,

non'potrebbe creſcere ,> ne darfi in ragione di lunghezza un’al

-tra linea infinita più grande: poichè già ſi vede , che s’è infini

- ta,non può creſcere più ; ma per ragione dl un’altra coſa finita,

che ſe le potrebbe aggiugnere , qual’a‘ggiunta non foſſe nello

*ſteſſo genere di lunghezza , ma in altro genere, 0 di larghezza,

o di profondità , come ſe per eſempio ci figuraffimo due linee,

che foſſero ambedue infinite ìverſo Oriente , ed io ad una

di eſſe aggiugneſſí la larghezza finita di più ,‘ queſta ſeconda li

nea ſarebbe ſenza fallo maggior della prima; perchè avrebbe

quell'aggiunta di larghezza di più _-. che non ha quella prima.

Ora il peccato, benchè per ragion dell’in iuria , che Fa a Dro

ſia di gravezza, edi peſo moralmentei nito, nondimeno in

queſta ſteſſa ragion d'ingiuria_ ſi può conſiderare inferiore , e.;

minore di un’altro peccato più grave ; sì perche quel primo

peccato ,_ benchè contenga contro Dro una ingiuria infinita,

nondimeno non contiene in ſe tutti li modi , e tutte le manie

re; colle quali Iddio può eſſere dalle creature oltraggiato; ſi

anche,e molto più,perchè quel peccato , benchè nella ragion

d’ingiuria nó poſſa creſcere,ne aggiugnerſegli qualche altra c0~

fa di più , per eſſere nelladetta ragion d’ingíuria infinito , può

nondimeno creſcere per altre ragioni finite di enormità,e di gra-ñ -

’vezza,che ſe‘ gli poſſono aggiugncre ,- perche ad un peccato ſi

può aggiugner tal circoſtanza finita di enorrmtà, e di gravezza ,

che ſpiaccia piùa Dro,di quello gli ſpiace un altro peccato, ch’è

meno grave:e però quel peccato bèche ſemplicemente infinito,

può eſſere inferiore, e ſpiacere meno a Dxo di quello , . che gli

ſpiace un’altro peccato,che ſia più grave.

E con queſto ſi riſponde parimente al primo argomento;

che ſe il peccato foſſe d’una gravezza , e d'un peſo moralmente

infinito, la ſoddisfazione di Christo non potrebbe eſſer ſovrab—

bondante; poiche ſ1 adeguarebbe, ed anderebbe del pari colla

gravezza del peccato . Atteſo ſi riſponde , che il peccato è in

finito in genere d’ingiutia , e la ſoddisfazion di Criſto e infinita
ſi ' I -z in
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in genere di ſoddisfazione; ‘queste due infinitàſono in diverſo

.genere ; e però l’una può eſſere maggior dell’altra . Nello steſ

ſo genere non può darſi, 'come ſi è detto , unacoſainfinitL.

maggiore dell’altra , e così in generedi lunghezza non puòdarfi

una linea infinita maggiore , e p1ù infinita d' un’altra parimen

te infinita , ma in dive'rſo genere sì; che però la ſoddisfazione

di Cristo , nella quale vi entra il Suppoſito Divino, e la Per.

‘ ſona del Verbo , eſſendo in diverſo genere,può eſſere, ed in ſat..

tiè ſempre maggiore , e ſovraeccedente alla ingiuria, ed all a‘

ravezza del peccato , perchè l'infinità del valor di tal ſoddiſ

azione deriva dalla Perſonadel Verbo , ch’eſſendo d’inſinita.

eccellenza , nÒn ſolo nell’eſſcr morale , ma anche nell’eſſerFi

{ico ,’ ed Infinito anche nella ragione, e nel genere di entu ,ì

conferiſce moralmente tanta dignità , e tanto valore alla ſod

disfazione ,ñ e tanto la dignífica , che questa ſupera , ſovracc

cede , e ſovravanza la gravezza , ed il peſo del peccato, ben

chè questo ſia parimente infinito. '

Tanto più , che queste infinità , cosí quelle del peccato ,`

come quella della ſoddisfazione di Cristo,ſono tutte nel genere

morale , e nella comune , e prudente stima degli uomini, L.;

non già nel genere di ente,e nell’eſſer Fiſico. Ora nel genere mo

rale è indubítato , che ſi può dare un’infinito , che ſia maggio.

re , e più stimabile di un’altro infinito ; imperòchèchi dirà ,

che una moltitudine infinita di monete di oro , o d’argento

non ſia più pretioſa,e di maggior valore di un’altra moltitudine

infinita di monete di rame , di stagno , 0 di piombo , tutto che

amendue ſiano parimente infinite5e così per queſla ragione,ed

un peccato può eſſere più enorme,e ſpiacere più aD xo di un’al

tro peccato; perchè benchè ami-due ſiano nella ragion d’ingiu—

ria infiniti,nondimeno il peccato meno, grave può paragonarſi

coll'altro più grave , appunto come una moltitudine infinita

di monete di rame,ſì paragona ad un'altra pure infinita di sta..

gno,o di piombo,che ſono di viliſſimo prezzo.E la ſoddisfazione

di Cristo può eſſere di maggior valore,e ſovrabbondare nel pre.

gio , e nella ſtima alla gravezza , ed alla ingiuria del peccato;

P“?
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‘perche ſi può paragonar ad eſſo come una moſtitudine infinita

di monete d’oro , o di pietre pretioſe,ad un’altra vparimente in

finita di ſaſſolini , o d’arene; edall’altra parte è certo, che.;

nella comune , e prudente stima degli uomini più fi prezza , ſi

ſia più conto , e più peſa un’atto di umiliazione,e di oſſequio di

unaPerſona Divina,e di- un’Vomo-D ro,bëchè lo praticbi nella

natura aſſunta,che non tutte l’ingiurie,che ſi poſſono-ſar :LD 1'0

col peccato; perchè tutte queste ſono nel valor perſonale inſe

riori a quell’oflequio; ‘poichè derivano tutte da creature ,che

ſono nel genere di ente, e nell’eſſer Fiſico limitate, , clinica.).

Dove quell’oſſequio deriva dauna perſona nel genere di ente ,

e nell’eſſer Fiſicoillimitata , ed-infinita , cioè a dire da un’Vo

-mo—Dro; e però resta ſempre tal ſoddisfazione di Cristo non.

ſolo non uguale, che,come appreſſodiremomon può truovarſì,

- ma-ſovraeccedente , e ſovrabbondante; e ſupera ſemprela...

gravezza , e’l peſo , che contiene il peccato; benchè quello

` parimente ſia moralmente ſemplicemente infinito.

Qgì però nell’ultimo di queſto Capitolo non poſſo ſar di meó'

no di non rimaner aſſai de’ nostri Avverſarj ammirato z poichè

non poſſo capire com’eſſi,per altro di .acutiſſimo intendimento,

non vogliono laſciarſi perſuadere dalle addotte confide—

razioni, ch‘io per me credo, ch’eſſi molto ben conoſcano. Ma

stimo,che non le vogliono ammettere,perchè nö vogliono am

mettere nel peccatola ragion propria d'ingiustizía , e d’ingiu

ria , che contro Dro contiene. Ma ſolo la ragione di diſubbi

dienza, e di traſgreſſione contro la divinalegge, e controi

precetti del medeſimo D10. Altrimente s’efii tal ragione d’,

ingiuria nel peccato ammetteſſero , non potrebbero non ve

der chiaramente, che quell’argomento, ch’eſíi portano della

maggiore,e minor gravezza del, peccato,non può contro la no

ſtra ſentenza conchiudere coſa alcuna.Atteſ0 molto bene cono

ſcerebbero,che la maggiore,e minor gravezza del peccato non

naſce , come ſièdetto , dall’ingiuria , che ſàcontro Dro , in

cui tutti li peccati , come nella prima riſposta ſi è conſiderato,

convengono , e ſono tutti uguali 3 ma naſce , e deriva dalla.,

di
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diſubbidienza, ‘e dalla traſgreſſione più o meno grave della.;

legge diDio,e de’Divini Comidamëti;naſce dal laſciarſi vince

redalli vizj a’ divini precetti contrari; naſce dall’applicarſi agli

‘oggetti dalla legge di Dro proibiti; che del reſto nell’ingiuria

nonſi può negare,che i peccati tutti ugualmente convengano,

e ſiano tutti uguali,come anche convengono nel meritare tutti

pariméte l’eternocaſtigo:E con ciò mi perfuado ſi ſpieghi quel

m"un“ detto di San Giacomo Apostolo nell'Epiſtola ſua Canonica(f),

{Pickup-e au che chi oſtende Dro con un peccato ſolo , ſi rende reo di tutti,

è:: è: perchè quellíuno nell’ingiuria,che ſ3. aDro,e nel meritar l’eter

rinffifliz m. no caſtigo, e egli ſolo in un certo modo _equivalente a tutti . E

le?) certamente non ao vedere come tale ingiuria , ch’il peccato

mu_ ’ contiene ſi nieghi da 51 celebri uomini nelle cattedre , e nelle

Scuole , quando P01 tanto s'inculca ne’ Pergami,e ne' libri ſpi

rituali, e di voti . Non èforſe la ſteſſa verità quella, che ſi ha

da predicare da' Pulpíti , .e quella , che ſi ha dainſegnare nel*

le Cattedre , e nelle Scuole .ì Tutto di non ſi ode altro da Sa

_ cri Pergami , ſe non che il peccato contiene_unaingiuria gran

diſſima contro Dro. Tanto che un dottiffimo ,evirtuoſiflimo

(g) P- Segnm' Predicatore Q) de’ primi uomini di queſto ſecolo, c’ha illuſtra

159î- ſ‘P'". to il Mondo con tanti ſuoi dotti , ed eruditi volumi 5 tra lp
710” P) COD( rm 0 . . .

dico” , il …a quaſi innumerabili opere , c’ha dato a luce , ne ha publicato

'af/FW ſuo una , picciola -sì nella mole , ma molto grande , e di gran,.

ega. - - .

peſo nella ſoſtanza, e nel frutto , intitolata Il Cuor contrzta,

overo Moti-vip” eccitare alla centri-zione, in cui porta vent’uno

conſiderazioni, tre perciaſcun giorno della ſettimana; e con

eſſe moſtra, cheil peccato ſia ingiuria di DIO, e di tutti i ſuoi

divini attributi. E poi tal ragione d‘ingiuria ſe gli ha da nega

re nelle Cattedre, nelle Scuole , e ne’ libri , che a queſte ap

partengono? e poi s’ha a dir ſolo , che ſia diſubbidienza ,- LJ

traſgreſſione della divina legge , e non altro? io per me conf

ſe fſo la verità , che nofl capiſco.

p

CA
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CAPlTOLO SETTIMO.

Si moflra la ”eccſſità , the rm' filprrſhddirſh” condegnamm

teper lo Peccato della Incarnazione del Pig/inch di Dio.

O mi perſuado, che poste le dottrineſpiegatene’prece

denti Capitoli , non vi ſia gran difficoltà acapire, ed in

tendere, ciò che di ſopra nel ſommario del preſente Capo ſi è

inſinuato, cioè laneceſſità della Incarnazione del Figliuo.

lodiDro per la condegna ſoddisfazione del peccato . Im

peròchè ſeil peccato , come abbiam veduto , per ragion..

dell’ingiuria, ch'egli ficonrroDro,è di una gravezza, e diun

peſo moralmente infinito; e dall’altra parte la carità,la~ grazia,

l’amicizia,e la figliuolanzaisteſſaaddottivadiDro non poſsono

col peccato contrapeſarſi5perchè poste in una bilancia, queste

peſano aſſai leggiermente,e quello trabbocea, e peſa graviſſi

mamente? quello peſa con una gravezza, ed un peſo mo

ralmente infinito , e queste hanno allo’ncontro ſolo una...

bontà limitata , efinita? Dunque per conſeguenza ne ſiegue,

che ſe Iddio voleva eſiggere dalle creature una ſoddisfazione.:

adeguata, rigoroſa, econdegna per- la gravezza del peccato,

era neceſſario, che una delle tre Perſone Divine s’incarnaſſe,

che aſſumeſſe la natura umana creata,e che rendendoſi Uomo,

un tal Uomo-Dio ſoddisfaceſſe condegnamente, e con rigor di

giustizia per la gravezza, e per l’ingiuria, che contro Dio

co mmetteſì col peccato. .

Hò detto ſhddirfacffle, perchè il vocabolo propio, con..

cui ſi dee diſcorrerein questamateria, è quello diſhddírfare ,

enon già di rtſiítld”, il cheèmolto da notarſi contro de‘no—

stri Avverſarj ; poichè volendo eſſi, che un Giuſto in virtù

della grazia, e della figliuolanza addottiva di Dio poſſa..

ugualmenteſoddisſare per lo peccato commeſſo , ſiavvalgono

del ſeguente argomento. Chi rende, dicono eſſi, .ad un'al

tro ciò,-che gli ha tolto , perfettamente lo ſoddisfa: cosi chi ha

to_
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tolto per eſempio ad un'altro cëto ſcudi, ſoddisfa perfettamëtc

col rendergli altri cento ſcudi.Ora colui,che pecca,che coſa ha.

tolto a Dio .P gli ha tolto la ragione di Vltimo Fine; e come

ce l’ha tolto? realmente , ed effettivamente? Nò , ce l’ha

tolto ſolo nel ſuo cuore , nell'affetto, enella volontà. Dun—

que rendendOgli nello steſſo cuore, nell’affetto,e nella volontà

tal ragione di Vltimo Fine,comeſiſà perla Grazia, e per la.

Carità, viene a rendere perfettamente a Dio quanto gli ha

tolto, e così viene condegnamente ,e perfettamente aſoddiſ

ihr ciò che gli dee per lo peccato, c’ha fatto. ‘

Però ſi riſponde, che altro è parlare , come ſiè detto, con

vocabolo di ſoddisfazione,ed altro con vocabolo di restituz io

ne: la restituzione riguarda propiamente l’altrettanto di ciò ,

che ſi è tolto, ed è vocabolo appartenente alla Giustizia Com

mutativa , ne’contratti di dare, ed avere: la ſoddisfazione,

ſe bene tal volta ſi prende anche per restiruzione, con tutto

ciò riguarda più propiamente la riparazione, e riſarcimento

dell’ingiuria fatta in materia di onore . Ed altro, e riparare.,- ,

riſarcire, e ſoddisfare per l’in giuria in materia d’onore ; altro è

restituire ciò che ſi è tolto nella roba , e nell’avere . Eccone. l’e

ſempio: Vn plebeo violentemente , ed ingiurioſamenteha...

tolto ad un Nobile cento ſcudi; ſe poigli restituiſce icento

ſcudi, che gli hatolto,col restituirglieli,certoè, c’h‘a ſoddiſ

fatto a ciò , che detta la Giustizia Commutativa circa la resti

tuzionedell’altre’ttanto , edeldare, ed avere; ma non ha ri

parato, e riſarcito l’ingiuría, che a quel Nobile ſequando

gli.tolſe con violenza, ed inoíurioſamente que’ cento ſcudi _;

poichè allora per riparare , e ſÈddisſar tal ingiuria,ſarebbe ne- :L

ceſſario, che gli ſi umiliaſſe, glifaceſſe qualcheoſſcquio, e -

gli chiedeſſe perdono,e così gli ſoddisfaceſſe a E la ragione ſi è,

perche la reſtituzione, ch’è in materia d’intereſſe, di roba , e

d’avere, riguarda, come diconoi Caſisti Medium rei, cioè il

mezzo della coſa , ed attende ſolo al danno fiſicamente dato ,

che però riſarcito un tal danno ,ha puntualmente ſoddisfatto

-a, tutto il debito; mala ſoddisfazione , ch’è in materia dio-_

more,
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ihre“; e di ſtima riguarda, giuſta'la ſtaſe degliſteſſi Caſisti ;

fifa-{iam rat-'Mix , cioè il mezzo della Prudenza, e—della ragio

ne; onde ſe prudentemente ſecondo l’opinionedegli uomini

ſaggi , non ſi ſtima , che ſia riſarcita ',…e ſoddisfatta l’. ia—

giuria , quello, ch’è ſtatodiſonorato reſta ſempre'col diſonoñ‘_

‘re , e coll’aſſronto. Or così appunto nel peccato, come nel

precedente Capitolo ſ1 èveduto , ‘non ſolamente vi è il toglie

re aDto col cuore, coll’aſ’fetto, *e colla volontà la ragione.

di Vltimo Fine, e collocarl‘o nella creatura,- non ſolo vièil

partirſì , e diſcoſtarſi da Dro,ſígn‘iflcatoì con quel vocabolo di

AVVeſſioncz Ave-fiv 13- Debt‘ ma'di ?vantaggio-vi Lè `la rañ.

gion dell’ingiur’ia, vi èil ’diſonore ,",vi è il vilipendio, e l’af

ſronto, che ſi fa aDro peccando‘; mentre ſi poſponc aduna

' viliſſìma creatura. La grazia, l'a Carità, l’amicizia’,- elaſi—

gliuolanza addottiva di D10, ſe bene fanno reſtituire aDro

la ragion di Vltimo Fine, che ſe gliè tolta peccando; eglic

la ſanno reſtituire in genere, dirò così, di reſtituzione, non

ſanno però, che reſti riſarcita, e riparata:l*ingiuria, ed afq

fronto nel 'genere della'ſoddisſazione; perchè per riparare a...'

quella ingiuria, eſſendo l’offeſadi 'vna gravezza , e di un peſo

moralmente infinito, ſarebbe neceſſario, c e vi foſſe l’oſſe

quio, e la umiliazione di` una perſona infinita"; la qualecomu-ſ

nicaſſe , edinfluiſſe alla ſoddisfazione, che elladà,una dignità,

che ſia di valore infinito, di un valore, che ſuperi, e ſovrab—

bondi alla gravezza del peccato; ne porendo ' tal perſona truo

yarfi ſrà le creature , però ſù neceſſario per riſarcire , e ſoddisſar

talingiuria l’lncarnazíone del Figliuolo di D10; e per queſto

noi ammettiamo la neceſſità dell’Incarnazione del Figliuolo di

Dro , per riparare , e ſoddisfare condegnamente a quella ingiuz

ria , ch’è ſtata fatta a D10 col peccato. -

Però dirà qui qualche Avverſario: Poco prima di ſopra ſi è

detto , che ſe un Plebeo ruba violentemente, ed ingiurioſa~

mente ad un Nobile cento ſcudi,- ſe bene restituendoceli ha

ſoddisfatto alla Giuſtizia Commutativa; nondimeno non ha

@ddlsſatto alla ingiuria fattagli con quella violenza; ma

` K è ne— ’
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r‘: neceſſario ;' che ſe gli, umìlj 5 gli faccia oſſequio ;i e gu

chieda perdono , e così riſarciſca quella ingiuria . Or queſto

appunto fi per l'ingiuria del peccato la virtù della Penitenza.;

fà,che colui,che pecca ſi umilj davanti a Dro,gli chieda perdo..

no,e ſi dolga del mal , c’ha fatto ; dunque la Penitenza potrà,
condegnamente foddisfar a D10 per la ingiuria del peccato . ſſ

Si riſponde ,e primieramente colla dottrina del Vaſquez (a),

il qual dice’, che la Penitenza non puòmai eſſer paga, U

ſoddisfazione equivalente allaiugiuria della colpa 3 perchè per'

avere la creatura ,tal penitenzaviè neceſſarioun favore‘, un.:

dono , ed 'un beneficio- particolarezdella ſteſſa perſona offeſa ,

ch’ètDrezil quale eóunoj ſpecial favore mHOVa la creatura,c’ha.

peccatoa pentirſi.Poſla dunque tal neceſſitàflome può,dice il

Vaſquezda creatura_riſarcire a D ro,col~pen`tirſi,l’ingiuria fatta

gli col peccatoPcome dargli una ſoddisfazione equivalente all’

oſſeſa commeſſaPſe. qucſhu steſſo atto di-dimandarperdono , ha.

da derivare da un nuovoz e .particolar beneficio., che- D10 le

fa! ſe hadanaſcer'e dallaliberalità, che la steſſa perſona , ch'è

stata offeſa’, ch'è Dio , le uſa', con concederle grazia 'di diman—

dargli perdono ,ae pentirſÌPDunque ſi vede ,›- dice il Vaſquez ,

che la Penitenza non è ſoddisfazione equivalente alla ingiuria

della colpa , m'a è mol-to inferiore, e rimane ſempre da ſotto ;

mentre non ſi' può dire , che ſifoddisfaccia condcgn-amente,

e rigoroſamente quel debito ,_ di ,cui parte dal creditore

ſe ne rimette al debitore per grazia , e parte da questo steſſo fi

aga. ì '

p `Però,corne che questa opinione del Vaſquez diſpiace a non_

pochi,' i.quali vanno eſſaminando ſe l’atto di dimandar—per

dono a Dio abbia per ſe steſſo cÒndegnita , ed equivalenza colà

la colpa commeſſa , ſenza andare investigando ſe tale atto pro

ceda da nuovo beneficio,e da nuovo favore di Dro,o nò:atte

ſoche,ſecondo la ſuddetta dottrina del Vaſquez,la inſufficienza

di una tal condegnità nell’atto del pentimento, naſce ſolo da)

demerito c’ha colui,che pecca di ricevere quell’ajuto ſpeciale a

pentirſi, e dal doverne dopò il peccato rimaner privo. (pra.

ta
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, equivalente,e condegnzCon chenon viene a mancarniente alla

A delibere-:to mortale.'tal debito’ ;e tal demerito , dicono que’ Dottori , 'è 'pena laſcia-ì

ta dal peccato, e non gia colpa. Sieomeèpena (i) la Priva- SÈJÌÃIÎÃZÌÌZ

zione della grazia ſantificante , che da colui, che pecca in_- lic.6-circa cal

pena del peccato ſi perde,- che però come pena,posta la conde— Z’Zſjffij'ä;

gnità, e l’equivalenza della contrizione , edell’atto del pen— ri.: ſemudmn

timento colla ingiuria fatta a DIO colla colpa , ſecondo vuole f‘ “M/74"”

ilcitato Vaſquez, offerendo IDDlo al peccatore,c ha peccato,il P::

ſuo ſpeciale aiuto a pentirſi , fiviene arimetter tal pena , e.) tm van-zum

vengono a restare la contrizione , el’atto del pentimento , ſe :fiju’mmá‘ſjſi

bene inſufficientiaſoddisſare il debito di una tal pena; .quanto relinquitur er

però alla ingiuria fatta a Dro colla colpa, paga totalmente) :zzrjfíjgfij

contrizione, ed al pentimento , ſecondo la ſua dottrina , per po

terſi dire,ch'abbiah virtù di ſoddisfare per la colpa,cóſiderata in

' quanto colpa.Dunque viene a cadere la neceſſita, ch’egli vuole

della Incarnazione del Figliuolo di D xo per- ſoddisfare al debito

ed alla gravezza della colpa, mentre la contrizione, e l’atto del

‘pëtimentovë ono ad eſſere ſecondo i ſuoi principi, paga total* “"

menteequiva éte,e códegna per la colpa cóſiderata come colpa.

Ciò però ,che ſia di tal ſentenza , noi ſecondo iprincipj di

ſopra stabiſiti diciamo , che ſe la contrizione , e’l pentimento

ſono ſoddisfazioni equivalenti , e condegne per ſe steſſe alla

colpa, come vuole il- Vàſquez' ,- però che manca ſolo per la

condegnità adeguata il dover 'precedere l’ajuto ſpeciale di D xo

_ a pentirſi , il;quale , come egli vuole,le rende ſcarſe, ed inſuffi

cienti, per quel ſuo Principio, che Non può Mſerepaga equi—

valente, 0 condegna di :m debito quella , i” cui parte ſe m.;

rimette dal creditore al debitore per grazia , e parte effettivamen

te ſe ”e paga: Nondimeno la verità è, che anche ſupposta tal

neceſſita didover precedere ſimil grazia, quella non toglie.),

che non resti pienamente ſoddisfatto il debito , e tolto via qual

ſivoglia obbligo del debitore 5 ſe ciò che effettivamente ſi

sborſa , è paga equivalente , e condegna . Imperòchu \

ſe per eſempio io oſIi debitore ad un Re di dieci mila ta

lenti, .e non agendo io modo comeſoddisfarli, il Re me rie-g

-.1.15, `_ . ›`
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deſſe la maniera , ed il modo , ed io avuti per quella grazia‘,

e cÒll’ajuto del medeſimo Rc lli diecimila talenti glie lì

sborſaſſi; certo è , che io .avreLallora ſoddisfatto condegna

, mente , e per giuſtizia all’obbligo , ch’avea col Re , e ſarei li

ffizäízffifi berato da quel debito , col rimanere tal debito già ſoddisfatto,

lim” eblf'gatio- ed eſtinto ,- giuſta quella maſſima legale (e) Co] paga.

:ZÃZ'WZZZZ: menta di ciò ,- cbr du , ,viene tolta dal debitore ogni

anni! ”tum obbligazione . E .la , ragione è , perchè io avrei dato allora...

eóhflffi al Re l’altrettanto di quello, in cui era egli mio Creditore , era.

Creditore in dieci mila talenti, io dieci mila talenti gli hò dati,

dunque hò códegnamente a quel debito ſoddisfattoNe perchè

io abbia ricevuti que'dieci mila talenti col precedere la grazia,e

la liberalità dello steſſoRe Creditore,ſi dee dire,che io nól’abbia

intieramente ſoddisfatto del credito,chemato avea; mentre io

puntualmente gli hò dato l’altrettanto ,e la paga condegnadel

debito,di cui lui era mio CreditoreDnnque ſe la contrizione, ed

il pentimëto ſono,'come vuole il Vaſquez,per ſe ſteſſe ſufficienti,

ed equivalëti allacolpa,e paghe e0ndegne,e ſolo manca per dir

ſi aſſolutamente condegne, perche è neceſſario,che preceda l’a

juto di Dro a pentirſi , non perchè per averle è neceſſario , che

preceda un tal ajuto,re\taranno eſſe di eſſer ſemprepaghe equi

_val’enti,e condegnezma ſolo non potranno dirſi eſſere paghe di

~ tutto rigor di giuſtizia per un tal debito della colpa . Con che

non ſarà più neceſſario il dire, che per ſoddisfare condegnamëte

per lo peccato,ſù di meſtieri,che s’incarnaſſe il Figliuolo diD 10;_

perche ſe lddio dava al peccatore , che l’avea oltraggiato, ſolo

gli ajuti , ela grazia neceſſari a pentirſi; Veſti cogli atti di con.

trizione,e di pentimento, in cui ſarebbe in virtù di un tal aiuto

prorotto,avrebbe potuto condegnamente , e per giuſtizia ſod

disfaie a Dio per l’ingiuria , e'l diſonore ſattogli col peccato; Il

che il Vaſquez apertamente poi non afferma.

Nè può quì replicare il Vaſquez col dire , che ſempre rimane

tal contrizione paga inferiore, e da ſotto; perchè chi pecca.”

tieneobbligo di ſoddisfare perſonalmente a DIO per ?ingiuria—

ſattagli col peccatoI gr queſta ſoddisfazione non può eſſere.;
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maicondegna,ſefidà coll’atto del pentimento, e della contri—~

zione , perchè antecedentemente ſempre ha da precederel'a

juto , e la miſericordia dl Droper pentirſi; con che viene a rev.

star ſemprela contrizione paga inſufficiente., eda ſotto . "

› Perchè ſi riſponde, che ciò proviene da altro motivo, e

non da ciò, che diceil'Vaſquez: atteſo questa neceſſità dell’a

juto di Dro è neceſſaria per praticare gli— atti di qualſivoglia

virtù, e non ſolamente per la contrizione, ed il pentimento.

Imperòche ſe io voglio, per eſempio, amar D10, èneceſſa

rio, ch’egli mi muova ſpecialmente ad amarlo; ſe io voglio

dargli culto colla virtù della Religione , è neceſſario , che egli

mi muovaa riverirlo , ed ad honorarlo 3 ſe io voglio ſostene—

re le verità della Santa Fede davanti a‘ Principi , e Tiranni , è

neceſſario, che egli mi dia particolar grazia per fortemente

confeſſarla; ſe io voglio eſſer continente, e fuggire lafomi.

cazione, è neceſſario , che egli mi dia un’ajuto ſpeciale a prati..

carlo z ecosiſi può diſcorrere da mano in mano di tutti gli‘at—

ti Eroici delle più principali virtù, per cui vi vuole un’ajuto ’

ſpeciale di D10 per eſeguirſi ,. emetterlii'nopra. Anzi nello

fieſſo ſtato dell’innocenza , dianzi che ficommetteſſe il pecca-ì

fl—”ñ— to , era pure , ſecondo l’opinione di molti Teologiſd) neceſſa- (dſhffld‘bffi

rio un’ajuto ſpeciale di Dro per fare certi atti Eroici , eſubli- :Fà 22"37.; ,

mi,- nè baſtava l’aiuto delmedefimo Dio generale.Dunque non n‘a diſp. z. de

perchè vi vuole un tal ajuto ſpecialea pentirſi, ſarà la contri- ".“ìfflwaffl'

, . . . . . r ſtart. . 9. .

mone una paga inferiore, eda ſotto,1nſufficienteaſoddisfare ,img-2,, 3

ÌÎI?ñ
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per lo debito della colpa,- poichè ſarà dellastefſa manieraco

me l’atto di amor di D10 , comel’atto dellavirtù della Reli

gione , come l'atto di fortezza, l’atto di continenza, ecosì

da mano in manodellealtre virtù -, gli atti delle quali non..

ſono inſufficienti a ſoddisfare a Dio , ed òad amarlo quanto

egli merita, o riverirlo, ed onorarlo comeſìdes, perche vi

biſogna un’ajuto del medeſimo Dio a praticarli , o perche an

tecedentementaabbiſogninodella di. lui miſericordia,e libera

lità; ma per-_chè Inmo reſia in eſſi ſempre Creditore,rimane

ſempre ſuperiore , eda_ ſopra, non potendg nè_ amarſi, nè: ri:

VC
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verirſi , nè onorarſi al pari della ſua bontà , della ſua eccelleal

za, della ſua dignità: eſſendo egli, come nel Capitolo pre

cedente ſi è detto , d’infinita bontà, d’infinitaeccellenza, c

d’infinita dignità, che non può adeguarſi co gli atti finiti , c

limitati delle creature. Se dunque la contrizione, ela peni

tenza ſono, ſecondo laſcntenza del Vaſquez, paghe ſufficien

ti per l’ingiuria della colpa, non perchè manchi ad eſſe l’aiuto

ſpeciale di Dro per averle , ſirenderanno paghe inferiori , e

da ſotto , ma la loro inſufficienza naſcerà per altro capo , e per

altro motivo , e rimarranno ſempre per altro capo inferiori, e

da ſottoall’aſſronto , ed all'ingiuria fatta a Dro col peccato.

E certamente naſce tal inſufficienza da ciò, che poco prima.

abbiam detto ; perchè ſicome l’atto di amor di Dro non ſi ade

gua coll’infinita ſua amabilità , e rimane ſempre un tal’atto da

ſotto; ſicome l’atto della virtùdella Religione nonſiadeguz

colla ſua infinita eccellenza, e di nità, erimane ſempre da

ſotto: poichè IDDlo è degno d’inënitariverenza, d’inſinito

onore , e d’infinito culto ,- etal culto non ſegli puòdare dalla

creatura, ch’è limitata , eſi‘nita; così l’atto della contrizio

ne, e del pentimento non ſi adegua colla steſſadignítà , ed

eccellenza infinita di Dio , ch’è rimasto aggravato, e da ſot

to_ col peccato , ma ſempre Inoro rimarrà ſuperiore, eda ſo

pra . Parimente non ſiadeguarà , ne potrà di vantaggio con

trapeſarſi colla gravezza,e coll’ingiuna_ fatta a Dro collo steſ

ſo peccato; nè potrà eſſere per tale ingiuria paga , e ſoddisfa—

zione condegna ; perchè eſſendo tal atto di pentimento di

virtù limitata , e finita , e non ſolo finita nella ragione , e nell‘

eſſere dell'ente,e nel genere Piſico , ma parimente nella comu

ne , e prudente stima degli uomini , e nel genere morale ; non

potrà contraporſi, nè metterſi aconfronto dell’ingiuriaſatta

a D10 eolpeccato ; la quale ſe bene nella ragione, e nel ge

nere dell’enteè di gravezza limitata,e finita. Nondimeno nel

l’eſſere, e nel genere morale, e nella comune, e prudente

stima degli uomini èdi una gravezzaillimítata, ed infinita.

_Che per@ non già negando lſeſempio dſun’uomo plebeo , che

ru
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Ruba' violentemente, ed ingiurioſamente ad un Nobile cento

ſcudi, che ſe gliſi umilia, egli dimanda perdono, condegna

mente per quell'aſſronto ſattogli, lo ſoddisfa,mentrc tra loro

non vjè gran diſuguaglianza ; giàche l’uno, cioe l’oſſeſo

non eccede molto l’altro, cioè colui, che l’ha oſſeſo; ma__.

recando l’eſempio dello ſteſſo uomo plebeo , che offende , ed

ingiuria un gran Re,ſicome non ſoddisfarebbe allora untalìuo

mo plebeo condegnamente, e ſecondo la prudente‘ſtima de

gli uomini per quell’afſronto , ſe ſi umiliaſſe ſolo davanti al Re,

e gli dimandaſſe perdono ,_ ma ſarebbe ſoddisfazione condegna

ſe per eſempio un'altro Reſi umiliaſſe,e daſſe oſſequio aquel

gran Rè offeſo; imperòche le umiliazioni , e gli oſſequj di

quell’uomo plebeo nonſi ſtimanoprudentemente da gli uomi

ni ſoddisfazione adeguata, e condegna per l’ingiuria , che gli

ha fatto; tanto più, che ſimili umiliazioni , ed oſſequj ſo

no per altro dovutida nell’uomo plebeo aquel gran Re, an

corche non l’aveſſe oſſeſo,per ragione, che quel plebeo gli è

vaſſallo,e lo dee riveríre, ed oſſequiare , come ſuo Signore, e

ſuo Principe ; cosi non può tiſarcirſî l’aggravio , e l’af- i

ſronto fatto a DIO col peccato con umiliarſilacreatura da

’ vanti al medeſimo D10 , con dargli oſſequio , edimandargli

perdono ; mentre tali oſſequ)` , 8c umiliazioni ſono ſem pre per

altro dovuti dalla creatura a Dro,come quella ,che ſempre gli è

ſuddita;e’i ſoggettarſegli,e dargli qualſivoglia grádiſſimo oſſe—

quio, nella prudenteſtima de gli uomini in riguardo della Mae

ſtà infinita del medeſimo D10 , dee ſtimarſì un'atto più inſe

riore , un’atto di più vil carato , e di minor-conto di quello, A

che ſarebbe ſe per eſempio un’uomo plebeo nel paſſare vun gran`

Re non faceſſe altro , ſe non che ſ1 cavaſie ſolamente il cappelñ.
lo , eloſalutaſſe, eniente più. a ſi

E con ciò rimane ſciolta la difficoltà propoſta , e moſtrata pa;

rimentel’inſuſficienza del valore dell’atto di contrizione, e di

pentimento contraposti alla gtavezza , ed all’ingiuria del pec

cato . _

Pure perchè tal. uno potrebbe dire , che la parità ſ, e gli

. ‘ e ern
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‘eſempi di ſopra addotti non caminano bene, peréliè non .fi deè

addurre l’eſempio d’un uomo plebeo , che offende , ed affronta.

un gran Re, per valutare la condegnità, e la ſufficienza della,
vcontrizione; poichè-,benchè tale certamente ſia conſiderato in

ſe steſſo ogni uomo , che pecca , tale ſia chi offende, e diſono—

ra la Maesta infinita di D ro; un’uomo ,diſſi , plebeo , e da nien

te ;Nientedimeno ſe ſi conſidera nel tempo , ch’egli con gli atti

della contrizione , e del pentimento eſibiſce a Dro laſod

disfazione,non è tanto vile,ed ignobile, come l’abbiamo fin'ora

rappreſentato.E nobiliſſimo, perchè Divino,anziè un altro D to`

per grazia . Imperòche ſe bene quegli atti non ſono ſufficientià

formalmente giustiſicarlo,neà renderlo caro,ed amico diD10 ;

come la più comune ſentenza de’ Teologi , contro fl parere del‘

ſovracitato Vaſquez inſegna; il che non èmio intento diquì

diſputare ,- nulla però di menoſe taliattiſìeſìbiſcono di nuo

vo a D r o , dopo , ch’alcuno è stato dal medeſimo Dr o giustiſi—

cato, ed è ſtato vestito coll’abito della grazia , prendonoil

loro valore dalladignità del perſonaggio, che gli eſibiſce ; i)

quale eſſendo allora nobiliffimo , ecome abbiam detto, Di

Î vino, anzi per cagione della Perſona dello Smau-o Sauro ,

che gli abita nell’anima , e gli da la figliuolanza di D10 addot

tiva, eſſendo un’altro Dro per grazia ; ed in virtù della ſteſſa

grazia veramente, epropiamente, eſſendo divenuto figliuo—

lo addottivo di D ro , e quaſi un’altro Dro ; tutte queſte così

grandi prerogative, lo dignificano, enobilitano in tal ma

niera, che quell’uomo , che dicemmo già plebeo ,-non ſi dee

più riputar come tale., non ſi dee ſſimare un’u_omo vile ,eda

niente., ma come un’uomo Divino.Che però come Divino po

tra comunicare atali atti di contrizione,e di pentimento,o a.

gli atti d’oſſequio verſo Dm,una tal valuta , che questi ſiano

paga ſufficiente , e condegna alla gravezza, ed alla ingiuria

della colpa. _ . .

Qtesto è in ſostanza il motivo , per cui l’Autore di quel

le due Concluſioni, che accennammo nel primo Capitolo ,ſi

moſſe a difendere , che ſi poteſſe con gli atti,che därilvana

L a la
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dalla grazia ſantiſicante,dar ſoddisfazione condeona alla gra

vezza, ed alla ingiuriadella colpa,- perchè conſi’deròí" ch'eſ

ſendo la perſona dello Spirito Santo forma, o quaſi forma del

la figliuolanza addottiva di-D to,in virtù della grazia comuni

cata in tal maniera all’uomo Giuſto , ed in tal maniera appro—

piatagli, chequesti veramente diviene figliuolo addottivo di

Dro , e quaſi un'altro Dro;stimò,che la ſoddisfazione , che de—

riva da un’uomo in tal maniera giustificato, poteſſe eſſer condeg .

gna,ed equivalëte, ſe non per la colpa propia,almen per l’altrui.

Però,\ia detto ſempre colla venerazione , che gli ſi dee, s'inó,

ganna. Perchè ſi prenda l'uomo vestito, come ſi vuolezſi preti-ì

da adornato diqualſiſia grazia ,e diqualſìſia dono ſo’vranatu

rale , e divino ; ſi prenda quest’ uomo reſo per grazia un’altro

D10; che coſae li è , alla fine , posto a confronto del medeſi

mo Dro? che co aè posto a confronto di un Dro vilipeſo , e

diſonorato colla colpa? Tutte quelle participazioni,di cui quel.

l’uomo giusto gode dell’eſſet di D ro 5 tutta l’amicizia, e ,laſſ

gliuolanza addottiva , equello avere la Perſona dello Spirito

Santo , che gli abita nell’ anima comunicatagli , per mezzo

della grazia, che coſa alla ſine ſono s’ ſono altro, ſenon una..

-participazione di ordine limitato, e finito; e tutte, poste a con

fronto d’un Dro vilipeſo, d'un Dro diſonorato colla colpa,tut

te ſvaniſcono,tuttc ſono un bel nulla,- perchè tra un Dro offeſo

di eſſere illimitato , ed infinito , e l’uomo giusto,quantunque

vestito di qualſiſia dono ſovranaturale, e Divino , perchè un

tal’uomo ſempre è creatura limitata,e finita, vi è una improporó,

zione, ed una distanza infinita. _

Ma dirà qui l'Avverſario:E’vero,che trà un D10 offeſo,e l’uoſi

mo giusto,che le ſà oſſequio , e che aſſeriſce la ſoddisfazione.; ,

quantunque ſi conſideri vestito colla grazia ſantiſìcante,e colla

figliuolanza addottiva di D ro, vi è una improporzione,ed una

distanza infinitagcö tutto ciò queſta_ improporzione,e questa di—

stanza è ſolo nell’eſſer Fi ſico,e nel genere dell’ente.Ma ſe ſi prë

de l’uomo, così dignificato colla grazia ſantificante , e colla ſiz

gliuolanza addottiva di D ronell'eſſer morale , e nella comune,

e pru—
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e prudente ſtima degli uomini,- nel qual’ ordine,o ſia nel`qual

genere ſi dec conſiderare parimente_ il peccato , e nor l’abbiamo

fin’ora conſiderato,allorchel’abbiam dato la gravezza mora

le inflnita; non vi è tanta diſtanza , che non poſſa dirſi, che

trà gli oſſequj di un' uomo giuſto da una parte, e ?ingiuria

ſatta a D10 col peccato dall' altra ,non vi ſia veruna propor

zione , ma ſempre una diſtanza infinita.

Si riſponde , che o ſ1 contrapone Perſonaggio a Perſonag

gio, cioè la creatura, e Dro vilipeſo ,e diſonorato col pecca,

to, oſi contrapongono gli atti di un di queſti due perſonaggi

con gli atti del medeſimo perſonaggio, cioè à dire l’oſſequj, e le

ſodisfazioni di un’ uomo giuſto coll’ingiuria fatta aDro col

peccato . Se ficontrapone Perſonaggio a Perſonaggio, cioè la

creatura , e D rozvi è trà di loro diſtanza infinita,cosi nell’eſſer

Fiſico', e nel genere dell'ente,come nell'eſſer morale,e nella co

mune, e prudente ſtima degl’ uomini; perchè nell'uno , e nel

l’altro genere la creatura diſta infinitamëte da D r 0,-E quantun

?ue ſi prenda_ la creatura veſtita di qualſiſia grazia , e di qual

iſia dono ſovranaturale,non può cadere in mente di niuna..

perſona per prudente,che ſia,che poſſa immaginarſi , e ſtimare

la creatura,c’abbia la minima uguaglianza conD_xo,mentre che

D10 ſempre infinitamente l’eccede , infinitamente la ſupera.

Aggiungo, che in queſto _caſo della .gravezza del peccato,

e dell’uomo giuſto ,che oſſeriſce la ſoddisfazione Perſonaggio

a perſonaggio , ſi deecontraporre, mentre nel peccatolnmo è

quello, che reſta diſonor-ato , IDDIO vilipeſo , lnmoè il ſoget—

to, che ricevc,e patiſcel’ingiuria ,- e però egli ſi dee contra’

porre coll’ uomo viliſIi‘mo , che glie la fa ; eſempre come hò

detto trà Dro, el’uomo in qualſiſia genere , enel ’Fiſico, e

nel morale vi è una diſtanza , ed una improporzioneinſinita.

Pure ſe ſi vogliono contraporre gli atti di un di' queſti

due perſonaggi,con gli atti del medeſimo perſonaggio,- cioè

a dire gli oſſequj,e le ſoddisfazioni di un’ uomo giuſto, col

l’ingiuria fatta a DIO col peccato z dico , che ſe bene nel*

l’eſſer Fiſico, e nel genere dell’ente abbiano tali atti uguaglian

_ za;
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_ oſſequj a Dro , dove ſieſinaniſce? dove ſi umilía i ſe quanto

ía ',- con tutto ciò nell’eſſer morale non vi così; e ſarò degno

di ſcuſa, ſe proponendoſi nuove difficoltà mi èd'uoporipe

tere ciò che ſiè detto ne’ precedenti Capitoli. p -

Prima, perchèl'ingiuria fatta a Drocol peccato èuna in.

giuria nell’ eſſer morale di gravezza infinita; e tutti quegli

oſſequj, e ſoddisfazioni di un’uomo giusto ſono tutti di valore

limitato, e finito; perchè benchè derivino da un’uomo sì no.

bi‘lmente vestito, cioè coll’abito della grazia, ed arricchito di

tanti doni , e colla figliuolanza addottiva di Dro, e colla

ſteſſa perſona dello Spirito Santo, che gli abita nell’anima,

per cui viene reſo per grazia un’altro. D10; nondimeno tutti

queſti oſſequj posti a paragon della colpa tutti ſono d’inſinita

diſuguaglianza , ne peſano cos’alcuna:Atteſochè, come più ñ

volte hò detto, il diſonore, che s’è fatto a Dro coi peccato, ‘

poſponendolo alla creatura, col quale reſta [omo nella pruÎ

dente stima degli uomini inferiore , e da ſottoznon può riſar

cirſi con glioſſequj, che lefà verun’uomo Giusto. E la prua

va è chiara , perchè per ſoddisſar Cristo all’ Eterno Padre.; . _

per l’ingiurìa del peccato, dice l’Apostolo San Paolo (e) che (ei-H PAT-7*"

egli, che era realmente, edeſſettivamente Perſona Divina eſi- {Zi-'$532

nani ſe medeſimo , preſe forma di ſchiavo,e fattoſì a ſomiglian- Domini” 1e

. za degli uomini, ‘ſi vesti la livrea dell’uomo , _cioè 3 dire della", _ſm ciuffi…

nostra umanità, e poi umiliò ſe steſſo , reſoſi ubbidiente flnoCÎÈZÎZJÃ'É

alla morte, e morte di Croce. Tutto queſto {è Ctisto,tutto "ì‘ì{“di"‘"}-›

mmm” fi. . . . . z,

ſe una Perſona Divina per ſoddisfare condegnamente all’in- 5"…, U …i…

giuria fatta a Dro colla colpa. Oral'uomo iusto prestando inmmw , a:

homo, bumilifl
.\ virfmmìpſu”

g egli più vorrebbe col cuore,e coll’aſſetto efinanirſi, quanto piu fidi”: abc-lie”:
. . ñ, \ ,x -\ u ue ‘dmn'

vorrebbe umiliarſi,p1u altre” s Înnalza , piu ſirende appreſſo "ſi, …mn…

I) ro meritevole,e di vantaggio più ereſie”,r più perfeziona il tri- …m m…,

‘ buto, che dee dare a D ro di oſſequj, e di lodi; mentre quanto

più ſe gli ſoggetta , più ſoddisfa al ſuo debito , ch’è di dar

tributo, e gloria di D10 con gli atti ſuoivirtuoſi. Comp,

D10 buono, potrà mai ſoddisfare a DIO per lo debito altrui,

quello, che in ogni atto, che fà, paga ſempre il debito ſuose'

- 2 ,paga
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'paga ſempre aſſai meno di quello, che dee; perchè non ò in

cöto alcuno giugnere a ſoddisfare un taldebito,ma resta emprc

da ſottoèPuò trovarſi atto più Eroico nell’ uomo giuſto, o che

a D10 maggiormente piaccia, e ſia grato, quanto l’amarlo ſo

‘pra ogni coſa,l’amarlo con tutto il cuore,amarlo con tutta l’anip

ma,con tutte le forze,con tutta la menteècerto che nò, non può

trovarſi. Or ſe l’uomo giusto ama D10 , l’ami in queſta vita..
quanto ſi voglia,non può ne anche giugnere a ſoddisfare a tſial

precetto colle condizioni, con cui stà dato;perchè nö può amar

lo con la perfetta,e totale oſſervanza di tali condizioni ;atteſo

(r) 2.2. 914.24- come dice San Tommaſo (f) l’amar-D ro in tal maniera,ſi che il

"'3"’ “W' cuor dell’ uomo ſempre attualmente in D10 ſi porti, non èpoſ
'l ex “i‘ ñ!”— . - \ - - \ ñ .

mm, ſibile a Chl sta m questo mondo,- Cl sta ſolo riſervato a praticarlo

' colà sù in Paradiſo, e nell’altra vita;dove,perchè non vi ſaranno

l’inſermità,e le debolezze della vita preſente,potrà l’uomo , per

avvalermi delle parole del &Dottore/EmPu-a5” cogirare de Deo,

ó'moon-i dileñione ad ipſum . Però in questa viral ’uomo circon—

dato da tante debolezze,e tante miſerie,resta nella totale oſſer

vanza delle condizioni di tal precetto ſempre da ſotto . Come

dunque quest’ uomo giusto, che non può ne anche arrivare a fat

toralmente come ſi dee quell’atro Eroico d’amar Dio, preſtan

do tali oſſequj, in cui pureresta egli ſempre da ſotto; potrà fa.

re, che dia un calo per parte ſua cosi profondo, e di sì graffi-...v

peſo quella bilancia, in cui stà dall’altro canto posta l’ingiuria,

el diſonor del peccato, colla quale ingiuria abbiamo detto,chc

IDDXO resta inferiore, e da ſotto , ſi che la parte della bilancia_

dove stà posto il peccato non più trabocchi , ed eſſo con tali

oſſequj la ſuperi , ò la faccia andare almeno del pari , a tempo

che egli vi pone quegli atti ſuoi, e quegli oſſequj , in cui rima

ne pure ſempre inferiore, e da ſotto , vi pone dico quegli oſſe

(g) ““7,- 37_ quj , posti lr quali egli è forza, che confeſſi , e che dica (g) Servi

inutiletſummguod debuimmfaeerefltimm,Come mai q uesti po

tranno adeguare la gravezza? come contrapeſar l’ingiuria , e’]

diſonordel peccato s’ ‘

Aggiungo, che l’effetto più principale della grazia, ch’è la_

ì ' JS:
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radice, e la cagione di tutte quelle sì gran dignità , e si gran.;

iprerogative dell’uomoGiuſto,è il converti-re la creatura a, D ro,

è il ſar,che la creatura abbia Ionio per Vltimo ſuo Fine ſovra

naturale; e tutti gli atti dell’uomo Giuſto , che ſtà in graziadi

*D10 , tutti hanno queſta ſteſſa mira , che Ionio ſia il loro Vlti

mo Fine, che tutte le azioni s’indirizzino a lui , e che venga lui

' intenſiſſtmamente amato , ed antepoſto aqualſiſia creatura...

Ora l’aver D10 perVltirno Fine non è ſoddisfazione equivalen

- te alla gravezza, ed alla ingiuria della colpa . Non della pro~

pia , perchè queſto debito di aver D10 per Vltimo Fine l‘ha

ſempre la creatura, o che ſi oſſenda,o non fiofſenda D10,- onde

ponëdoſi la grazia nella creatura,paga ella quello ſteſſo debito,

ch’avea prima: e ſe prima che ficommetteſſe la colpa, ella avea

queſto debitodi aver Dzo per Vltimo Fine, ponendoſi in eſſa di

nuovo la grazia,ella queſto ſteſſo debito paga-Che però il debito

di riparare il diſonore, e l'ingiuria fatta a Dro colla colpa da chi

verrà egli ſoddisfatto? Reſterà ſempre in piedi,e non potrà ſoddiſ

~ farſi. E neanche per la colpa altrui;per la ſteſſa ragione, perchè

eſsédo la grazia. ordinata da Dro per cövertiñre a lui la creatura;

e per far che! queſta l’abbia per ſuo Vltimo Fine ſovranaturale,

che lo ſerva,e l’ami ſopra tutte le coſe createmö viene adeſſer la

grazia moneta ordinata a ſoddisfare,e_ riparare i-l diſonore; l’ine

giuria fatta a D ro colla colpa , ma vr vorrà una monetad’altro

valore, perchè vi vorranno gli oſſequj , e le umiliazioni d'una...

Perſona infinita , cioe di un’ uomoDio , e queſti,queſti ſolo po:

tranno ſoddisfare un tal debito. ‘ A

Nözdirà l’Avverſario, perchèin fatti noi- vediam~0,che iagra!

zia rimette il peccato, ed ha queſta _virtù di rimetterlo ;dunque

la grazia poſta nella bilancia del. Santuario,peſerà tanto, quan

to peſa la colpa, mentre l’una caccia l’altra, l’una è contraria al

 

l'altra, e de’contrarj, e la ſteſſa regola (b) la ſteſſa ragione , e la (h) cos'ha-;5:

ſteſſa diſciplina. ..

, Si riſponde eſſer vero,che lagrazia rimette ,ecaccia via il

peccato, però non riſarciſce tonde namentel’ingiuria,e’l di

‘911°’ [TFÈWDPSQÎWESÉFÎSLDSN’PRGÙWcari:

- to 1
.uo-a-

I

mi» cade” efl

rum” dif”;

pſi”,
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toli ſi è veduto, nel peccato ſi hanno a cóſiderare due formalità:

e l'avverſione,che porta da Dxo colla cóverſione alla creatura;

- e’ldiſonore,e l’inoiutia, che reca al medeſimo Dro,ch'egli offë

de.L’avverſione i toglie via colla cóverſioneda quale ſi ottiene

per mezzo della grazia ;Il diſonore, biſogna,che ſi ripari da una

perſona di uguale condizione con D to ,ch’è stato offeſo , cioè a

dire da un Dro fatt’uomo . E queste due conſiderazioni, e for

malità del peccato ſ iccano mirabilmente nella infuſione ,che

ſi fi anoi da Dro de la grazia ſantificante; perchè, benchè ſia

vero , che la grazia oggi toglie da noi il peccato; e quanto al

la ragion della malizia , e del danno , che reca all’anima, e quan

to alla ragion dell’offeſa , e dell'ingiuría fatta a D ro; nondime

no veggaſi con qual’ordine maraviglioſo la grazia produce.;

nell’anima questi due effetti. La malizia , e’l danno lo toglie col i

ſantíficare, e rinnovare interiormente il peccatore; e l’offeſa , e

' l’ingiuria la toglie col rimettere IDDXO per mezzo di eſſa grazio

ſamente,e miſericordioſamente in riguardo de’ meriti di Cristo

la colpa. (Delli due effetti di rimettere il peccato, e rinnovare,

e ſantificare interiormente l’uomo,ſonotrà di loro differenti;

l'uno, cioè laremiffion della colpa,deriva dalla grazia, comu

grazia , cioè dalla grazia come liberalmente , e miſericordioſañ

mente concedura da Dro;l’altro,cioè ſantificare ,e rinnovaru

interiormente l’anima deriva dalla steſſa grazia per ragione del

la ſua entità Fiſica, cioè dell’eſſere una qualità ſovranaturale , e

participazione della Divina Natura.E ſe bene questi due effetti

di rimettere,e di rinnovare, o ſantificare,non vanno mai frà lo

ro diſ íunti;nondimeno fatta un'ipoteſi impoſſibile , che IDDlo

poneſ e la grazia in un’anima, ſantiſicandola , e rinnovando‘

lainteriormente ,- però non voleſſe condonarle la col pa,o mi

ſer icordioſamente,0 ſenza riſcuoterne‘ una ſoddisfazione condt.`

gna; quell'anima ;restarebbe allora priva ,ed in eterno eſcluſa

al Paradiſo :come in fatti li Padri, che stavano- nel Limbo ne

stettero per tanti anni eſcluſi; perchè,benchè foſſero giusti , foſ

ſero ſantificati , e per mezzo della grazia rinnovati interior

mente , anzi nonaveſſerç _coſa alcuna da purgare , con tutto
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ciò, perchè l’ingiuria fatta av D xo colla colpa, e col peccato del

’ primoPadre non ſi era 'colla ſoddisfazione della paſſione ,e

morte di Cristo perfettamente , c 'condegnamente riſar

cita, non poterono venire ammeffiin quel beiRegnoze ne ſa

rebbero teſtati perpetuamente eſcluſi, ſeilFigliuolo di D10

non ſi ſoſſe fatto uomo; e riſarcendo colla ſua morte,e paſſione

quella ingiuriamon ne aveſſe aperto ad eſſi , ed anoí in progreſ—

ſo di tempo in quel ſeliciffimo Regno l’entrata. '

Ne la dottrina da noi di iopra addotta ſembri ad alcuno stra- .

v agante, perchè ella fia fondata ne’ detti del Sacro Concilio di

Trento (i) da cui fi ha, che la Giujifficaziane non è ſhla rcmiſ- (i) &fix-(ef‘

jf'on del/4:04:12, ma parimente ſhuffle-azione? e rinnova-Ziano lazſi'fff;

Interiore dell’anima , e poco dopo (K) ſi aggiugne , the la tau- ſola petizioni

ſ2: efficiente di :al Giustiſicazione ,è la miſèrieordia, e la libera- "Uffici"

lità iag/ínita di D10, il qualegrazie/21mm” ci lava , e ſantffim, Q” ,firm-…Z

finge”da ci,&c.Dalie quali parole chiariſſrmamente ſi ſcorge,che iam-‘on'- blow’

laGiustificazione dell’uomo cóprende,e la remiffion della colpa, *ſu:

e la sätificazione,e la rinnovazione interiore dell'anima;e che ſiafrioflemgmlil,

effetto della Miſericordia, e liberalità di D xo,che grazioſaméte V' “WW"

ci lava . La remiffion della colpa corriſponde alla Miſericordia,e (k E fl M

liberalità di D10, che grazioſamente per mezzo della grazia, c0- “PHJÃÎ 55/”

me grazia cela rimette.La ſantificazione.e la rinnovazioneinte-17mm” “"

riore dell’anima, corriſponde alla steffa entità Fiſica della ra

zia, la quale come partecipazione della Natura Divina , è :tmp-31070;… ,

tiſicativa, erinnovativa ; e però interiormente ci monda,to- f“?íì‘ffl'm‘îìſ

. . ` u”, _U‘fanflr

gliendo ,e lavando la macchia della colpa , non perche condeófi‘.,,wu,m

gnamente riſarciſca,e compenſi il diſonor fatto a Dio dalla me~

deſima colpa; perchè _ſe aveſie tanta virtù, e foſſe paga equiva- .

lëte,e códegna per l’ingiuria a Dto ſattamon derivarebbe allora

dalla gratoitaMíſericordiafl dalia liberalità infinita del medeſi

mo Dio 3 ma perchè togliendo all’anima ia macchia , interior

mente la rinnova, la ſantiſica, e rende l’anima cara amica, anzi

figliuola addottiva del medeſimo Dio.

E qui è d'avvertire z che ſe bene abbiam detto , che la gra

zia rimette il peccato .come grazia , cioè‘ adirein maniera di

8m:
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'gratuita ,eliberale remiſſione della colpa,che per Mezzodi eſſa.

Ionio ce ne ſñmon perciò ſi toglie via la virtù del merito,e della

(I) 541.6' a_ ſoddisfazione di Criſto . Atteſochèè da notare, che come nel ci

‘ n…, 7_ Cam tato luogo dice lo ſteſſo Concilio (1) La cagione efficiente del!“

“f-'ffl" Pmi!" Gizf/Iffioazione, e della grafia, èla liberalità, e la mistricordia i”

ZZ, finita di D ro. Ma la cagione meritar-ia ì il diletttſſimo ſuoVnigem'

mſm” Dmi- to ,cioéil noſtro Signor Gieiìe Cri/Z0 , il quale,eſſènda ”ai nemici di

‘; D xo per la ”olympu- laſreaſhwabbondante carità , colla quale ei

'9m' cum effñ ba amatoffler meKKg dellafila Santiſſîma Pafflune,rù’lpatibalo del
W" """"',"ſi‘,"_ la Croce ci' [m meritato la grazia della Giefſijſieafiom ; e di van

fzÎZ‘Î,‘,Ì,',z"},’Î,,'-‘: raggio baſhddisfattoper noi. Sin qui il Concilio . Dalle quali pa

qua Allan-.ax role ſi vede , che la Giuſtificazione,e la grazia, che ci fi da in ri'

fjjſffjfffl’jìfj guardo di Criſto , ſi dà a noi grazioſamente ; perchè come dice

iraq-?25” rro- i’APOstOiO(MÀSÌdÉOÉaägilf/fffitafigrado/‘mente per ”grazia

" 'u -' ‘4“9- di [rei, cioè a ire i ri o; ma in ri uardo dello ſteſſo Criſto ,

JÎÎZÈÎ-Î‘Zî ne per ragione di merito,ne per ragione di ſoddisfazione ſi dà.

7,4'… [amſt- grazioſamente.Non per ragion di merito, perchè eſſo a noice

‘"’ l’ha meritato, ed eſſo è la cagion di lei meritoria , cOme dice il

gip-4;* ;em— ConcilioNon per ragion di ſoddisfazione, perchè ſi concede a

,,ñ ;La‘fiffi‘lſfj n01 in ricompenſa di ciò ch'egli ha patito ;mentre morendo sù

zum-mmm. laC‘ZFce cancellò, come dice l’Apoſtolo (n) 501 {“0 ſanlguëìäſe‘

* tío i imo uel: Chiro raſo , ch’era anoi contrario ,e ’a e z
d' quel patitiìolo; ' Gori cäe applicandoci Criſto la ſua condegna..

advnſur m, ſoddisfazione,toglie viaqualſivogliaimpedimento, che ci avea.

‘m WW!"- cagionatalacolpa, mentre pereſſa n01 eravamo impediti dal

bum Dec . . . . .

Z… …,ÌÎJÎ conſeguire la giuſtificazrone, e la grana.

z Finalmente a ſine di moſtrare evidentemente l’inſufficienza,

d, …dl-baffi_ e l’inſeriorita dellîoſſequi _di un uomo giuſto acontrapeſare, e

gen: ,una uu- ſoddisfare l’ingiuria, e’l diſonore fatto a Dro col peccato , ag

"* \ giungo il ſeguente argomento,che pare a me irrefragabilegeche

- non poſſa ſcioglierſi in conto alcuno . Se ſideſſero due avverſa

l’j, li quali andaſſero totalmente del pari, efoſſero amendue di

ugual potenza, di ugual cödizione,e di ugual valore;rnache,ſì

truovaſſe poi un'altro perſonaggio, ed un'altro avverſario,che

-ſuperaſſe , e vinccſſe uno di que' due sipoçençiavgerſarj,l ed

. . a _

4—34,--—-ñ_
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allo'ncontro l'altro dique’due nonjoſſe 'ſuperato, ma ſuperaſſe,

e vinceſſe egli un'altro terzo, certo è ,che sfavrebbe a dire , che

quel primo avverſaríoin paragone di queſto terzo,è più forte,

più gagliardo, e più potente, che non èlo_steſſo terzo; perchè

s'egli vince l'uno de’due avverſari ſecondi ,che vanno del pa.

ri, molto più vincerà il terzo, ch’è meno forte, ed è vinto daſ

l’altro de’due ſecondi. Giusta la trita regola (o) Si vinto vini-m

nm_ te , muÌtoflrtim vinca , b‘ tc; cioè s’io vinco colui , clip

ti vince , molto più tu rimarrai da me ſuperato,e vinto.Ciò p0

sto , la gloria del Paradiſo , ela pena dell’Inferno ſono duu

avverſari , e ſono av verſarj di ugual condizione , di ugual va

lore , e di ugual potenza; amendue ſono eterni , amenduu

d’infinita durata . Il peccato vince la pena eterna dell’Inferno ,

perchè , come _comunemente dicono i Teologi , e noi abbia

mo detto di ſopra , viene il peccato punito nell’lnferno Citra_

tandignum , e meno di quello , che merita . Gli offequj dell’

`

(offi Le .le ac

er ”n [u , .

de diîlllſiſ ,á

ſemper-:libra

fraſcri‘flriaflü.

uomo Giusto non ſi adeguano , ne vanno del pari; ma ſono -

vinci dalla gloria del Paradiſo ,- perchè, come dicono gli fleſ

fi Teologi , ſono premiati da D10 Nm: condignum,c più di

uello, ch’eſſi ſiano meritevoli. Dunque ſe il peccatoèmalc

sr grave, che vince la pena eterna dell'Inferno, di ugual condi

zione, edi ugual valore colla gloria del Paradiſo,- e questa...

poi non fi adegua , nè và del pari , ma ſupera , e vince gli oſ

ſequj di un uomo Giuſto; ne ſìegue chiaramente , che molto

più vincerà , e ſupererà il peccato gli oſlequj di un’uomo Giu

sto ; ne mai potranno quelli contraporſi, econtrapeſarſì col mal

della colpa , nè eſſere moneta ſufficiente a pagare un tal debito;

ma rimarranno ſempre moneta inſufficiente , moneta ſcarſa_- ,

moneta, che non porrà contrapeſare , e dar l’equivalente coil'

ingiuria, che a' Dro fi fa col peccato , come vogliono i noſh'í

Avverſarj .

.‘_a*
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Si confirma maggiormente la neceſh'tì, che wifi! della I”;

carnaziorxe del Figliuola di Dia perſòddisfare conde— '

gnammte per la peccato; e ſìporta la conſidera- 4

zia”: di tm dannogramfflmo , che que/Zi Im

recato a] Mondo .

Oste ora tutte le conſiderazioni addotte nell’antecedente

Capitolo, eio ſcioglimento’ alle difficoltà fin ora propo

~ ste,rimane evidentemente provato, che ſe Iddio voleva riſcuo

~ tere dalla creatura, e dall’uomo una ſoddisfazione , che…)

foſſe condegna, ed, equivalente alla gravezzadella di lui c01—

pa; era. neceſſario, che una delle tre Divine Perſone s’incar—

naſſe, che aſſumeſſe la natura umana creata , che ſi rendeſſe

uomo; e che questi uomo inſieme , e Dio, questi ſoddisfa

ceſſe condegnamente. e colla dovuta uguaglianza all’istellö

D10 per lo diſonor fattogli colla colpa.- ,

` (a) a”. ..a 3. -.Sì, dice l'Angelico Dottor &Tommaſo-(a) perchè benche a

fm. dij?- zo.D10 non foſſe mancato altro modo di bberarciídalla ſervitìi

gjîjgfäidel peccato , ed_aveſie egli potuto gratioſamente condonarcx

f… 41,-… …,_l’mgiuria ſattaglicolla colpa, qual modo, s’egh aveſſe ſcel

dw ”Wili- to, ſaria fiato pure convenientiſſrmo , e -riguardevohſſrmo ,

:Xx j";ffi perchè la ſua potenzanon era. nèèlímitata, efinita; fiche

fl ”fui patentia fia neceſſariamente addetta a quel modo, c'ha ſcelto, ed

egli avrebbe potuto in altre maniere ristabilirci dopò la colpa,

giffe! cöuem’k— ed ammetterci alla ſua grazia; nondimeno ſe volea , che la..

maniera di ridurci a iui, edi riavere la ſua amicizia, e la ſua

Surf”: ;ac-‘ani figliuolanza addottiva , foſſestata per via di riſcatto , e di ri

Fjffifíîxäà compra, e non_ gia pervia diuna ſempliceremiſſione , e con

…,,m , q,… donazione dell'ingiuria, o di una gratuitaiiberazione dal de

liberario ”La bito; era neceſſario, che una delle treDivine Perſone s’incar

-ífflſ’ſjjuáfz naſſe, chefi faceſſe uomo; esborſando il prezzo della nostra

Fruit'. ſalute, ſoddisfacendg condegnarricnte alla Divina Giustlilzia ,

. co o
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collo sborſa d'un sì gran prezzo, queſti Vomo-Dro ci riſcac.

taſſe, e ci ricompraſſe dalla ſervitù della colpa. .

E certamente con ſomma avvedutezza , e con ſomma ragio

ne il noſtro grande Iddio volle ſcegliere unatalmaniera di ri—

comprarci; perche dovendo in tutte l’opere ſue ſpiccar ſein

pre que' due ſuoi sì principali attributi, cioeadire la Miſeri

cordia, e la Giuſtizia, li quali egli non vuole, che vadano

mai diſuniti, ma ſempre fra loro congiunti, ſecondo ebbea (bw/d 86

dire il Real Profeta@ , che la Miſericordia , e la Veritàſifenno Miſericordia;

l’una all`altra all'incontro; e la Giuflizia, e la Pace , cioe la ‘7, 'WWW-’5;

ſteſſa Miſei‘ícordiaſiſhnoſèambiwof’me ”te baciare,- ed altrove ſdche la Miſericordia , ela Verità , Cioc la Glüstllla , precedono la oftülam ſun!.

faccia di Dio ; e più chiaramente nel Salmo venteſimoquarto (d) ;Tgf

che Tutte lestrade di Dio/brio Miſericordia , e Verità , cioè , co- euri-411W’.

me abbiam detto ,~ Giuſtizia , che per tale concordemente.; "ZZ" f“ì‘”

j l’intendono gli Spoſitori. Se queſtedue virtù, dico, aveano (d) 10)….“

inſieme ad aver luogo nel riſcatto del genere umano , non po- ”n'a-'ſe 'zi

tea queſto ricomprarſi altrimente , ſe non che per mezzo dellaIncarnazione del Figliuolo di Dio; mentre che in queſtacosi rirar- "

grand’opera ſpiccano ſingolarmente que’ due attributi , la Mi

ſericordianel darci gratioſamente , econ tanta liberalità il ſuo

'Divino Figliuolo ſatt'uomo; e la Giuſtizianel voler, ch’egli

patiſſe ,e, morendo ſopra di un legno, ſoddisfaceſſe condegna,

mente, con la dovuta uguaglianza per l'ingiuria fatta alla Di-`

`vinità. colla colpa.

Anzi per me giudico, che queſto ſia uno de’ più irrefraga—

bili argomenti , ch’abbia la noſtra Santa Cattolica Fedeper

convincere gl’infedeli , e rendergli illuminati delle noſtre.;

verita Chriſtiane. Imperòche io dimando a gl’ lnfedeli , o

Maomettani , oGentili che ſiano, s’eſli credano , che vi ſia_

Iddio? Non potranno negarmelo ; perche una tal veritàè

`anche naturalmente indubitata, ed appreſſoi Teologiè ricc—

vuto , che non ſi poſſa dare ignoranza invincibile dell’eſiſten

za di Dio . Paſso avanti , e dimando s’eſſi credano di com

metter mai alcun peccato mortale, eſe ſi perſuadono, chi-...v

- M z ta
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:al peccato ſia offeſa di quel Dro , in cui eſſi dicon di credere;

non potrannqne anche negarmelo: perchè eſſi commettono

molte volte ed omicidi, erapine, efurti , edetrazioni , ed

adulterj , ed _altri peccati ſimili; econoſcono molto benz),

che tali peccati oſi‘endono,v e~danno diſgustoa Dio , a cui,

per eſſere un Ente ſomma, ed infinitamente retto, com’efli

ſono tenuti acredere, non poſſonotaliatti peccaminoſi non,

diſpiacere, e però ſono dalui vietati; ed in queſto parimente

concordano tuttili Teol i, che non poſſa da'rſì ignoranza
invincibile. Poſieſiìqueste ue verità, io dimando aquell’In—

fedele: Aesti peccati, c’haitu commeſiì,come ti hanno ad

eſſere perdonati? Hai da rimaner ſempre in queſto‘ ſtato pecca

minoſo , e non proccurare di ricon’ciliarti con quel D 10 , ch’è

stato da te tanto oltraggiato, edoſſeſo? Se midic’egli , che

ne dimandarà a Dxo col cuore perdono , e così Iddio ce' gli ri

metterà. Soggiungo, nò ,perchè eſſendo Iddio infinitamente

Giusto, vorrà da te la ſoddisfazione condegna per tali peccati,

c’hai tu commeſſimè basterà,che per conſeguirne il perdono tu

. glichiedafolo miſericordia; perchè ſe beneeglièinfinitamen

te Miſericordioſo, e poſſa liberalmente, e grazioſamente per

donarti: nondimeno è parimente_ infinitamente Giusto ,~ e.)

così lo dei credere, ſe lo crediDro, non potendoglimancare

per la ſua totale perfezione queſti due attributi , cioè la Miſc— ,

ricordía , e la Giustizia. Dunque eſſendo egli infinitamente

Giuſto, e volendo da te giustamente la ſoddisfazione , qual

ſoddisfazione gli darai tu per l’oſſeſa fattagli, fiche poſſi tu

placarlo , e rendertelo propizio dopo la colPa,c’hai tu commeſ

ſa? Con qualmoneta , cheſiaequivalente all’affronto fatto,- _

gli,pagherai tu il debito cötratto colla Divina Giustizia in virtù

della colpa? Tu , che per altro ſei così miſerabile , che non..

hai nulla di bene, e che infinitamente disti, etiappartida

quel D10 tanto da _te diſonorato, ed offeſo . Dunque.:

biſognerà . che ſi ritruovi un’ altro , che dia ſoddisfa-ñ*

zione per _, te , cche paghi questo debito. Ma queſìi chi mai

ſarà? Non potrà eſſere un'altr’uomo par tuo,perchè questo èal

pari miſerabile, epecçatorecomeſeitu; dunque chili‘mëiſarà?

- ri
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E strignendo quì l’argomento, proccuraròinſin'uargli ,p che

queſto tale a che dee per giuſtizia ſoddisfare a quel DIO offeſo,

non può eſſere, che un’altro D10; non già per natura di-stin

-to da quel Dxo,che col peccato è rimasto diſonorato,non poté.

do eſſervi per natura più Dei , ma un ſolo 5 equesto parimen

te è certo, anche col ſolo lume vdella ragione naturale; ma

un'altro Dio della steſſa natura., e della steſſa ſostanza con...

quello, ch’è stato oltraggiato‘, e distinto ſolo nella perſona . ñ

E con ciò gli 'farò toccar quaſi con mani, e con evidenza,

quanto però patiſce la debolezza dell’umano intendimento,

avvaloraro dal lume della nostra Santa Cattolica Fede', l’eſi

stenza del Mistero ineffabile della SANTlSSLMA Tam… ;quel

io della Incarnazione del Figliuolo di Dio , la morte, epaſ

ſion‘e da queſti patita per ſalvar l’uomo, e per ſoddisfare con

degnamente per lo peccato dal primo Padre commeſſo , con’

tutte l’altreverítà , che c’inſegna la nostra Santa Fede Criſtia—

na,- e reſterà quell'inſedele, coll’ajuto del medeſimo Dio, am
ì maestrato , edilluminato .

Ne a uesta neceſſità dell’Incarnazione del Figliuol-o di Dio,

afine di oddisſare condegnamente per lo peccato , potrà fare

ostacoloil dire, che pare., che ſi ſia eſatto dal genere umano

più diquello , in che egli-era con Dio debitore : mentre ſe be

ne perl'ingiuriafattagli col peccato, era debitore di una ſod

disfazione di valore infinito; con tutto ciò eſſendoſi Cus-ro

reſo mallevadore per gli uomini,ed avëdo voluto ſoddisfare ciò

che 'questi doveano;più valore hà la ſoddisfazione diCiusÎ-o,che

deriva da un Perſonaggio nell’eſſer fiſico illimitato , ed infini

to, che non ha la gravezza, ed il peſo dell'ingiuria fatta a

Dio col peccato . Atteſo che più ſi Rima , e più monta quella

ſoggezione , con cui -una Perſona Divina s’umilia, e ſi ſoggetta -

3 Dio, che quella , con cui l’uomo, che pecca, viene morai- _

mente ‘a ſoggettare lo steſi'o Dio, eſottoporio alla creatura .

Dunque n on eſſendovi in questa ſoddisfazione uguaglianza,ma

per la parte di colui , che paga, e ſoddisfa ecceſſo, e ſovrab~ _

bondanza aſſai grande, viene. in realtà ad eſſerſi dalgcmſc

. ‘ uma
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umano eſatto più di quello,a che per giuſtizia era tenuto; e più

di ciò,-in che egliera con Dio debitore. ~

Si riſponde tutto eſſer vero , ma tutto da noi doverſi alla

` liberalità infinita di D10 . Tutto anoi dover eſſer motivo di
farci abborrire, e detſiestare,ſovra ogni altra coſa,il peccato.

Imperòche ii peccato è di una così maledetta natura , ed è così

gravcl’ingiuria, ch’eglifä a Dro, che non ſitruovapaga.. ,

nc moneta ſufficiente per contraporſi al diſonor, che gli reca;

Non ha il peccato moneta condegna , ed equi valente per ſod

disfare all‘in-giuria , che a Drofà ; perchè,o la ſoddisfazionu

fi offcfiſce da un'uomo puro; e non può giugnere a ſoddisfare;

mentre , come fi è veduto , restainfinitamente da ſotto , o

ſi offeriſce da un’Vomo-Dro ; e la pagaè di vantaggio ſovrab—

bondantc’, e maggiore: atteſo come neli'argomentoſì propo

nea , pi ù monta', ed è di maggior valore la ſoddisfazione data

per lo peccato daCam-o , che non èla gravezzadell’ingiuria,

e'l diſonor , che a D xo reca il peccato; imperòche la ſodisſa

zione data da Caxsro deriva dal valore perſonale, ch'erain;

trinſeco all’opere, ch’egli ſacca; e però viene a ricevere , ed

a comunicarſele una dignità, e valor morale di maggior conto,

c'he non è la gravezza , e’l diſonor del peccato , già che nell’ -

pere di quella ſoddisfazione,il Principio , e la cagione efficien-z

te , che le operava , e-ra lo steſſo Suppoſito, e la Perſona Di

. vina, ch'è di dignità, edi valore infinito anche fiſicamentu;

dove nel peccato la Perſona infinita , che resta offeſa , e diſo

norata,è ſolo il termine di una tale offeſa; ed è ſenza dubbio di

maggior conto il Principio intrinſeco di un’azione, che non..

è ii termine di eſſa, ch’è ſolo estrinſeco. Nè è inconveniente;

l’ammettere , che ſi ſia ſoddisfatto ‘di vantaggio al debito del

la colpa, perchè queſto naſce dal non poterſi, c`ome ſ1 èdetf

to, truovar pag’aequívalcnteatal debito,- poichèla ſoddisfa

zione pfferta da un’uomo puro, ſarebbe ſempre ſtata paga inſuf

ficiente, diminor valuta , e da ſotto;0nde ſacca ſo—l.di mestieri

la ſoddisfazione offerta da un Uomo-D xo.

Anzi in queſto è accaduto appunto ciò,che ſuole accadetî'p

’ a c 1
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, a chi ha rubato ad un povero estremamente biſognoſo una mo

neta di rame , che non avendola per poter.restituire; ed aven

do all’incontro una moneta o di argento , o di oro , è tenuto a

dar questa in iſcambio di quella , acciò così ſoddisfaccia al de

bito , e ſovvenga all’estremo biſogno per quello , c’ha egli

. tolto a quel miſerabile: E ſe bene nonmancano Caſisti , ehy

dicano,che in questo caſo non ſia tenuto il debitore a restituire,

dovendo patire l’incommodo,e la perdita di una coſa di stima... _

aſſai ſuperiore, emaggiore ; con tuttqciò Inn ro non ha vo

luto far praticare dal ſuo Figliuolo tali dottrine,- ha Voluto,

che per lo debito del peccato , che benche debito infinito , era

nondimeno una moneta di rame a confronto delle ſoddisfazioni

di_ Cn 1 S'ro ;sborſaſſe questi quella moneta prezioſiſſima delle..

ſue ſoddisfazioni; e con tal moneta ſi contrapeſaſſela moneta

di rame del debito , ch’avea l’uomo contratto colla divinità

commettendo il peccato . .

" Però uesto , come diceva , tutto dee eſſerea noi di mo

tivo per arci ringraziare, ebenedir ſempre la Miſericordia, e

la liberalità infinita di D10; ilquale vedendo noi altri uomini

totalmente impotenti a ſoddisfarlo per lo debito del peccato, . -

ha ſaputo truovar quella grande invenzione, _con cui non ſolo_

noi al diritto della Divina Giustizia violato , ed offeſo per

quella ingiuria,condegnamente ſoddisfaceffimo, ma lo ſodisfa,

ceſlìmo di vantaggio , fiche noi, in' una certa maniera di dire,

restiamo creditori di D10 , ed Iomo per tal ſoddisfazione data

da'CiusÎ-o resta a noi debitore. Che però dobbiamo .noi gloriar

ci, chefiſîa eſatto dal Figliuolodi Dro più di quello , che..

noi per la commeſſa colpa'dovevamo; dobbiamo gloriarci ,

che ſi fiaſoddisfatto di vantaggio, e con ſoddisfazione ſovrab

bondante , e ſovraeccedente al debito del peccato; dobbiamo

gloriarei , che,com'ebbe a dire l’Apostolo (e) Vin' abunda-uit d:

lió‘um, ibìfiflperabundavit n’a-grafia ; la grazia, ela miſericor

dia di D10 ſovrabbondò , dove abbondò il delitto; perchè

Inoro ha voluto , chela redenzione del ſuo Figliuolo foſſe non

ſolo una pagaſufficiente a cancellare il debito de’ nostri rnisfatf~

. ~ . ci,
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ti, ma una paga aſſai copioſa, emaggiore; e ſi avveraſſe ciò ~

`chc avea predetto già il Rega] Profeta nel Salmo t 2 9. (ffluor

che diſſe : Apnd Dominum miſericordia, (a‘ copio/Ex apud mm,

ndmptio,cioè a dire , che acanto del Signoreè la Miſericordia,

c la redenzione è preſſo lui copioſa .

E vaglia il ver0,chc coſa noi nó potremo giustamëte promet

terci dall’avere il Figliuolo di D to così copioſamente cancel

lato il chirografo de’ nostri delitti? Dall’avere così ſovrabbon

dantemente per noi pagato, che coſa non potremo noi giusta—

mente ſperare? Eh, che questa conſiderazione avvalora tal

" mente la nostra confidenza , che ci fa avere una ſperanza gran

diſſima di dover’ottenere da D ro, quanto giustamente gli chie

deremo. Diceva l’Apostolo S.Paolo (g) che non avendo l’E

terno Padre perdonato al ſuo Vnigenito Figlio , ma havendo-`

lo dato per la nostra ſalute , e per lo nostro riſcatto,ci aveva

inſieme con lui dato parimente ogni coſa : WÎPHÌPÌ'ÌO Filia

ſuo non[apart-it , fid pro nobis omnibus tradidit mm, quomodo

non etiam cum illa omnia nobis dana-uit . Ed io aggiungo , che.)

avendocelo dato per far ſicurta per noi, e per eſſere nostro

Mallevadore ; anzi avendo egli sborſato una paga vantaggio

ſa, e ſovrabbondanteaquella,che ſi doveva da noi per gli no

stri misfatti; ſiche come ho detto, noi per tal paga ſovraecce

dente dal ſuo Figliuolo dat-agli , e da eſſo anoi per mezzo de'

Sacramenti applicata , reſtiamo , in una certa maniera di dire,

creditoricon Dro , ed Ionio restaanoi debitore; qual coſa ,

per grande , che ſia , 'non potremo ſperar noi di ottenere? E

tutto che foſſimo quantoſívoglia aggravati da moltitudine di

peccati , tutto che ‘foſſimo in un’abbiſſo di miſerie , e di colpe,

come nó porremo ſperar noi di ottenerne il perdonoècome po

tremo dubitare, che non abbia a riconciliarci ſeco, e conce

derci la ſua Grazia,ela ſua Gloria; quando egli sta di vantaggio

dal ſuo Di vino Fig‘liuolo ſoddisfatto per lo debito de’ nostri ec—

ceſſi , e de’ nostri delitti;e noi ſiamo,come hò detto, in un certo

modo di dire, ſuoi creditori? -

Però è quì da avvertire il maraviglioſo ordine della Divina

. Sg
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Sapienza nel volere la nostra ſalute,e’l noſtro 'riſcatto ſolo er

mezzo della morte del ſuo Divino Figliuolo;colla qual có ide

razione noi termineremo parimètc il diſcorſo in queſto Capiro

lo;e ſi potrà fareinſicme maggior concetto della Gravczza del

peccato.Atteſ`o io dimando per qual cagione la Divina _Sapiëza

appoggio ilriſcatto del genereumano, alla morte del Figliuolo

di D ro ? perchè non l’appoggiò a qualche altra opera dl quella

Divina Perſona? Erano ſenza dubbio tutte l’opere di Cn xs-ro di '

valor infinito,e di valor ſovrabbondante,e ſovraeccendente alla

gravezza del peccato . E perchè , dunque , volle l’Eterna Sa

pienza , che per mezzo della morte ſolo di Cam-o ſi ſoddisfa

ceſſe alla Divina Giuſtizia? Perchè volle , che queſti pagaſle

ſol colla morte il debitode' noſtri delitti ; e non già con qual~

che altra delle opere da lui fatte nel corſo di trentatrè anni

della ſua vita , ch’erano pure opere di valore infinito?

Per intendimento di queſta difficoltà,r`: neceſſariodare un..

paſſo addietro , e parlare un poco non già della gravezza , ed

ingiuria , cheil peccato i?)` a Dr’o, ma del 'danno , che-reca..

all’anima , tutto che ſembri alieno dal noflro istituto .* atte

ſo abbiamo propoſto diſCOrrer'c nel preſëntc trattato della gra

vezza dell'ingiuria , che ‘il peccato fà a Dro, e non già del

danno , che reca all’anima . Nondímeno perchè la dottrina ,

c'abbiamo a portare, giova mirabilmente allo ſcioglimento

della propoſta difficolta, ed ècome un corollario del preſente

Capitolo, nel quale ſi è parlato della neceſſità, che vi ſù del

la Incarnazione del Figliuolor di Dro per lo riſcatto degli uo

mini ,e della morte da lui patita; però ci prenderemo questa

breve licenza di parlar’ora di ſimil danno.

Tra’ danni, che cagionail peccato all’anima , io per me..

stimo eſſere danno graviſſimo quello, per cui achi commette

il peccato , ſarebbe meglio il non eſſere, cheil peccare . Sem

bra queſta una propoſizione ſtravagante , e pure io la stimo vc

rità. irrefragabile, come verità fondata nella Sacra Scrittura.

DiſſeCus-eo Signor noſtro a’ Diſccpoli in S.Matte0 al venteſi

_mo ſcsto (b) allor che nell’ultima Cena accennò Giuda , che do- (h)m,,z,_, 5,

- N - vea
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vea tradirlo:Guai a quell’uomo, che tradita il Figliuolodell'uo

mo,meglio ſarebbe stato per lui non eſſer nato: V.: bomini illi,pfl

que’ Fili”: bomim': tradetur:Bonum,o come altri leggono coll’au

torità della Chieſa,Melim erat eiſinatm ”onfiaſſet homo ille . Sù

questa parola di CusÎo truovano difficoltà qu'aſi tutti iSacri

Spoſitori.Come diceCa rs-ro,che meglio ſarebbe stato perGiuda

il nó eſſer nato,e’l non aver ricevuto l'eſſere,che tradirlo? Il non

' eſſere,ch’è la maggior infelicitàflh'al Mondo ſi truovie’ll non eſ

(i) S.Auguſi. ſere,che non può in cóto alcuno appetirfir’ll non eſſere,che S.A

NWT??? gostino(i) ebbe a dire ſciocchezza di chi lo deſidera per non vi

fn Ji, 4,7,; vere infelice,e che ſe ſi dice,ſì dice aſſai follemente,e ſenza veru

"ìſfflèü’ in- na convenienzaèllnon eſſere,che gli steſli dannati nell’Infemo nó

:Ìffijîmm poſſono ne anche appetirlo , perchè non fi può ap’petire la pro

pria distruzione : Come ora contraporſì da Cn 151-0 , e dichia

rarſi più utile , e miglior del peccare .- Melia: illi erat,fi”atm

”on furſſìt homo i”: . Se chi ha l’eſſere ha purequalche coſa di

Dro , ch’è la primavfqnte, ela prima cagione di tutto l’eſſere,

dove chi --non ha l’eſſere, n’è del tutto privo; come dunque da

CamodiGiuda ſi afferma-Meglio ſarebbe stato per lui non eſſer

nato , che tradirlo , edofi‘enderlo: Mliurilli eratſinmr ”0”

fmſſet homo ille? Sò , che alcuni Spofitoriſpiegano quell'bomo

il” detto da Cus-roman giàin perſona di Giuda, main perſo

na dello steſſo CnrS’ro , quaſi che aveſſe vol'utodire: Meglio

ſarebbe ſtato per Giuda , che Cn rs-ro non foſſe nato , che non

ſi foſſe fatt’uomo , e venuto al mondo ,` ch’eſſer venuto , -e poi

tradirloMa io stimo,che le parole diCristo ſi debbonointendere

litteralmente-.c conforme al loro Propio ſignificatogſi che vera

mente Cristo diceſſe di Giuda: ì Melia: ”at:iz/im”: ”oflfmſſrt

”ma ille 3 cioè, `che meglio ſarebbe ſtato per- Giuda_ il non eſ—

ſer nato,e’l non aver ricevuto l’eſſere,che traditlo, ed oſſenderlo.

E dico,che queſte parole hanno parimëte da avverarſi di chiun

que commette peccato mortale, ed offende mortalmente D10;

che meglio , e più utile fora per lui il non eſſer nato , e’l non

aver ricevuto l’eſſere , che’l peccare . Ecco come lo pruovo .

Aſſe nto per prima queſta propoſizione . (Manto è più nqbilc

a
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la’ partecipazione dell’eſſere infinito di D10, altrettanto più

infelicc,c più deplotabile n’è la perdita,e la privazione . Qgesta

maſſimario la stimo irrefragabile,nè credo , che da veruno p0trà

negarſi z. perchè certamentequanto unatcreatura in grado più

nobile partecipa le _rfezioni , e l’eſſere infinito di D ro , tan—

to più dee riſentir r, e giudicarſi infelice, ſe poi lo perde . Or*

a noi . In due maniere Iddio comunemente n partecipi dell’

eſſer ſuo lecreature. L’una è nell’ordine della Natura;l’altra è

ncll’ordinc ſovranaturale dellaGraziaLa prima dell ’ordine del*

la Natura è una maniera più ignobile, comune alle piante; a

gli animali , agli alberi, alle moſche , alle formiche ,~ alle

petruzze , ſino a’ minuzzoli di arena , ed agli atomi . Tutte

queste creature partecipano l’eſſer di Dro , ma in qual’ordine?

Nel puro ordine della Natura.L’altta maniera è nobiliflima, ed

altiffima.La comunicazione dell’eſſer di D ro nell’ordine ſovra

naturale,e di grazia,ci0è a dire di un'ordine alto, di un ordine ſu

.blime ,- di un’ordine ſollevato ſovra tutto l’ordine della Natura“;

ed è comunicazione ſolo alle creature intellettuali ; cioè a dite

agli Angelned a gliVomini,che ſono le prime ſoſtanze-,e le parti

più nobili dell’Univerſo . Ciò posto io ſoggiungo . Il peccato di

-qual partecipazione priva chi lo commette? Lo priva della'par

› tccipazione dell'eſſerediD 10ndſhrdine ſovranatura‘le; digra.

zia; ove il ridurſi al 'niëte,e’l`non eſſere, priva della partecipazio

ne dell’eſſere diDro nel puro ordine dellanatura.$e,dùque,è più

nobile,corne abbiamo detto,la partecipazione dell-’eſser di D10

nell’ordine della grazia,di quel che lo fiala partecipazione-’dello

steſfo eſſer di Dro nel puro ordine della naturarqnanto più de

' - plorabile,e più infelice ſarà la condizione di colui,che pecca, ſo

. vra coluixhe non è nato,ne ha ricevuto l’eſ'serezmètre peccando

. pei-dè la partecipazione deil’eſſer di Dio nell'ordine nobiliſſimo

ddla grazia; Ove colui , che non ha l’eſſere', e ſi riduce in.;

- nulla ,, perde ſolo la partecipazione dell’eſſer di Dxo nell'ordi

-. ne inſimo , ed ignobile, cioè a dire nell’ordine della Natura .

Bindi ebbe ragione Cristo Signor nostro di affermare di Giu

da ,. c di dire z Melia” illi trarſinutmmnfuiſſet ”milk-*bye*

i a . c e
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chè peccando , e tradcndolo, ſi riduſſe in uno ſtato più deplo

rabile , e più infelice, di quello,ch’è il non eſſere nato , nè aVer

ricevuto l’eſſere in queſto m0ndo.E queſto , che affermò Cristo

di Giuda,ſi dee parimente affermare di qualſivoglia uomo,che_;

pecca, cioè Meli”: illi erat ,ſi ”atm nonfiaſſet homo ide; perchè

meglioènon eſſer nato , e'l non aver ricevuto l’eſſere,ch’aver

lo da D10 riccvuto,e poi peccare , ed offenderlo.

i Da queſta dottrina , ch'abbiamo addotta, i0 voglio infe

rire un corollario , che mostrerà maggiormente la gravezza..- ,

e’l male della colpa . Vorrei ſapere , quale ſarebbe il maggior

male , e’l maggior danno, che potrebbe accadere nel Mondo?

Il maggior male , ~dirà tal’uno , ſono le pesti , le guerre, la

fame,- il maggior danno, che può cagionarſi al mondo è quel

lo , che deriva' dalle rovine,da’ terremoti, dagl‘incendj , da‘

naut’ragj . Nò, non ſono questi il maggior male , e’l maggior 7

danno ,che può al mondo accadere,perche tutti ſono male nel

l’ordine baſſo della naturazanzi tutti queſti,come voluti daDxo,

ed ordinati ſecondo l’altiſſrmo conſiglio della-ſua divina Provi

denza , tutti ſono bene, e non male . Ma quanto a me io mi

perſuado , -e fortemente credo, che il maggior male ,` e’l mag

gior danno , che potrebbe nel Mondo accadere , ſarebbe , ſe.;

l'Vmanità ſantiflima di Gusù Criſlo perdeſſe l’unione ipoflati

ca,-ſe perdeſſe quella congiunzion ſostanzialefl’ha colla perſona

delVerbmqueſto stimo,che ſarebbe il maggior male,e’l maggior

dann0,che potrebbe al mondo accadere. E la ragione? La ragio

ne è a mio credere evidente; perchè poſta la verità della dottri—

na di ſopra recata,che quanto è più nobile, e più ſublime la par

tecipazione dell’eſſer di D10, tanto n’è' più deplorabile , ed in

felice la perdita, e la privazione: Ed eſſendo altresì vero,

che la partecipazione dell’eſſcr di D10, nell’ordine Perſonale,

ed ipoſlatico, è la piùalta, la piùnobile, la piùſublimp

delle partecipazioni dell’eſſer di Dro , ſuperiore alle due par

ticipazioni accennate dell’ordine di Natura, e di Grazia, u

però participazione ſingolariſſima , c propia ſolo di Criſto:

ſe quella Vmanitàſantiſfima perdeſſe quella congiunziop per:

r › o
..——



deſpecoato mort-ele! 1 0.1 i

ſonale , e quella unione ipostatica, c’ha colla perſona del Vez.

bo; ſe restaſſe priva di quella ineſſabile unione; questa , a

mio giudicio, ſarebbe la maggior perdita, questo il maggior

male, e’l maggior danno, che potrebbe al Mondo accadere;

perchè perderebbe quella Vmanità ſantiſiima di Cristo un bene

ſostanziale infinito , perderebbe la perſona del Verbo, perde

rebbe l'unione sì stretta , c’ha colla ſeconda Perſona della San.

,tiſſima Trinità; in una parola, perderebbe l’eſſere Dro . E

pure, ò Dro, in questo così gran caſo,è anche da riflettere,

che maggior ſembralagravezza, edil male, che reca ſeco il

peccato ; perchè diamo il caſo, che quella Vmanità ſantiſiì

ma di Cristo perdeſſe l’unioneipostatica col Divin Verbo , e

perdeſſc l’eſſere D10; pure non potrebbe perderla per colpa

ſua, la perderebbe ſenza ſua colpa ; perchè l’Vmanità ſantiſſi

ma di Cristounita al Verbo, è totalmente impeccabile, non

può’ in conto alcuno peccare; ove chi pecca, e perde la par

tecipazione dell’eſſer di Dro nell’ordine ſovranaturale, e di

grazia, la perde‘ volontariamente, la perde per colpa ſua , la

'perde per ſuo volere , e per ſuo capriccio; perchè volontaria

mente pecca , e volontariamente fi gettito di sì gran dono.

Pure,diciamo la verità,ſe bene;m'ínorridiſco a dirla,ma mi è

neceſſario dirla,perchè con eſſa ſi ſcioglie la difficoltà proposta ,

e ſi mostra il danno graviſſimo , c’ha recato al mondo il peccato

mortale . Il peccato hà cagionato al mondo sì grave danno . Il

peccato hà fatto perdere all’Vmanità ſantiſfima diGusù Cristo

l’unione ipostatica , e la congiunzion perſonale col Divin Ver

bo . Il peccato hà cagionato al mondo la più gran perdita , che

poſſa al Mondo accadere. Ma come, dirà tal'uno, come il

peccato è stato di sì gran male cagione? Come è stato cagione

dello ſcioglimento tra l’Vmanità ſantiſſima di Cristo , e la Per

ſona del Verbo? Vdite . Conobbe il grande Inoro ab eterno ,

che il peccato era così gran male, che il diſonore,el’ingiuria,

che recava all’infinita Macsta ſua,nou potea riſarcirſìme con

trapelarſi altrimente,che colla morte di un’ Vomo-D10x Però

stîlbìlìse decretòsche il Verbo eterno s'incarnaſſe,ſì faceſſe uo

` ~~ e mo
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mo, e moriſſe poi conſiccato ſovra un patibolo;ecosìoondeñ

gnamente ſi ſoddisfaceſſc alla Divina Giuſtizia per lo diſonore,

d’ingiuria, che ſi ficontro D to col peccato.Peròi0 quì diman

do , che gran male , che gran danno porta ſeco la morte di un

Vomo-D to,ſi che riſarciſca, e contrapeſi condegnamente,ed a

tutto rigore l’ingiuria commeſſa contro laDivinità col peccato?

Innroè la vita per eſſenza , Ionio non può in ſe steſſo in conto

alcuno morire; s’egli muore , muore ſolo nella natura aſ

ſunta, muore nella natura humana creata, e non già nella

natura propia , non già nella Natura Divina,- e la morte nel

la natura aſſunta , e nella natura creata , non par che ſia urL..

male , ed un danno di sì gran conſiderazione, che poſſa con—

trapeſarſi col mal della colpat-Atteſoche la morte è un male nel

l’ordinedella Natura, ch’è inferiore all’ordine ſopranaturale,e

di grazia, ove il mal della colpaabbiam già veduto , ch'è‘ male

dell’ordine ſuperiore,croè dell’ordinedella grazia,ſuperiore ali’

ordine detla Natura. Tanto che, come tutti ſanno,mille volte

prima dee ſceglierſi il patir la morte, male,e danno dell'ordine

della Natura , che il commettere un minimo peccato , ch’è

danno nell’ordine ſovranaturale, e di grazia . E ſe bene è ve

ro , che nella morte di Criſto colui , che morìfùDro , cſi

.verificò nella di lui morte ,che Innro mori; perchè,e per la co

municazione degl'Idiomí,e perchè morì unaVmanita termina—

ta dalla ſuſſistenza Divina ,- e dalla Perſona del Verbo , ſidi

ce , che lomo mori,- nondimeno perchè ſempre è vero , che

la morte di Criſto non fù altro, che una ſeparazione dell’anima

dal corpo, la quale anima , e corpo erano ambeduein Criſto

parti dellanatura .humana creata, e per conſeguenza erano

nell’ordine della Natura ; chiaramentea mio giudicio ſi ſcorge,

che queſto danno della morte' di Criſto fù un danno ſolo dell’or

dine della Natura,da non cótraporſiMe contrapeſarſi col da'no,

che cagiona il peccato , ch’è danno nell'ordine ſopranaturale di

azia . Dunque ildanno, ed il male della morte di Cristo non

pare,che ſia danno di sì gran conſiderazione,che poſſa contrape

ſare, eriſarcitc condegnamcntc il danno, checagiona al Mon

' do
l’
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do il peccato . Come dunque riſponderemo a tal difficoltà? Vi ó

va però ſempre l’immenſa ,Bontà , Viva la Sapienza infinita di

D10; ſidetesti , e ſi abbomim , come un’ingiuria , ed un di—

ſonor infinito, che alla Divinità reca il peccato . Volle la bon

tà di Dro truovar unmodo , con cuiſi ſoddisfaceſſe a tutto ri

gore alla Divina Giustizia perlo diſonor del peccato, e nello

steſſo tempo -ſpiccaſſc la ſua Miſericordia Infinita, in una inven

zione la più liberale, che poteſſe giamai penſar‘ſi , cioè col non K P , .

perdonare;anzi,come canta la Chieſa,addottrinata dall'Aposto- ÉJJÌZÎÃÌ

lo(K) col far morire il ſuo proprio Figliuolo,ilſuo Figliuolo uníñ Pmi! Dm ~›

genito,e ſalvar l’uomo colla morte di un'Vomo-Dro.Non volle {‘,ÎUÎZLÌ 3:2::

Ionio eſigger dall'uomo la ſoddisfazione,ed il riſarcimento del dirittura.

peccato col ſar ſolamente, ch’un Vomo-Dro moriſſc,che il ſuo

Vnigenito figlio laſciaſſe di vivere,e perdeſſe la vita;perchè que

sta perdita parea ſorſc,corne ſi è detto, d'inferior condizione-al

la perdita, che ſanno gli uomini della grazia , offendendo lui,

e commettcndo il peccato; mentre parea perdita ſolo nell’or— `

dine della natura, morendo nella natura umana , e nella natu

r’aaſſunt'a il Verbo Divino , e non già intrinſecamente nella Di

vina Natura, ed in ſe ſteſſo; ove il mal della colpa, è, come ſi

è detto male dell’ordine della grazia ſuperiore aquello della

Natura . Vollc , che quest’Vomo-D 10 moriſſe, e ſi ſcioglieſ

ſe col morire l’unione ipostatica tra la Natura Divina , e la Na

tura umana, e s’incorreſſc allora in quel mal maggiore , che

può’nel mondoaccadereazioè di perdere l’Vmanítà ſantiſſimajdi `

G”sù Cristo , l’unione ipostatica , e la _congiunzion perſonale

_ col Divin Verbo. Come perdeſſe l’unione ipostatica? Si .~ Non

già perchè ſi debba'credere , che col morire restafl'e al lora quel—

‘ la ſantiſſima Vmanità, ſola da sè ,. e ſuſlisteſſe ſeparata dalla

perſona del Verbo. Nò, che 'queſto ſarebbe errore; ma per

chè col morire nó vi ſù più,ſìn che Cristo riſorſgl’Vmanità ſan

tiſſrrna di G x nsù Cristomon vi ſù più la Natura Vmana di Cri

sto;pcrchè l’umanità,e la Natura umana conſiſte nell’anima,e

nel corpo congiunte inſieme; ed allora nella morte di Cristo

nonrestaronoquelle particongiunte, m ſeparate, restärpno

. l -
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d‘ilſunite,e diviſe l'unadall’altra,e per conſeguenza eſſendo divi-r

ſe,non vi fù in que’ tre di nè l’Vmanità ſantiſlima, nè la natura_

U) Um H_ umana di CristozTanto che,com’ebbe adirS.Tommaſo(1)in que’

TMC…,.Q. tre di cheCristo stette nel ſepolcro,egli ”anfuítſimplieiteflò‘ ab— —

ſalute’ boma,non fù più uomomè ſù più Cristo.E ſe bene colle par—

ti della natura umana , cioè coll’anima , e col corpo ſeparata

mente fù unita la perſona del Verbo,giustal~’aſſioma Teologico,

che Verbum quodſèmel affitmp/it nun-1mm dimiſit,cioè,chc il Ver

bo,le parti , che una volta aſſunſe , mai lelaſciò ; nondimeno

col Tutto, ñcoll’Vomo, e- colla natura umana non fù unito il

Verbo Divino; nè in que’ tre di , che stette nel ſepolcro porc

- rono verificarſi quelle due propoſizioni Homoest Dem , Du”

g! Homo . Ionio è Vomo , l'Vomo è Dro , perchè in que‘ tre

di,ſíuch’egli riſorſe,non vi fù più l’Vomo , ch’era morto’, non vi

ſii nè l’Vmanità ſantiſſima di G usùCristo , ~nè lanatura uma- '

na,ma ſolo le parti della natura umana tra loro feparate,e divi

ſe,le quali,come hò detto,etutta la Filoſofia inſegna,nö ſono ne

la Natura umaname l'Vomo. Morédodunque Cristo,e ſcioglië~.ñ

doſi l’unione ipostatica trà la perſona del Verbo collav Nat ura

umana , incorſe allora l’Vmanità ſantiſſima di G rssù Cristo nel

maggior danno , e nel maggior male ,che poſſa al mondo acta—

dere; incorſe in un male ſuperiore a quello , in cui s’íncorre

dagli uomini col peccare ; perchè questi eccando , perdono

ſolo la participazione dell’eſſer di D ro nel ’ordine della grazia,

ove quell'Vmanità ſantiſſima morendo, e perdendoſì in que’ tre

di l’eſſer uomo , ſi perdè in conſeguenza da quellîVmanità l’u

nione ipostatica , ſi perdè la congiunzione colla ſeconda Per

ſona della Santiſſima Trinità , ſi perdè in ſomma da un’Vomo

Dro l’eſſere Vomo , e D10.

E però quella Sapienza infinita ,che tutte le coſe_con quella

ſua ammirabiliſſimaProvidE-za diſpone,volle appoggiare la ſalu

te,e’lriſcatto del genere uman0,ed il riſarcimento dell'ingiuria

fatta alla Divinità col peccato,a questo ſolo mezzo ; cioè a dire

alla morte di Cristo . Ne volle appoggiar tal riſcatto a veruna

dell’altre opere fatte da quella DivinaPerſona nel corſo di.

trentaz
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trentatrè anni della ſua vita. . Erano pure tutte quell’altre ‘

opere, come *abbiamo detto, di valore infinito ;erano ſupe

riori di gran lunga alla ingiuria , che ſi reca alla Divinità

col peccato.- ma volleappoggiarla ſolo ‘alla morte;perchè por.

tando questa lo ſcioglimento dell’Vnione ipostatica con quel

la Umanità Santiſſima; portando il disfacimentoperque’ tre

di della natura umana colla ſeparazione dell’anima dal cor

po , e per conſeguenza la perdita della congiunzion perſona

le col Divin Verbo ; volle, che ſi ricompraſſe l’uomo, e ſi

riſarciſſe l’ingiuria fatta alla Divinità col_ peccato, col mag—

gior danno,e col maggior male, che può nel mondo accadere;

cioè col morire,e perderſi 'da quella SantiſſimaUmanità di Cri

stol’Vnione ipostatica, e collaſciarſì per que’ tre dì,cheCristo

stiè nel ſepolcro, da un’ uomo-D10, l’eſſere uomo, e Dro .

' Vesta confiderazione non letta da me, per quanto ram

mentar mi poſſo, in verun’altro Autore, ne da veruno udi

ta , fù da me ruminata molti anni ſono, e traportata in..

una predica del Peccato , che diſegnava dire ; e non aven

dola ne allora , ne dopo mai detta; hò ſtimato bene inſe

rirla in questo trattato , ‘affinche maggiormente ſiveda quan

to ſia grave l’ingiuria, quanto il diſonore , e l’affronto , chu

col peccato contro la Divinità ſi commette 5 e con quale

industriadiſapienaainfinita , volle appoggiar Iooroilriſcat

to del genere umano, e’l riſarcimento di tale ingiuria ,alla..

morte ſolo del ſuo Figliuolo Vnigenito; mentre Volle, che

il male , che il peccato cagiona,ſi contrapeſaſſe, e ſi riſar

"eiſſe col mal maggiore, che può nel mondo accadere 5 cioè col

perdere con tal morte l’ Vmanità Santiſſima di Giesù Cristo

l’Vnioneipostatica,col restar priva morendola natura umana di

Cristo, della congiunzion perſonale col Figliuolo di Dio ;eco’l

laſciarſi per que’ tre dì“ , che il Corpo di Criſto stiè nel ſe—_

polcro da un’uomo—D ro,~l’eſſere uomo, e D10.

Prima però di paſſar’avanti al ſeguente ,eaterminare il pre;

ſenteCapitolo,ſi dee‘quì avvertire,e ſia detto in grazia di colo

ro , che non aveſſero molta pratica delle dottrine ,e delle ma;

O me:
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niere di parlare della Scuola,che quando,poco dianzi ſi- è 'detto,

che Criſto in que’ trè di,che stette nel ſepolcro, non fù più Vo.

mo,nè ſii più Cristo , per Criſìo ſi dee intendere , che venga ſi.

gnificato l’Vomo-D ro,venga ſignificato quel composto che.;

riſultò dalla unione della Perſonadel Verbo colla Natura...

umana. Non già ſe voleſſe ſignificarſi la steſſa Perſona del Ver

bo,che terminò la medema Natura umana, o in quanto aſſolu

tamente del Verbo unito a tal Natura, che ſi chiama anche

Cristo, ſi avvera,l'eſſcr egli Creatore , l’eſſere da per tutto, e ſi

niega da S.Tommaſo(m),e da’ ſuoi ſeguaci che inc-ep” Uſe, cioè,

che cominciò ad eſſere,ò pure in quanto lo steſſo Verbo termi

nava Ipostaticamente le parti ſeparate della ſuddetta Natura...

umana,cioè l’anima ,e'l corpo , diviſe l’una dall’altra: Atteſo, ñ

quanto alla prima conſiderazione ,Egli ſia , è , e ſara ſempre , enon hà laſciato mai di eſſer Criſſo,come quegli,ch’è stato,è, e ſa-ſi

rà in eterno, giuſta il detto dell’Apostolo nel capo ultimo della

lettra a gli Ebreí(n)Iefiu Chryſler bari”- badi:,a}oſe,ò‘ iflſictlld—a;

Ed in quanto alla ſeconda,di lui pure ſi avveraciò che nel Cr:.

da, e nel Simbolo della Fede fiafferma ,che ſu ſepolto , e che

diſceſe all’Inſerno; il che ſi dee intendere , per quel, che appar

tiene all ’fffi’r jìpolto , della Perſona del Verbo , in quanto

era unito Ipostaticamente al Corpo , e per quel , che appar

tiene all’ſhre difieſo all’ Inferno , della ſteſſa Perſona , in.,

quanto era unita Ipostaticamente all'Anima . Nelle quali

fignificazioni fi vede , che Cristo , anche dopo morto , per

que’ tre di , che stette nel ſepolcro, non laſciò di eſſere,e di

chiamarſi Cri o. Però in quanto che per Cri/Ia s’intende , co

me ſièdctto, l’Vomo D10,e s’intende quel compoſto , chu

riſultò dalla unione della Perſona del Verbo _colla Natura...

Vmana,che`ñell a Scuola ſuole chiamarſi Terminus totali5 Inc”; p

nationir, eche poi comunemente ſi afferma,cheſit ipſe Cbriſìm,

ſèu Pnſhm, utſubſiflem’ in dar-bu: Nana-ir . Certo è , che in que'

tre di, che tal Perſona Div-inaſtette nel ſepolcro , c che non...

ſuſſiſtea , come ſi è detto, anche nella Natura Vmana: ſi dee

d' e,che non eſſendo egli allora aſſolutamente , eſemplice—

riſente Vomo, come dice S.Tomrnaſo (o) , non fù per conſe

guenza nf: anche più Crista. C A
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CAPÌTOLo-NONO.

Si diſiorre, e ſi mostra , ehe lo ſhddirfaüone data da Cri/fo

per l’ingiuria del peccato, ehhe tutte le parti di una '

rigor-(ff: Giuſtizia.

Timerei, che doveſſe riuſcire imperfetto il preſente Trat- _

tato, ſe dopo aver dimostrato ne' precedenti diſcorſi, che

l’lncarnazione del Verbo fù neceſſaria a fine di ſoddisfare per

lo peccato; c che Cristo non ſolo condegnamente, 8c ugual

mente,ma ſo'vrabbondantemente ſoddisfece all’ingiuria fatta.

alla Divinità colla colpa,- non dimostraſſi ora nel preſente

Capitolo, che tal ſoddisfazione ebbe tuttele parti di una ve

ra, e rigoroſa Giuſtizia; ſi che riuſcìv per tuttii capi per

fetta .Imperòche ſe bene pare , che tale materia rieſca al

quanto impertinente al ſine , :che ci abbiamo prefiſſo nell’intra

prender queſt'opera , ch’ è stato di mostrar ſolo la gravezza del

peccato mortale,e la neceſſità,che vi fù per ſoddisfarlo del

l’Incarnazione del Figliuol di Dro ; nondimeno perchèciò,,

ch’abbiamo a dire, confermanotabilmentele verità mostra

tc ne gli antecedenti Capitoli, ed eſalta maraviglíoſamente

la Liberalità,ela Miſericordiainſinita di D10 nel ſalvarl’uo

mo,- hò penſato non .defraudarne coll’aggiunta del preſente

Capitolo il-divoto, e curioſo Lettore. t

Diciamo dunque , che la ſoddisfazione di Cristo ebbe—v

tutte lcparti di una vera, e rigoroſa giustizia;eperchèlu

parti, o ſian condizioni di una vera, e rigoroſa giustizia ſo

no cinque,o pure,come altri vuole,ancor ſei,cioè. Che/io dyh'n

t.: la per/ono del debitore da quella dal Credito”. Che il debi

tore non rire-va cio’, ehepaga dal Credito”. Che paghi del [uo,

e non di roba dellosteſſò Credito”. Che ciò , che paga non ſia..

per altro titolo dovuto al Credito” ; efinalmente , che il Cre—

ditoreſio tenuto ad accettare la paga , ehe ſe gli offer-iſte dal

debitore , efi aggiugm anche da un’altro Autore , ehe qîofl

O a 0
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do Iafiddirſafiane è in materia di onore , quello , cbe paga.;

_fia ſòlo lasteſſbdebitore . Noi mostreremo, che la ſoddisfazione

data da Cristo ebbe tutte queste condizioni,e che ſii totalmente

perfetta ; lo mostreremo peròcoll’andar diviſando dette cin

que, 0 ſei condizioni una per una nel preſente Capitolo.

E primieramente ebbe la ſoddisfazione di Cristo la prima..

condizione, cioè di gſſere diñinta lu perſòna‘del debitore da.,

quella del Credito” , non già perchè, come penſai'ono alcuni

Teologi antichi,la Perſona di Cristo , che ſoddisfaceva era_'.

distintadalla Perſona del Padre , a cui ſi dava la ſoddisfazione;

e che però Cristo per questo capo ſoddisfece con tutto rigor di

giustizia all’Eterno Padre perl’ingíuria fattagli Col peccato"

Atteſoche Cristo realmente non ſoddisfè ſolo all’EternoPa—

dre, maa tutta la Divinità ,edatutte tre le DivinePerſone,

ch’erano tutte tre per la colpa state diſonorate, ed offeſe. An

“) 5…,… d, zi,come ottimamente avvertì il Soarez, @Criſto ſoddisfece an~

Inc-mm- qu- che a ſe ſteſſo, perchè l’Apostolo San Paolo (b) ſcrivendo a 'Ti--v

;jj‘xff'ſgfgſdìèfl moteo, ebbe a dire, che IDDIO nella perſona di Cristo riconci’

bre moda:. liava il Mondo aſc medeſimo. Dallequali parole chiaramen

jUÉ‘: te ſi ſcorge , che ſicome Ionio vien detto , ch’ era nella Perſo

”; Cbnſo »"7- na di Cristo per ragion della NaturaDivina, così per ragio

j‘ñffl "f-“M“ ne della steſſaNatura Divina ſi dice, ch’egliriconciliava il

"'"ſi " mondo a ſe steſſo . E certamente eſſendo l’ingiuria del pecca

to fatta non alla Perſona del Padre ſolo , ma a tutta la Trinità

Sacrofanta,ne viene in conſeguenza,che la ſoddisfazione data

da Cristo,ſi diè dalui anche a ſe medeſimo, ch’era parimente,

ed ugualmente inſieme coll’altre due Divine Perſone , cioè col

Padre, e collo Spirito Santo stato oltraggiato , ed offeſo per lo

peccato . ²~
* Soddisfece dunque Cristo anche a ſe steſſo , però non laſciò

per questo capo dieſſere diſtinta la perſona del'debitore da...

quella del Creditore: atteſochè bench’egli foſſe inſieme il Cre—

ditore, ed il Debitore , che dava laſoddisfazione; nondime

noè d’avvertirſi , che la ſua Divina Perſona tutto che una in

realtà , e che terminava nello ſteſſo punto la Natura Divi

na,
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na,e laNatura umana acea nó però le parti di duePerſone.Nel~

la Natura Divina era realmente Perſona Divina;e nella Natura

umana ſacca le parti, e ſuppliva le veci della Perſona umana.

Che però benchè realmente in questo caſo non foſſe distintala

. perſona del Creditore da quella del debitore , ne realmente.)

foſſero due perſone distinte; l’erano, nondimeno, virtualmente,

ed equivalentemente . E questo basta per ſalvarela rigoroſa `

condizione, che ſiano distinte la Perſona del debitore,da quel

la del Creditore, cioè,o realmente, o virtualmente . Ed hà

una tal distinzione congruentiſſimo fondamento ; perchè eſ

ſendo in Cristodue nature,ci0è la Natura Divina, ela Natura

umana; e per ragion di quella eſſendo luiCreditore , e per ra

gion di questa debitore , molto ben’ egli, che ſuppliva le ve

ci dellaPerſona umana, potea per conto della steſſa Natura.

umana , da cui ſi o'riginava , e derivava il debito , ſoddisfare

con operazioni , ed oſſequj anche umani alla.Natura Divina,

ed a ſe steſſo,come ſuſſìstente nella steſſa Natura Divina , ch’era

la Creditrice.

Si conferma tal verità con un’eſempio irreſragabile . Se.:

Cristo,il quale have aſſunto al preſente la natura umana, ed ha

ſoddisfatto per noi a ſe medeſimo Creditore del debito del pec

cato ancor eſſo per ragione della Natura Divina,in cui ſuffistea,

aſſumeſſe di nuovo,o un’altraNatura umana,o pure una Natura

Angelicadl che è indifficultabile,che pc ſſa egli ſarlo.per la virtù

infinita , di cui lui gode nel terminare ; certo è, che tra que

sta Vmanità di nuovo aſſunta , e quella , che aſſunſe diciſette

ſecoli ſine tra questi nuovoVomo-Dro,e quell’altroVomo—Dro,

o pure tra queſt’Vomo D10,e quell’ Angelo-Dio, vi potrebbe

intercedere rigoroſa giustizia,e potrebbero cötrattare inſieme,

e negoziare,p0trebbero costituirſi,rëderſi,ed eſſere ſcambievol

mente debitori l'uno dell’altro; perchè , benchè foſſe la steſſa

Perſona , che terminaſſel’una, el’altra Natura , nondimeno

perchè ambedue hanno e volontà , ed operazioni differenti , e

distinte, potrebbero ſcambievolmente costituirſi Creditore.) a

e debitore l’uno dell’altro. Dunque parimente, perchè la Naz

tura



. l

r 1 o ‘Trattato dellagra-veruno

tura Divina, e la Natura umana hanno amendue operazioni ,e

volontà differenti , benchè ſiano terminate dallo steſſo ſuppo..

ſito, e dalla steſſa Perſona Divina; nondimeno perchè questa

equivale a due ſuppoſiti,può bene la Perſona di Cristo in quant’

Vomo,e per ragion della Natura umana, per cui era lui dcbi- _

tore,ſoddisfare a ſe steſſo,ed alla Natura Divina, ch’era per ca

gion del peccato la Creditrice. .

Si aggiugne per ultimo, e ſi toglie via ogni ſcrupolo di dif

ficoltà , che potrebbe forſe cadere ſu qucsto punto . Che non

meno la virtù della V bbidienza, e quella della Religione , ri

chiedono, che ſiano distinte le perſone a chi ſi ubbidiſce , e a.

chi ſi dà culto, di quello, che lo richieda la rigoroſa Giustizia;

perchè tutte due ſc bene non ſono ſpecie di Giuſtizia ri goroſa,~

comeabbiamo altrove detto , ſono però d’eſſa parti potenzia

li , e mancano dall’eſſere giustizia rigoroſa , non _già perchè

non ſuppon ano distinzione di chi dà , e di chi riceve, ma per

chè non Po ono rendere l’equivalente,ne praticare l’uguaglian.

za. e quello ad equalitatem ,che ſi ricerca in ogni conto per la

Giuſtizia rigoroſa ; restando ſempre IDDÎOſuPfflOl‘C :e l’uomo,

che ubbidiſce, odà il culto da ſotto , ed inferiore , Sedſie çfl,

che in Cristo vi fù perfettiſſima virtù di Religione , e perfettiſ

(c) ,HPma. ſima Vbbidienza,perchè come ſcriſſe San Paolo(e)Vmilià Cri o

²' "“P’i‘iavirſèffieſſhfafiu Vhhidieoteſino aaa morte, e morte di Croce. Ed altro

IÃZÎ'ÎÉÎZZ, ve (d) Import) da cio‘ ehepotì l'eſſìre Vhhidiente; con tutto che lui

uſque-d narñ come uomo ubbidiſſe , e daſſe culto a ſe ſteſſo , come Inotp.

YZ; Dunque bench’egli, come iodio ,foſſe Creditore per_l’ingiuria i

(d) 4d Hd”. del peccato, e doveſſe venir ſoddisfatto ,- potè nondimeno co

3;,Z;f‘îſſ'f me uomo renderſi debitore,eſoddisfare con _una rigoroſa giu- l

.fl .5.4,{,,,'}, stizia per lo debito della colpa; ſenza che gli manchi queſta?

condizione per rendere la di lui ſoddisfazione di perfetta, .e ri

goroſa Giustizía. E certamente circa_questa primacondizione,

pochi vi ſono, che diſcordino, pochi, che affermino, .manca

re alla ſoddisfazione di Cristo,per eſſere d’ogni rigor di giusti—

zíz un tz] requiſito . Maggior difficoltà s’incontra ne’ punti ſes

guenti. ,.

La
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La ſeconda condizione è,- Cbc il debita” non riceva dal Cral

dito” cia‘, :Figli paga; perchè ſe,per eſempi0,Paolo è debitore a

Pietro in cento ſcudi , e Pietro dona a Paolo cento altri ſcudi,

affinchè ſoddisfaccia quel debito;ſembra una tal ſoddisfazione

più tosto una liberale remiſſione , e condonazione , che o i;

Creditore al debitore del debito,che non una paga di rigoroſa_

GíustiziaOr questa condizione par,che non ſi foſſe truovata nel.

la ſoddisfazione data da Cristo ; perchè,o egli ſoddisfaceva co

me Dto , o come uomo: come D10 non otea ſoddisfare , per

chè, come poco avanti ſi è detto,egli ste oera il Creditore: ſu

ſoddisfacea come uomo , quanto di buono avea quella ſua.

Santiſſima Umanità , tutto lo ricevea ,e lo dovea alla Divinità.

Dunque ſidee dire, che mancò queſta condizione alla ſoddiſ

faziänedata da Criſto per eſſere paga di una perfetta,e rigoroſa

iu izia . '
g Ciò però non ostante diciamo, che non mancò , e pei-l’a steſe

ſa ragione nella prima condizione ſpiegata,- perchè egli ſoddiſ

fece è vero allaDívinità,però non ſoddisfece,ne ſolo come Dm,

ue ſolo come uomo,m'a ſoddisfece come uomo-Dto , cioè a dit:

ſoddisfece per ragione della Perſona Divina,che ſuſſistea, e ter

minava la Natura umana . Atteſochè non ſidee imaginarc.; ,

che ſoddisfaceſſe alla Divinità, principalmente la Natura uma

na, ma ſoddisfè la Perſona Divina , come ſuſſistente nella na

tura umana-E per intender meglio questa dott-rina:è da ſaperſi,

chela grazia dell'Vnione ipostatica,ſe gli altri doni ſovranatu.

rali conceduti a Cristo,è vero,che daDro gli riceve la di luiNa

tura umana,ma nó gli ricevè già la Perſona del Verb0,e di Cri

sto,e pur'egli ſu quello,che nella umanitàaſſunta principalmete

ſoddisfece.0nde ſicome ſe un lavoratore a giornata dovédo,per

eſempio,diece ſcudi al Padrone di un campo,gli chiedeſſe la...

zappa, e gli altri strumenti per lavorare , e colle ſueindustrie,

e fatiche guadagnaſſei diece ſcudi , che gli dee, e ſoddisfaceſ

p ſe quel debito, avrebbe oſſervato le leggi di una perfetta ,.e ri

goroſa giustizia; perchè benchè .la zappa l’aveſſe ricevuto in

prestito dallo steſſo ſuo Creditore , cioè a dire_ dal Padrone del

cam
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campomondimeno que’dieci ſcudi,c’h'a guadagnato,ſono vfiutto,

ed effetto della ſua industria,e derivano dalle ſue fatiche,e dalla

ſua diligenza, e non già dalla ſola zappazonde con eſſi ha potuto

ſoddisfare di tutto rigor di giustizia per quel debito , ch’ egli

avea col Padrone del c5po:così appunto,perche la Natura uma.

na di Cristo fù quaſi la zappa,e lo ſtrumento, con cui la Perſona

del Verbo lavorò la nostra ſalute,e'l noſtro riſcatto, e ſoddisfece

all’eterno ſuo Padre5bëchè tal zappa l’aveſſe ricevuta dallo steſ

ſo ſuo Creditore,cioè a dire da D10, per faticare-,e guadagnarſi

un tal premio; poichè ſenza tal zappa,e ſenza la Natura umana,

nö potea la Perſona Divina del Verbo ne faticare,ne ſoddisfare; '

nondimeno faticando egli , e lavorando colla zappa della nostra

Natura umana il nostro riſcatto, nö venne a ricevere ciò che pa

ava dal Creditorc,ma ſoddisfece del ſuo, perchè ſoddisfcce co’

Frutti delle propie ſatiche,e col lavoro delle propie diligeze, ed

industrie, cioè a dire colle operazioni dell’umanità aſsüta.-e ſe in

questo particolare vi fù la grazia, come indubitatamente vi ſu;

la graziafù fatta alla zappa , e non al lavoratore; perchè alla

zappa , cioè alla Natura umana aſſunta da Cr1st0,ſîr fatta la..

razia, che ſi deſſe inñ mano al lavoratore, cioè a dire alla Per.

ſona del Verbo, per faticare , e che questo gran lavoratore la..

maneggiaſſe . Del resto allo steſſo lavoratore , che ſii la Perſo

na del Verbo non ſia fatta grazia alcuna , ne egli potea rice ver-f

la , perchè come D10 non era capace di ricever grazie da..

chi che ſia. _ . *

Si aggiugne , e ſi ſprega meglio ciò,che poco avanti ſi è detto;

ſi aggiugne dico, che tal paga non eradi ſemplice restituzione,

ma di umiliazione, e di 0ſſequio,era paga , e ſoddisfazione per

riſarcire l’ingiuria della colpa . Ora quello , che ſi umiliava, e

che,per riſarcir tal’ ingiuria,dava alla Divinità quella ſoddisfa

zione,non ricevea grazia alcuna dalla D1vmità,a ſine di faru

tali atti di umiliazioneze di oſſequio, eſſendo egli la steſſa Per

ſona del Verbo,ch’ era,come ſi è detto, incapace di ricever gra

zia veruna. Anziegli allora facea attualmente grazia alla Na

tura umana ,‘ e grazia ſingolariflima,c0m’era quella di um‘iliarf

la
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ſi, ed eſinanirſi , terminando la steſſa Natura umana , ed opè~

_ tando quelle azioni umane create in quellaNatura aſſunta.Che

però non ricevendo, ma facendo grazia, non ſi puo dire , che.;

gli manchi questa condizione per una perfetta , e rigoroſa Giw

stizia, cioè adireil non ricevere ciò che paga , e ciò che ſod

disfa dal Creditore; atteſochè egli ſoddisfacea umiliandoſi , ì ed

oſſequiando la Divinità ,eriſarcendo con tali umiliazioni ,' ed

*oſſequjl’ingiuria fatta alla Divinità colla colpa. u

Quindi allor che ſi dice:Cristo,o ſoddisfacea come Dro, o co—

me uomo , ſe come D ro egli steſſo era il Creditore , ſe come uo

mo ricevea quanto avea di buono , e la grazia ſteſſa di ſoddisfa'

re dallaDivinità.Si riſpóde,che ſoddisfece come uomo-D ro,per

. chè ſoddisfece' quella steſſa Perſona Divina , che terminava ,z e

'ſuſſisteva nella Natura umana aſſunta, ed il valore delle ſuo

azioni create , con cui ſoddisfaccva, derivava dalla Perſona

ñ Divina, non già aſſolutamente come Perſona Divina, perchè

come tale faces. ſolo operazioni Divine, che non poteano eſſe

re in conto alcuno ſoddisfattorie, ma come Perſona Divina_

ſuſſistcnte nellaNatura umana ’. Belle azioni,addunque, che

ſacca Cristo aveano valore di ſoddisfare alla Divinità , non...

già per ragione della Natura umana , ma della Perſona Divi

na, che le operava ; benchè per ragione della Naturaumana

foſſero capaci di ricevere un tal valore , Il valore , e la stima lo

riceveano quelle azioni immediatamente dalla Perſona Divi

na , e ſolo l’eſſere capaci di ricevere u'n tal valore lo riceveano

per ragione della Natura umana.Soddisfacendo, addunque un’

uomo Dro ,il qualenon ricevea grazia per ſoddisfare , ma più

tosto la dava , e la faceva ; e ſoddisfacendo con umiliarſì , ed

oſſequiare la Divinità, mostra, che non abbia ricevuto vcruna

grazia dal Creditore a questo particolar fine di ſoddisfare , per

cui debba dirſi,che manchi a tal ſoddisfazione la ſeconda con

dizione ricercata per dir una paga, che ſia di perfetta , e rigoro

ſa giustizia,cioè,che ciò,che~ſì paga,non ſi riceva dal Creditore.

v La terza condizione è , Che il debitore paghi del ſka , e que

' _ſto veramenteè indubitato , perchè ſcil debitore paga;il Cre:

a 53','. ñ ` nq'
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ditore di danajo, che ſia del medeſimo Creditore ;ñcerto è,

che non ſoddisfa ne al debito, ne alla condizione di una per- ‘

fetta, e rigoroſa giustizia. Orche queſta condizione ſi ſia...

avverata nella ſoddisfazione data da Crist0,quì stà tutto il pun—

to, quistà tutta la diffieoltà del preſente Capitolo ; perchè,

quanto diede Cristo,tutt0 era della Divinità , tutto era ſot

topoſlo all’alto, eſupremo dominio, c’ha D10 ſovra tutte le

coſe create. lmperòche non è da crederſi, che ſoddisfaceſſe al

la Divinità Cristo per mezzo dioperazíoni Divine,e di ope

razioni increate, nò: ma ſoddisfece per mezzo di operazioni

umane, e d’operazioni create; cioè a dire con attidíumilia

zione, con atti di ubbidienza, e d'oſſequio verſo la Divini

tà. Ora queste operazioni erano più perfettamente ſottoildo

minio della Divinità steſſa, che non della volontà, e delle al

tre potenze di Crii’co; perchè dalla Divinità dipendeano total—

mente, e nell’eſſere, e nel venir conſervate . Dunque non.;

avendo Criſìo ſoddisfatto alla Divinità per opere, che ſoſſe—

ro ſottoil di lui libero , ed independente dominio , ma per

opere, ch’erano ſottoil dominio della stefi'a Divinità , e dello

ſteſſo Inblomon hà oſſervato queſta terza condizione di una per

fetta,e rigoroſa giuüizia ,cioè di pagar del ſuo, e però manco la

di lui ſoddisfazione dall’eſſere di tutto rigor di giustizia.

Diciamo,nondimeno, che queſta terza condizione alla-ſod

disfazione data da Criſto ne pure mancò. Rapporto le due

riſpoſte recate dagli altri Autori : avve nachè non.»

finiſcano di ſoddisfarmi: La prima ſi è, che a ſoddisfazio

ne di Cristo non ſùrestituzione in materia di roba ,` e di dana

jo,ma ſoddisfazione in materia di onore;e nella ſoddisfazione—

in materia di onore, non è neceſſario , come nella restituzione

del danaio, che ciò che dal debitore al creditore fi dà, fi tol

ga dal dominio del debitore , e fitrasferiſca , e paffi ſotto il

dominio del Creditore, che perònon ſi può dar didanajo , che

ſia dello ſteſſo Creditore. Ma nella ſodisſazione in materia di

onore,allor,ehe ſi hà da riſarcire il diſonor fatto ad un’altro,ba

ſia che una Perſona,che ſia di ugual condizione,e di pari digni

tàcon il di ſonoraro,ſe gli umilj , e gli reliituiſca lfonoreflhìt':` gli

u
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ſdtolto; ed in questo per la perfetta, e rigoroſa giustizia poco

importa , che per altro capo quella umiliazione , e quell’oſſe

quio ſiano ſotto il dominio della steſſa perſona diſonorata .

La ſeconda riſposta è,che quädo il dominio è univerſaliſſuno,

come quello,c’ha lDDlo ſovra tutte le coſe create , nó impediſce.

che nó poſſa dargliſi il contracäbio colle azioni particolari,che

dependono dalla libera volontàjdelle creature . Si come in fatti,

t . bëchè il Re,e la Repubblica abbiano il dominio univerſale,edi

retto ſopra tutti i beni , che ſono ſeuda‘li,ben può però il Vaſſal

lo,ch’è Feudatario,e ch’è parimëte debitore del Rega] Piſco,co’

frutti dello steſſo ſeudo,di cui ne hanno il Re, o la Repubblica,

comode detto,il diretto dominio,ſoddisfare quanto ad eſſi è do

vuto,eliberarſi dal debito.Potè dunque Cristo colle operazio

ni umane,e create,benchè foſſero ſotto l’univerſalistimo , e ſu

premo dominio di D to, nondimeno perchè dall’ altra parte era

no ſotto il particolar dominio di lui, come dl un dominio utile, e

fruttuoſo,ſoddisfare di tutto rigordi gi-ustizia per quello, che la

Natura umana dovea alla steſla Divinità per la colpa .

Vaglia però la verità,ciò che ſia o. queste due riſposte,dici:i.rrlta,`

che non mancò alla ſoddisfazione di Cristo tal terza condizione:

Atteſochè l’opere diCristo hanno a conſiderarſi induemaniere,

l’una è nell'eſſer Fiſico,e nel genere-dell'ente; realeJ’aln-aè nel.

la prudente stima degli uomini ,e nel genere,chechiamano Mo

rale . Se ſiconſiderano nell’eſſer Fiſico, e reale _,diciamo, chL-v

tutte come limitatc,e finite erano dependenti , e ſoggette al

l’alto, e ſupremo dominio di Dao ; ma ſe ſi conſiderano nella_

prudente stima de gli uomini,enel genere morale, nel qual ge

nere noi l'abbiamo ſin' ora ſempre conſiderate , ed abbiamo

detto , che ſono d’inſinito valore , e però ch’abbiano ſoddiſ

fatto ſovrabbondantemente alla divina Giustizia per la gra

vezza, ~e per l’ingiuria della colpa ; non ſono all’alto dominio

di D 10 ſottoposte,atteſo includono lo steſſo Dto , che dava ad

eſſe un tale valore.Ed è certo,che un’infinito nó può eſſere ſog

getto , e dependente da un’altro infinito, ma dentro di ſe .lo

racchiude: benchè,come altrove abbiam detto (e) un’ inſignito; (OVP-MPS
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che-non è in turtc le maniere infinito, poſſa o ſuperare ,'ò venir.

ſuperato da un'altro infinito. Che però,ſicome la Perſona del

Verbo non era,Fiſicamcnte, ne ſoggetta, ne dependente , ne

ſottoposta al dominio di Dio; perchè eſſa era parimente Ionio,

come lo era,ed è la Perſona dclPadre,e dello Spirito Santo;cosi

quelle azioni, le quali riceveano tutta la loro dignità‘ ,e’l loro

valore dalla Perſona steſſa del Verbo , non vennero moralmen

te ad eſſere ſoggette alla Divinità,maindependenti,elibere,e

‘ con eſſe dalla ſteſſa Perſona del Verbo cosinobilitate, avvalo

~ rate , e dignificate , potè questi come ſuſiistentc nella Natura

umana creata ſoddisfare con tutto rigor di giustizia alla Di
vinitàìoltraggiata, e diſonora’ta per lo Peccato. i

*Qt*

Bindi allor che ſi dice , che quelle azioni di Cristo , come b

operazioni create dependevano, e nell’eſſere ,e nel venir con

ſervate dalla Divinità. Si replica , che a Dro fiſicamente ,e

moralmente è ſoggetto , ciò ch’ è puramente creato , ma

quando il creato è unito , c congionto coli’ Increatoñ: anzi

in quella maniera sì nobile , come l’Vmanità di Cristo craj

congionta alla Perſona del Verbo, allora il creato fiſicamente è

ſoggetto,mamoralmentc_nò,perchè non èinferiore , ma ugua

le coll’Increato , che però l'Apostolo San Paolo (f) parlando di

Cristo ebbe a dire , che non giudicò rapina l’eſſere uguale a

Dro,le quali parole ſi avverano della Perſona di Cristo,non ſo

lo come ſuſſistente nella Natura Divina,ma anche come ſuſſisté—

te nellaNatura umana.Sc dunque egli come ſuſſistente nel-laNa—

tura umana ,parlando peròſPetiſicatamem‘e , per ſervirmi della

fraſe della Scuola,e non raddoppiatammte,non era a D10 inferio

re, ma pari , ed uguale : le azioni, che ſe, ne tampoco fu

rono moralmente ſottoposte al dominio della Divinità, ma fu

rono ſue proprie,'e ſottoposte al 'di lui propio,e particolar'domi

nio; perchè elle includeano lo fieſſo D ro, a cui il Verbo,e la Pci'

ſona di Cristo era, ed è in ogni conto non inferiore,ma uguale.

E ſe alcuno voleſſe dire,che quel dominio, c’ha la volontà

creata di Cristo ſu le ſue operazioni, non differiſce da quello ,

c’abbiamo noi altri uomini ſu le nostre , ne gli ſiaggiugnelcoſa

. a -
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aléuha‘ intrinſeca,perragione , che la Natural umanadi &Ir-iii”)
ſia terminata dalla Perſona del Verbo.; i dunque. ſr comeiſiluno”

stre operazioni ſono dependenti, eſubordinate- al dominio ſuv;

premo di Dxo, così lo furono parimente quelle AdiCristo .3 1*‘ .z

- Si riſponde, ’che ſebene fiſicamentenon differiſcono; .nek

Perſona, del Verbo, aggiu’gnea coſa alcrina formalmente‘ intri nñ
ſec‘a a tali operazioni; .nondimeno quelloeſſere :la Natlá‘lſiſipf `

umana'di Cristo terminata dalla Perſona delVerbo,aggiu'gnea,
una certa dignità,ed un certo Valore,e nobiltà a quell’opere,perì

cui le rendea moralmente eſenti dal dominio ordinario ,‘.e ſu

premo di D ro.E l'a ragione ſi èjperchèeſſendovero quell’ affio—

ma,che Aé't'iomrſum .Beppe/from”,- cioè lexazioni, ele opera-ñ.

- zioni 'ſono de’Suppofiti; .atticſochè-Pietro.,Paolo , Franceſco -

ſono quelli, che operano ‘, e non già-le di loro umane Nature ;

*Èosì eſſendo la'Perſona delVerho. quella , che operava tali

azioni, e nonñla di lui Natura umana , benchè per ragion di

questale operaſſe ;a ‘la volon tftcreatazdi Cristmper potere eſer

citare quelle‘ operazioni,avea.neceſſariamente a dependere z cd

aver riguardo .al Suppoſitmil qualceſsëdoalloralazsteſſaPerſona l

in'creata del Verbo,nódiceano quell’opere,c0me terminate dal

la Perſona del Verbo , moralmente ſoggezione, e depende-nza

alcuna dal dominio ſupremo di D10; perchè la Preſſa volontà

creata , che concorrea a talioperazioni, e ch’erala cagione, .

e’l principio quò,come dice la Scuola , per cui quelle dalla Per

ſona del Verbo ſi eſercitaſſero , aveva unacondizione 'differen

te da quella ,c’abbiamo noi altri uomini,cioè di eſſere una po

tenza di una natura,non già terminata dalSuppoſìto creato , e

proprio , come abbiamo noi altri, ma da un Suppoſito Divino,

ed Increato: quale operando come Principioeſſettivo , è‘ ut

quod, come parla la steſſa Scuola,quelle operazioni,ledignifi

cava,ed avvalorava in tal maniera,che le rendeva nel genere...

morale, e nella prudente stima‘degli uomini eſenti, ed indepen— ’

denti dal ſupremo dominio di Dro.

E con ciò ſi riſponde anche ad un’altra difficoltà , perchè

quelle operazioni,anche conſiderate collaterminazione, che

la Natura uma-nadi Cristo ha dalla Perſona del Verbo, o erano

i - 7 crea;
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create,0 increate. Increate non erano,sì perchè per ragion della

Natura umana,per cui ſi operavano,erano in ogni contocreate,

com’era la steſIaNatura umana,chc n'era,come ſi è detto il prin

cipio quò,cioè il principio, per cui ſi faceano; si anche, perche ſe

foſſero ſtate increate,non avrebbe potuto’ cö eſſe il Verbo Divi-i

no ſoddisfare alla Divinità increata,oltraggiata~per lo peccator

Dall’altra parte s’erano create ,r dunque dee dirſi , ch'erano in:

ogni conto ſubordinate,e ſoggette al ſupremo dominio di Dro .

Si riſponde,dico,col dire, che Fiſicamenteerano create, ma

ſe ſi conſiderano come uſcite dalla Perſona del Verbo , il quale

era quello,c-he,come Principio Quoddeoperava, riceveano tali

operazioni daquella Perſona Div-ina moralmente tal dignità,

che ſi debbono stimare al pari delle—operazioni,che ſono increa

te,al pari di quelle,che ſono indepëdenti, ed eſenti dal ſupremo

dominio di D :oz-atteſo ſe bene la PerſonadelVerbo le operava?"

come ſi è detto per mezzo della Natura umana creata , e per

mezzo della volontà,edelle altre potenze createmientedimeno

perchè,c0me altresì ſi è detto z, AäioneifimtSuppoſiaommfld 7 il

Suppoſito era la steſſa Perſonadel V-erboflh‘era realmente,e Pi;

ſicamente incrcato z però non debbonſi -t’ali operazioni moral:

mente giudicare come create, macome increate, e come inde

pendenri dal ſupremo dominio di D 10 , e qucste ſono quelle.)

-operazioni, che da’ Teologi ſotto la ſcorta del grande Areopa.

gita ſogliono chiamarſi con vocabolo Greco ,Tmmlricbe , cioè

Dei virile-:,di un*VornoñD:0.13. per tal cagione,come moralmen

te independenti, ed eſenti,hanno la condizione ſufficiente a po

terſi dir propie,ed a poterſi con eſſe ſoddisfare di tutto rigore al;

la Divina Giustizia,ſenza poterſi dire, che in queſto sborſo fatto

da Cristo per lo nostro riſcatto,egli abbia ſoddisfatto alla Divi.

nità dell'altrui ;cioè adire di ciò,ch’era della steſla Divinità cre

ditricezma,c’abbia pagato del ſuo,perchè ha pagato di moneta,

che nel valore,e nella ſtima era independente, e non ſottoposta

al ſupremo dominio del Creditore.Có che ſi vedc,che non man

cò alla ſoddisfazione _diCristo per eſſere di tutto rigor di giusti

zia questz terza condizrone,cioè che il debitore paghi del ſuo, e

non di ciò, c’ha ricevuto dallo steſſo ſuo_Creditore. L

‘ a

' l
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La quarta condizione è, che quello , che p a non ſia per al;

tro capo, c per altro titolo tenutoaſoddis are al Creditore ;ñ

iniperòche ſe io,per eſempi0,ſono tenuto a pagare cento ſcudi a

Tizio, perchè me l‘ha improntati;e cento altri , per lo prezzo

di un cavallo, che mi ha venduto; io non ſoddisfaccio all’uno,

cd all’altro debito col pagar ſoli cento ſcudi : o pure,già ChL.)

amendue que’ debiti ſono per titolo di giustizia, e questi due ti

toli ſenza vcruna difficoltà non concorſero in Cristo , figuriamo

il caſo così . Seio ſono tenuto a dar cento ſcudi ad una Chieſa

per un voto fatto, e cento altri per la pigionc di un Palazzo,c’ho

preſo dalla Chieſa ad affitto, non ſoddisfaccio all’uno ,ed al

l’altro debito col pagar ſolo aquella Chieſa cento ſcudi. Ciò

~ posto dicono alcuni, che alla ſoddisfazione di Cristomanca per

questo capo questa quarta condizione, perchè tutte l’open.)

di Cristoerano a D 10 dovute per aſtri titoli, cioè,o.per ragion

di Gratitudine ,o di Religione ,o di Vbbidienza; e tutte quelle

umiliazioni,e quell’oſſequj ,tutti per questi capi , e perquesti

titoli gli eran dovuti ; dunque questi ſteſſi, eſibendoſi da Cristo

alla Divinità in ſoddisfazione della ingiuria della colpa, nö ſod—

disfecero di tutto rigor di giustizia un tal debito, mentr’erano

umiliazioni , ed oſſequj , tutti per altri capi , e per 'altri titoli a

Dio dovuti. ' `

Però,ciò non ostante,diciamo , che questa quarta condizioñ

ne non lc mancò, non ſolo perchè eſſendo l’opere di Cristo d’in

finito valore , potea egli colla steſſa opera ſoddisfare a più

debiti, che derivaſſero da diverſe virtù; perchè ciaſcuna vir-’

tù non aſſorbiva ſeparatamente tutto quel valore , che ſi tro

vava in quell’opera, ch’era un valore infinito, e così potea col

la steſſa opera ſoddisfare a D10, e per l’ingiuria fattagli col

peccato , e per lo debito di ‘graitudine per ibeneficiiricevuti,

e per adem pire il precetto datogli di morire, e così di mano in

mano: poichè niuna di quelle vrrtù, confiderata ſeparatamen

te in ſe ſteſſa , era ſufficiente ad eſiggere un’opera divalor inſi

nito , com’ erano l' opere , che venivano operate da Criſto. E

per questo motivo ebbe a dire Santo Anſelmociò,che noi

abbiam pure altrove accennato, chc_non porca veruna creatu

ra
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rd. anche: dignificataiìn riguardo del-'la Divinità offeſa; come

W D. mf‘ l_ voliÒno' gli_ Avverſarj ,ſoddièſare condegnamente per: lo. dea

~ 3,5, c… D,… biro 'della colpa-z ‘Perchè diceil Santogíéèuando tu :iaia D10

:ZH-2: qualche cqſa ,the gliAmi daranno;- cbe non abbi commeſſò mm”

hq‘uid ’ quod pe nato, non deifiamputarlo con quello , alfa D IO deviper l’ingiuó_

debe: Dc o mi; riafattagli colpenatozptn‘bè-mtte que/I: orafi, che tn mi' anno'utnſi,

1302925:i‘CZ/;if cioe‘ e ‘penitenza , e cuor contrito', e digiuni, efizticbe coi-para”, ed al

pina” pro de- ”fe coſeſimiſíflutteper aſtri titoli -aD [O le devi : e però nella fine

2:11“;;“;fcfí di quel capitolo conchiude col direCbe l'uomo ”npuo‘ condegna

”. 0…… a“, menteſhddufizn a D roper lo debito ddpeccato , perchè quantopnà

tem i/Ìa del!! dargli,tuttoper altro mp0 , e .al medçſimç Dro dovuta . Non così

fiflj’gſ‘flîſf parla poiil Santo (b) della ſoddisfazidnedata da Cristo,perchè,

nm‘… , cor dic’egli, ſolo Cristo potè ſoddisfare un tal debito,mentrechu

ſlm-"…WP pot‘? dargli quali-be ‘nffic del/540, cioè opere di valor infinito , Come

bom, como… fi e detto .* ui opcrr,cheſuperano tutto quel/0,ab’èſatto D10; Dune

Oc-Etinſine ue › ' - - - . . ` _
“in“.Mu q eſlendo lopere dl Cristo dl valor infinito,~ poteegli colla

ſalilſ’aceru toli al medeſimo Dro‘dovuti ;.~ , - - ñ ó

?ZZÒZÎÎJZL _ Pure, dato,che questa riſposta non ſoffe‘totalmente ſuffi

bi'berepuest,de eiente ad evacuarela proposta difficoltà . Diciamo , eſaciliſſi

1’" 11”- mamente , che allora colla steſia opera non ſi può ſÒddisfare ad

* un debito , che naſce da diverſi titoli, quando que’ titoli non

Puff, bom-”m steſia opera ſoddisfare a più debiti per varj capi, e per varj tí- -

. r

(h) Er ſibi-.2.

cap-6..Quia de concorrono a costituir uno debitore della -steſſa materia ; ma.. -

ſummi- da" ſe nella steſſa materia concorrono , è indubitato, che col la steſ—

al quid quod , - . . . , . . ,

“infame, sopera ſi può ſoddisfare al debito dl tuttique titoli. L eſemq

fquod ſub Deo pio è chiaro . Deve uno ad una Chieſa, come ſi è detto , cen—

'st- to ſcudi , e gli dee per ragione di un voto fatto,- e cento altri—

per la pigione di un Palazzo , che dalla steſſa Chieſa ha preſo

ad affitto; è certo, che pagando ſoli cento ſcudi non è libera.

to dall’uno, e dall’altro debito. Ma ſe uno aveſſe fatto voto

di digiunare un Venerdì, e nello steſlo Venerdi riceveſſe per

penitenza dal Conſeſſore il fare in quelgiorno un digiuno, e

parimente nello steſſo Venerdì accadeſſe il digiuno,o di Vare

ſima, o di Giubileo; benchè quel digiuno foſſe comandato

da diverſe v1rtù ,- con tutto ciòzperchè quello , ch’è’dovuto è

'MR .,
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, un ſolo digiuno , può quel tale con quel ſolodigiuno ſoddisfa;

re a tutti que’ precetti di tutte quelle diverſe vrrtù: e ſe iodo

veſſi a Pietro cento ſcudi per cauſa d’impronto, ed aveſſi fatto

voto di restítuirglili , ed aveſſi avutoun precetto dal Giudice

di pagarglili , e Pietro foſſe in estrema neceſſità,- io dando que*

ſoli cento ſcudi,ſoddisfarei al debito della virtù della Giuſtizia,

e della virtù della Religione, e della Vbbidienza, e della Ca

rità; - perchè tutte quelle virtù ,e que’ precetti riguardano tut~

ti la ſteſſa materia, e gli ſteſſi cento ſcudi. Ora l'opere di Cri

ſto , ſe bene erano dovute a D10 per ragion di Gratitudine , e

per ragion diVbbidienza, edi Religione , e così da mano in

mano delle altre virtù ,- poterono nondimeno ſoddisfare anche

al debito di Giuſtizia , di cui ſi era egli caricato , facendoſi

Mallevadore per gli uomini; perchè ela Giuſtizia , e tuttu

quelle virtù non moltiplicavano la materia a Dio dovuta , co

me in quello, ch’abbiam detto ,’ che dee cento ſcudi alla..

Chi eſa «per ragion di voto , e cento per ragion della pigionu:

il quale in realtà non dee cento ſcudi , ma ducento: Però in»

Criſto , e la Giuſtizia , e tutte quelle virtù‘cadevano tutte ſo

pra la ſteſſa materia ,- cioè ſopra gli ſteſſi oſsequj , e non la

moltiplicavanosonde cogli steſſi oſſequj potè rigoroſamente ſod

disfare a ciò,ch’ era a D ro dovuto per tutti quei titoli . '

Che ſe poco avanti con Santo Anſelmo abbiam detto , che

l’opere di una pura creatura non erano ſufficienti aſoddisſare

per lo debito del peccato; perche ſono tutte per altri titoli à

Drodovure, ciò, non toglie, che l’opere di Criſto non poteſ

ſero parimente dare una tal ſoddisfazione. Atteſo il difetto

dell’opere d’una pura creatura naſce principalmente , perche

non hanno condegnità col debito della colpa, come l’hanno

l'Òpcre diCriſto,che non ſolo hanno taſcondegnità,ma ſoprab

bondanza , come ſie'detto, perchevſon’opcre d’infinito valo

re,e valore,chc ſupera la gravezza, e l’ingiuria della colpa; ove

l’opere d'una pura creatura,paragonate alla colpa,fono ſempre

monetaſcarſa ,moneta inferiore, e da ſòtto; che' ſe tal conde

gnità elle avcſsero , potrebbono ſenza dubbio, quanto ;atque

o
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ſto capo , ſoddisfar per giuſtizia , e per lo debito della colpa;

e per lo debito di tutte l’altre virtù , perche non ſi moltiplica

rebbe parimente la materia a D xo dovuta, come dell’opere di

Criſto abbiam detto. Che però peramendue queſti capi ſi ſcor

ge , che a Criſto per la perfezione della ſua ſoddisfazione non

mancò queſta quarta códizione,cioè,che ciò che ſi paga non ſia

dovuto al creditore per' altri titoli ,- e che egli ſoddisſece alla

, Divinità cö una Giuſtizia,che fù totalmëte rigoroſa,e perfetta.

La quinta condizione è, cheil pagamento non poſsa-riflu

tai-ſi dal Creditore,- e ſe bene molti tal condizione non l’am

mettono, perche quando la ſoddisfazione è condegna , o ſi

accetti, o ſi rifiuti dal Creditore , ſempre il debitore è libera

to; con tutto ciò,ſia ne’contratti degl’uomini ciò che ſi Voglia;

poichè è certo, ch’in effi tal condizione non ſi richiede : atteſo

quando la paga fatta dal debitore è giusta,e cödegna, nó può ri

utarſi in cöto alcuno dalCreditorezed è queſti tenuto ad estin

guere il debito o voglia (,~ onò.t Non camina però tal condi

zione in D10 , il quale, come aſſoluto , e. ſupremo Signore..

del tutto, non potea eſſer coſtrettoad accettare la ſoddrsfazro.

ne,che Cristo eſibiva per gli uomini; e potea ſenza nota verun;

d’ingiustizía,anche posta la ſoddisfazione di Cristo ,negare per

lo peccato di Adamo,a lui,ed a tutto il genere umano la grazia ;

anzi punire tutti gli uomini colla pena eterna dell’Inferno , U

colla eſcluſione dalla gloria ſe gli foſſe così piaciuto. Ed è certo,

' che ſe Ionio foſſe tenuto per neceffità ad accettare tal ſoddisfa

zione,ſi renderebbe egli ſoggetto,ed inferiore a Cristo 3 perchè

chi ſi obbliga strettamente ad un’altro , in quanto ſi obbliga ,

ſe gli ſoggetta,perchè è costretto,e dee in ogni conto ſoddis

fare a quel debito , di cui egli ſi è caricato. _

Nondimeno diciamo , che tal condizione alla ſoddisfazzio-î

ne di Cn'sto nc pur mancò . E per intendimento del noſtro det

to ſono da conſiderarſi tre coſe 'z la prima , che aſſolutamente

Parlando, non è vero , che IDDlç foſſe in ogni conto costretto,

e tenuto ad accettare la ſoddisfazxone,che Cristo eſibiva per gli

uomini, Laſeconda , clic ſupposta qualche coſa, looxo fÌLICj
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iiuto ad accettarla. Laterza , che poſta questa l’oppoſizione;

questa bastò per fare, che fi avveraſſe; chefiſoddísfeee da

Cristo con tutto rigor di giustizia per lo debito della colpa.

Quanto alla primaè certo , che Ionio non era tenuto ad ac.

cercare tal ſoddisfazione; perchè eſſendo egli libero, _ aſſoluto,

e ſupremo Signore del tutto, anche posta la ſoddisfazione di

Cristo, potea egli,per l’eſerciziodi quel ſuo ſupremo, ed aſſoñ

luto dominio, negare al genere umanolagrazia, potea punir

gli uomini con una pena eterna, ed eſcluderli per ſempre dal

Paradiſo, edalla Gloria; anzi potea annihilarli , s’egliaveſî

ſe così voluto . E tutto ciò potea farlo ſenza commettere verſo

la creatura ingiustizia veruna; perchè eſſendo egli il Creatore,

e Signore del-tutt0,ne poteva,e ne può diſponete a ſuo talento,

ne può diſporre in tutto ciò , che gli pare , e piace , ſenza fa

re alle creature torto veruno , e ſenza potergliſì dire Cm- in…,

fari-t? - ',î

(Manto alla ſeconda , affinche Iddio non fi avvaglia di quel

flo ſuo ſupremo, ed aſſoluto dominio, civuole qualche pro

meſſa , ò qualche patto , con cui ſi dichiari non volerſenc.)

avvale”, ma ch’egli vuole procedere ſecondole regole della

Giustizia,e vuole ‘come Giusto Giudice riſcuotere , e volere la

ſoddisfazione per l’ingiuria fatta alla Divinità colla colpa , an

zi che vuole ridurre ad uguaglianzala ſoddisfazione con quel

diſonor ricevuto . Ciò poſſo , e che Iddio vuole per giustizia..

dal genere umano tal ſoddisfazione , egli è tenuto a giudicare,

che la ſoddisfazione eſibita da Cristo ha tal valore, e tal con

degnità,-e che non ſolo ella è uguale,mach’è ſoprabbondantu,

-e ſovraeccedente al diſonor della colpa. Perchè ſe ben’egli,

come poco avanti ſ1 èdetto, per ragion delſuo ſupremo, ed

aſſoluto dominio, aveſſe potuto rifiutarla ; nondimeno posto ,

che da una parte Cristo ſi è dichiarato di voler’eſibire tal ſoddiſ

fazione, e riſcattare il genere umano,e dall’altra, ch’egli vuol*

accettar tal ricompra c6 lo sborſo,che Criſto ſteſſo ne ha fatto.

Egli tutto che comeCreditore,in virtù del ſuo ſupremo,ed aſſoñ

into dominio,aveſſe potuto rifiutarlamondimeno come Giuſto

' Q z . Glu:
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Giudice non'può non giudicare , che tal ſoddisfazione‘fia non

ſolo condegna , ma ſovrabbondante , e ſovraeccedente al de.

bito della colpa. Appunto come ſemidebitorefaceſſe qual

che pagamento , ,v il quale foſſe giuſto,ed uguale al debito , ch’

egli tiene; e'lCreditore per capriccio lo rifiutaſſe , e non vo-._

leſſe accettarlo; un Giudice Giuſto avrebbe a giudicare , che

tal pagamento ſia valido, e che quel Creditore per giuſtizia,

non può , ne dee rifiutarlo, ma che quel debitore dopo tal

pagamento .ſia liberato , .e’l debito eſtinto . Se dunque Iddio‘

ha da procedere come Giuſto Giudice, poſto , ch’egli ſi è di

chiarato di voler dal genere umano la ſoddisfazione , e che Cri

ſto comeCapo degli uomini ce l'efibiſca , non può non giudica

re, che il genere umano, poſta tal ſoddisfaziorrediCriſto è

libero ; e che ſi è ſoddisfatto condegnamente a ciò , che il ge.

nere umanodovea , e che quel debito , che gli uomini aveano

con la Divinitàfl è collo sborſo fatto da Criſto già evacuaro; ed

eſtinto . ~' ,

Vanta alla terza , che queſto baſti per ſoddisfare con tut.

to rigore di giuſtizia, è manifeſto; perchè affinchè ſi oſſervi

il rigore della giuſtizra, baſta , che fi oſſervi quel rigore , con

cui un Giudice Giuſto è tenuto a giudicare ſecondo la verità

del fatto, e rendete aciaſcheduno quello, ch’è ſuo. Sedun

que Iddio,procedendo come retto Giudice , è tenuto a giudica

re , chela ſoddisfazione data da Criſto , è non ſolo condegna,

ed equivalente al debito della colpa , ma ſovrabbondanre, c

ſovraeccedente, e che non può riſcuoterſi dal genere umano

una ſoddisfazione di vanta gio , e maggiore .- poſto , ch'egli

vo lia eſſere dagli uomini oddisſatto, dee contentarfi di quel

la oddisfazione, c’ha'data Criſto , e per conſeguenza è tenuto

per rigor di giuſtiziaa giudicare, che il debitore , cioè il ge

nere umano,non ſia più per tal cagione à verun’altra coſa tenu

to , ma il debito totalmete evacuato , ed eſtinto . E queſto

quanto alla quinta condizione , che il Creditore non poſſa ri—

fiutare il pagamento fattogli dal debitore.

fieſta adeſſo la ſeſta condizione , percui un’Autor gole,

~ C
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che manchi inogni conto alla ſoddisfazione di Criſto il perfetto

i rigor di giuſtizia , ed è , perche non è la ſteſſa , anzi èdiverſa

la perſona del debitore,daquello, ch’eſibiſce, edàlaſoddiſ

fazione: Avvertite , dic’egli , che la ſoddisfazione , che ſi

dee dare alla Divinità oltraggiata per lo peccato , nonèreíti

tuzione di fama, odi roba, che ſipuò fare da un’altro in noz

me del debitore, o del detrattore; è ſoddisfazione , e riſarci—

mento d’ingiuria ricevuta nell'onore , e nella ſtima,- perche

è ſtato da colui, che pecca diſonorato, e vilipeſo un D10.

Ora nel riſarcimento dell’onore, edella ſtima non baſta, 'che

un’altro dia onore alla perſona diſonorata, deedarlo perſonal- '

mente colui, che l’ha offeſa , e darlacon atti di umiliazione,

e di oſſequio . Dunque tal ſoddisfazioneſi dee dare perſonal

mente dallo ſteſſo peccator, c'ha peccato , ſi deedare da co

lui , c’ha diſonorata , e vilipeſa la Divinità, enon può darſi

di tutto rigor di giuſtizia da Criſto , che non ſolo non è pecca

tore , ma è ſommamente Innocente , e Giuſto . Dunque dan

doſi da Criſto , non ſi oſſerva- il rigore della perfetta giuſtizia;
ì perche ſe da lui ſidà, ed lddio, ch’è ſtato diſonorato, evili

peſo non la rifiuta , anzi come fatta dallo ſteſſo peccatore , che

l’ha oltraggiato l’accetta, è grazia, e miſericordia , che lo

ſteſſo Dro vuole uſare al genereumano, ed al peccator, che

l’ha oltraggiato , e non già giuſtizia . Dunque manca per

queſto Capo la ſoddisfazione di Criſto dal rigore di una perfet

ta,erigoroſa giuſtizia. - _

Vaglia però la verità,io ſtimo , che quell’Autore, e fiadet,

to colla riverenza alui dovuta, s’inganni, e,che non manchi

alla ſoddisfazione di Criſto una tal perfezione ; perche dato,

che ſia vero , che la ſoddisfazione, e’l riſarcimento dell’in—

giuria fatta da un'altro nell’onore , e nella ſtima , ſi debba daó.

re perſonalmente da colui , ,c’ha diſonorato, e vilipeſo; non

può per tal cagione mancare alla ſoddisfazione data daCriſto

il rigore della perfetta giuſtizia . Atteſoche nonè ſempre neñ

ceſſario , che colui , c’ha diſonorato, e vilipeſo un gran Per

ſonaggio , perſonalmente poi ,o gli faccia oſſequio, .o gli ſi'

' umi—
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umili ; baſta che .lo faccia un’altroin nome di chiha fatta l‘;

ingiuria , e che queſti,o antecedentcmente glie lo commetta z

o pure avendone appreſſo notizia , lo ratifichi . E quante vol.

te_ è accaduto, e n'abbiam veduto gli eſempi , anche a tempi

noſtri, che un Perſonaggio regale, ſtimandoſi da alcun vili

peſo nell’onore, e nella ſtima, ne potendoſi da chi l’ha offe

ſo cercargliſi perſonalmente perdono, ſi è contentato , che

ſe gli ſpediſse un’ambaſceria , e per mezzo di quella da quell'

Ambaſciadore con atti di umiliazione , e di oſſequio gli fi

rendeſſel’onore, a lui già tolto . O pure ſe ſ1 è trovato appo

lui qualche Rappreſentante di colui ,da chiſièſtimato oſſe

ſo , ſi è compiaciuto,che quel Rappreſentante gli ſi umiliaſ

ſe, egli chiedeſse lavenia; e poiſiratificaſſe perſonalmente

quella umiliazione da colui, che gli avea fatta l’ingiuria. E

pure allora_chi aveva offeſo perſonalmente non ſi umiliaua ;

ma ſi umillava per mezzo di quell’Ambaſciadore , e di quel

RaPſ’ſdcmaſltc a Ch’è pur lo steſſo. E ſi èſtimato , _che in tal

maniera quel Perſonaggio ſia rimaſto per ogni giuſtlzla ſoddlſ

fatto del diſonor fattogli,che ſe aveſſe voluto riſcuotere altra

ſoddisfazione di vantaggio , appo gli uomini ſaggi , _e pruden—

ti ſi ſarebbe aſcritto ad una pretenfione molto irragionevole ,

ed iniqua. Cosiappuntoè accaduto, anzi' con maggior van_

taggio nella ſoddisfazione data alla Divinità~ da_Criſto .nel ri

ſcatto del genere umano. Non poteano tutti gli-uomini_ corn*

parire perſonalmente davanti aDro, eſoddisfare alla ingiu

ria fatta alla Divinità colla colpa ; e dato,che foſſero tutti per—

ſonalmente comparſi , non erano leloro umiliazioni ſufficien

ti per restituirgli quell’onore , che gli aVean tolto; perche ,

come più volte ſi è detto , il genere umano era totalmente im

potenteaſoddisfare condegnamente per quellamgiuria. Che

ha fatto Iddio, che voleva eſſerne per giustizia ſoddisfatto,

e conoſceva dall’altra parte tale impotenza del debitore; ha...- .

fatto , cheil Verbo eterno s’incarnaſ—ſe , e ſi faceſſe uomo , e.;

costituito non ſoloAmbaſciadore , che non vuoldir’altro ,.che

un ſemplice Rappreſentante,ma di più Capo di tutti quegli uo‘,
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t‘n‘ini , cioèoloro Rappreſentante ſupremo,e pubblico , quello,

?che quest’uomini non poteano perſonalmente , anzi non erano

ſufficienti a praticare, l’aveſſe fattoinloro’norne quell’uomo,

che non l’aveva offeſo , nè era in conto alcuno, nè porca eſſer

colpevole; perchè era Vomo inſieme, e D10. Che però ha,

'fatto , che questi per mezzo di quelle opere ſue d’infinito valo.

re , e della ſua paſſione, e morte da lui patita riſarciſſe una tale

ingiuria , e ricompenſaſſe in si fatta guiſa il diſonor fatto alla

Divinità colla colpa.

Ne perciò , o non ha ſoddisfattoCristo, onon è rimasta__.

la Divinità ſoddisfatta di tutto rigor di giustizia , per cagione, _

come dicea l’argomento , che ciaſcun uomo , che l'avea perſo.

nalmente oltraggiata, non fia ancheperſonalmente comparſo,

e le abbia chieſ’to perdono . Imperòche eſſendo accaduto quell’

oltraggio col peccato del primo Padre , per cui principalmen.

te , come nel ſeguente Capo vedremo, s’incarnò il Verbo Di

vino, ediede alla Divinità quella ſoddisfazione; in quel pec- `

' cato non vi era intervenuto il conſentimento propio di ciaſcun

uomo , ch’era Reo , ma ſenza loro ſaputa era una tale ingiuria

ſeguita“; poichè era ſeguita per cagione della loro volontà vi r

tualmente incluſa , e ligata colla volontà diquel primo Pa—

dre , ch’avca peccato , ma non era fiato diſonore propri.: aaiañ

air, come inſegna la Scuola. Se dunque tal diſonoreera ſe.

guito ſenza il propio conſentimentodi_ ciaſcun’uomo, non ſîi

neceſſario, anche ſupposto, che non vrſoſſe, come viè,l‘im.

potenza del debitore , e del genere umano a ſoddisfare ; non_

ſu neceſſario , dico , che ciaſcun’uomo perſonalmente ſi umi

liaſſe , e faceſſe oſſequio alla Divinità , e lechiedeſſe perdo

no; bastò, che un. Perſonaggio più grande , eniente colpe

vole, cioè un’Vomo—Dxo faceſſe in loro nome tale umiliazione,

e che poi venendo a notizia di ciaſcuno , cheſù partecipe di

ñ una tale in iuria, cioè di ciaſcuno de’ deſcendenti di Adamo,

ſi approva e quella ſoddisfazione , ſi ratificaſſe , eſiemolo

oaſſe , an'zi ſi eſibiſſe di nuovo perſonalmente alla perſonadi

Dnorata, ed offeſa; come indubitatamente ſì pratica perſoñ.

palmenteda ciaſcun’uomo,allor , che vuole di quella ſoddisfaf

zio
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zione avvalerſi,mentre per mezzo de’Sacramenti,che contëgoé

no le ſoddisfazioni date da Cristo,ed häno la loro efficacia dalla

, paſiione,e morte da lui patita, ciaſcheduno ſi riconoſce daväti à.

-.Dro peccatore,ſi confeſſa colpevole,accuſa il ſuo fallo,ne dima

.da aDio perſonalmëte perdoixmgli ſi umilia,ed accetta; ratifica

. quella ſoddisfazione data in ſuo nome da Cristo;e che dallo ſteſ—

, ſo Criſto fù già 'alla Divinità eſibita per riſarcire quel diſonore.

Resta dunque chiaramente mostrato , 'che quella ſoddisfazione '

ſu di tutto rigor di giustizia5perchè ſe bene non fù eſibita perſo

,nalmëte da ciaſcuno peccatored'ù eſibita nondimeno in loro no

me,da chi era ilſupremo lorCapo,ch'era della steſſa loroNatui-a,

e Pubblico,e ſommo loro Rappreſentante,cioè a dire da Criſto;c

_di più ſi accetta,e ratifica per mezzo de’Sacramenti,da ciaſcuno,

che vuole di tal ſoddisfazione avvalerſi,e nó vuol rimanere ap

preſſo la Divinità peccatore,e colpevole ſenza rimedio veruno .

Ne qui ha punto , che fare la conſiderazion del peccato di

Adamo recata d ‘a quell’Autore : atteſo noi non diciamo., che

nella steſſa maniera rappreſentava Criſto` il genere umano, di

quello , che veniva rappreſentato dal primo Padre : p0|chè

confeſſiamo , che le nostre volontà non erano alligate a quella

di Criſto, come furono già alligate a quella dl Adamo , nu

che come in Adamo fummo tutti colpevoli,cosi in Criſio ſiamo

parimente tutti noi altri innocentizaltrimente non ci fi conferió‘

rebbe la grazia di Criſìo grati: , come per Adamo Cl ſi trasfon

de il peccato , e ſiamo formalmente peccatori z ma_avreb_be

tal grazia a darſici , come già dignificari , e reſi meritevoli m

virtù delle ſoddisfazioni date da CriſiozNon diciamo,dico,q_ue

ſio,ma quel,che diciamo è,che ſoddisfacëdo alla Divinità Criſto

ſoddisfacea parimëte cö eſſo tutto il genere uman95P01che .ſod

'disfacea colui,ch’era uomo,e nó era reo,ed_ era di piuCapo dl tut

ri gli uomíní.Ed in tal maniera in nome dl ciaſcun di noi ſoddis

facea,che volea, che quella ſoddrsfazrone _da n01 ſi accettaſſe, fi

ratificaſſe,e ſi emologaſ'ſe,come in fatti da noi ſi accetta,ſi ratifi

ca,e ſi emologa,e per mezzo de’Sacramèti,per gli quali noi ſiamo

*formalmente reſi degni,e giusti,tal ſoddisfazione ci ſi applicaſſe,

e ſi' pprovaſſero quelle umiiiazioni_, e quelli oſſequj , ciîíeglì

. . . e l—l
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eſibì già alla Divinità , converſando qui in terra con noi altri

uomini, ed in particolare quella ſorte di morte si obbrobbrio—

ſa , con cui egli riſarci alla Divinità oltraggiata l'affronto , u

l'ingiuria dal primo Padre , e da tutti i ſuoi deſcendenti fatta

già colla colpa. . i

E qucsto basti quanto al mostrare `, _che la ſoddisfazione di

Cristo ebbe tutte le parti di una vera,e rigoroſa giuſtizia . Nel

che riſplédono al più alto ſegno la Miſericordia,laLiberalità,e la

Bontà immëſa del nostroDro,c’ha ſaputo truovarmaniere così

nobili,e così opportune,cö cui,e ſi ſoddisfaceſse c6 tutto rigor di

giuſtizia allaDivinità oltraggiata per lo peccato;e noi,tutto che

tito impotenti per ſoddisfare al debito della colpa,veniſſimo da

una infeliciſiima ſervitù ricomprati; e 'foſſimo così miſericor

dioſamente’per conto nostro , e così giustamente per conto di

lui liberati da sì grave debito : cancellandoſì uel chirografo,

da cui appariva a che reato grave,a che debito uperiore di quei

diecimila talenti di quel povero debitor. ~del Vangelo era:

vamo tutti noi altri uomini irremiſibilmente tenuti.

CAPITO'LO DECIMO.

i ~ .ridi/corredezMoflm, tb’ebbcilFígZiuoìo diDIO d’in

' ' :amarſi , :ſing/i Vama.

E ſi ha riguardo a ciò, ch’abbiamo detto ſu’l principio del

Capitolo Vinto del preſente Trattato, ſi vedrà , che

per la perfezionedi eſſo, èneceſsario in ogni conto diſcorrere

del motivo, ch’ebbeil Figliuolo di D10 d'incarnarſi , e farſi

uomo. Noi abbiamo detto, che la ſoddisfazione perla gra

Vezza del peccato mortale, poteafi ſolo condegnamente dare

da un’Vomo—Dro; e che però Iddio, che per la perfezione

della ſua Giustizia voleva una' tal ſoddisfazione, volle pari

mente l‘Vnione Ipostatiea , e l’Incarnazione del ſuo Divino Fiñ'

gliuolo; ed aggiugnemmo, chela volle principalmente _per

aver una tal ſoddisfazione, e non già ſolo perla comunica—

. _ zxone
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‘zione della Natura Divinaalle ſue creature admin, e ſuori

di ſe ,nella più alta, e ſublime maniera, che può truovarſì,

cioè nell'ordine Ipostatico, ePerſonale. uesto dunque.),

che ivi ſolo accennarnruo,v ci obbliga in queſto luogoà diſ

correrne ; e moſtrare , che l’Incarnazione del Figliuolo di

Dro ſù dal medeſimo Dro decretata , evoluta; affinchè ſe

guiſſe una tal ſoddisfazione, cioè una ſoddisfazione,che ſoſſu

uguale , e condegna alla ingiuria , ed alla gravezza della col~

pa , e non già ſolo per l’accennatacomunicazione della Natu

ra Divina ad extra nell’ordine lpostatico , e Perſonale.

~ Prima però , che paſſiamo avanti è neceſſariol‘avvertirquì

tre coſe, le quali ſono di ſomma importanza per lofntendimen.

to perfetto di ciò , chee nel preſente, e nel ſeguente Capito

lo avremoadire. La prima , che noi non diſcorriamo adeſſo ~

di quello, che forſeſarebbeaccaduto, cche avrebbe potuto

operare Iddio,ſe Adamo non aveſſe peccato, e ſein tal caſoſi

ſarebbe anche incarnato,e fatt'Vomo,o nò ilVerbo Div'inoJm— _

peròche egli è certo, cheil peccato non hà neceſſaria, ed eſ

ſenzial conneſſione colla Incarnazione del Figliuolo di D10 .

Qtest’opera è ſtata tutta una mera liberalità, ed una Miſeri- z

cordia infinita del medeſimo Dro,ed è derivata tutta dalla ſua
liberiſſima, e lſiibcraliſſima volonta -, onde.ſe Adamo non aveſ

ſe peccato , noi non potiamo certamenteſapere,ſe in tal caſo ſi

ſarebbe pur incarnato,,o nò il Figliuol di D10 , ne che coſa al

- medeſimo D10 foſſe allora-piaciuta , o ch’avrcbbe egli fatto;

(2)44 Rom-,L poichè , com’ebbe .a dire l’Apostolo S.Paolo (a) Cbi mai co—

“;“È‘g’c'ëz’z ”obbe il parere . -e’l ſentimento di DIO , o ein' fia giammai

'ifſeflſunDf ſuo Corrſigh'e” . Poteva egli ſcegliere crò _che più gli foſſe gra—

:f‘f’ dito , ed o incarnarſi, o pure .laſciare di farloaſuo arbitrio_ .

timſuir- Solo noi diſcorriamo, ſe posto il detto peccato diAdamo,il

Verbo Eterno in fatti ſi è incarnato, e fatt’Vorno per riſarci re

totalmente il di lui diſonore,e per _riſcattarci dalla ſervitù del

Demonio , o pureper qualch’altro più principale motivo.

La ſeconda coſa da avvertire ſi è, che noi non diciamo ,

che il motivo, ch’ebbeil Figliuolodi Dio d’incarnarſi {ù ſo

o
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lo per ſoddisfare alla gravezzadi quell'ingiuria : atteſo egli

ebbe pure degli altri motivi per volere una sìgrand'opera: e

frà gli altri uno de' più principali fù , per la comunicazione.:

della ſua Divina Natura ad extra, cioè fuori di sè,alle ſue crea

ture nella maniera più ſublime,che può truovarſi,cioè nell'ordi

ne lpostatico,ePerſonalezma quello,che cerchiamo è,ſe il moti

vo più principale,ed adeguato,per cui il Figliuol diDro s’incar—

nò,e ſi ſe V0m0,fù ‘per ſoddisfare a quel diſonore; o ſe questi fù

ſolo un motivo ſecondario, e-quello della comunicazione della

. ſua Divina Natura ad mtv-aſi! il motivo principale; primario.

' La terza coſa da avvertire ſi è , che quando noi ricerchiamo,

ſe Criſto ſarebbe venuto al mondo, e ſifoſſe fatt’Vom’o, an

che nel caſo , che Adamonon aveſſe peccato , e diciamo , che

Iddio prima previde il peccatod‘Adamo , e poi determinò , e

volle l'lncarnazione del ſuo Divino Figliuolo, o altra diman—

da ſimile , non è da credere, che noi con ciò vogliamo am

mettere , che in Dro ci ſia Prima , e Dopo ;perchè egli dal

principio dell’eternità vide, previde , ordinò, e volle _tutte

e coſe tutte inſieme,ſenza priorità, e poſterità di tempo : Ma

perchè le coſe determinate da Dro,e da lui volute hanno un

. 'cert’ordine,e certa depëdenza frà di -loro,~e molte volte l’una è

cagione,o pure occaſione dell’altra;perquesto diciamo ,che Id;

dio prima vede una coſa,e poi un’altra, prima vuole una coſa, e

i un'altra.Per esëpio,perchè noi vediamo,che ilSole è cagio

ne della luce del giorno-'il Padre genera,ed è cagione delFiglio:

le Orazioni di S.Stcfano furono occaſione della Converſione di

S.Paolo“;però noi diciamo,che Iddio prima previde,e volle ilSo

le,e poi la luce;prima il Padre,e dopo il Figliozprimga le Orario

ni di S.Stefano, e poi la Converſione di S.Paolo,- ecosi di ma

no inmano: ’e parimente per questa fleſſa ragione noi diman

diamo , e cerchiamo., ſe lddio prima previde , e volle Adamo

colla permiſſione del ſuo peccato , e poi volle ?Incarnazione

del ſuo Figliuolo‘, o pure tutto il contrario, primal’Incarna

zione del ſuo Figliuolo , e poi il peccato di Adamo. ~ *

Poſti queſti tte avyertimenti , che ſono, come bò dàtto, ’

' R 2 - 1 ~
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di ſomma importanza per l’intendimento perfetto di ciò ,' eh"

,avremo appreſſo a dire; nell’articolo principale del motivo, ch'

ebbe Iddio di voler,e riſolvere l'lncarnazione del ſuo Figliuolo,

la Scuola de’ Teologi ſi diuide in due claſſi. Alcuni niegano,che

la ſoddisfazione,e’l rimedio del genere umano ,dopo il peccato

del primo Padre, foſſe stato il motiuo principale , ed adeguato

di voler si grand’opera ,- ma dicono , che il motiuo principale

ſii per comunicarti la bontà di D ro'alle ſue creature ,- e comu

nicarſì nella maniera più alta, e più ſublime , che poſſa al

mondo truouarſi , cioè nell’ordine lpoſtatico , e Perſonale; ed

 

in tal maniera, queſti Dottori affermano tal ſentenza , che di- *

cono , che ſe Adamo non aueſſe peccato , ne ſi foſſe quella in.

giuria commeſsa , il Verbo Eterno quantum :ſim oi pre/Enti: -

decreti, pure ſi ſarebbe incarnato , e fatt’Vomo , non già mot

tale, e paſiibile, cOme ſi è adeſſo incarnato , ma Glorioſo ,

Immortale, ed Impaſſibile; ed aurebbe conſumata egli all o

ra , come il primo de’ predeſtinati la Gloria , che poi èſtata da

Dro conceduta ad Adamo , ed a tutti quanti gli Eletti.

Altri per ſo contrario dicono, che il rimedio del gen ere u

mano, e'l ſoddisfare per lo diſonor del peccato, fùil primo ,e

principale motiuo,ch'ebbe Iddio di volere sì grand’opera: ed in ,

tal maniera eſſi aſseriſcono tal ſentenza,che affermano,che,ſe A— ,

' . damo non aueſse peccato,nè foſſe ſtata quella ingiuria commeſ

sa,quanto al riguardo preſente,ed alla forzadel Decreto , _c’ha

auuto Iddio di volere l'Incarnazione del ſuoEigliuolo.Questi -‘ ne

fiſarebbe_fatt’uomo,nè ſarebbe diſceſo dal Cieloin terra , ſe nö

foſse stato per quel peccato; e non ſolo non ſ1 ſarebbe fatt’uo -

m0 , nè ſarebbe diſceſo,com'eglí è diſceſo paſiibile , e mortale ,_

ma ric anche Immortale , Glorioſo , ed Impaſſibile,come vuole

la ſentenza contraria.Noi,così perchè queſta ſentenza è di San

Tommaſo, ed è più Conforme al ſentimento della Scrittura , .

edella Santa Chieſa,come anche perchè gioua mirabilmente a

mostrar la gravezza, e la ingiuria del peccato , ela neceſſità ,

che vi ſu di un’Uuomo-Dro per riſarcirla, ch’è statoil fine da

’ .noi preteſo nel preſente Trattato, peròlaſciamolaprima ſen

_ ,i tem
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tenza , ed abbracciamo, eſeguitiamo queſta ſeconda.,

' Si muovono que’ della prima ſentenzadalle ſeguenti ragio- ‘

ni . Prima , perchè Chiunque vuole efficacemente , e con.:

-ordine qualche. coſa , vuole prima i mezzi per conſeguirlaJ:

ñanzi tra gli steſiì mez'zi elegge , e vuole_ prima quel mezzo , ch’ `

. è più proſſimo alla coſa , ch’efiìcacemente egli vuole . Iddio

-vuole efficacemente la ſua gloria,ch’è il fine di tutte le ſue opere

ad cxtra,cioè fuori di lui.La incarnazione delVerbo,conſiderata ~

in ſe ste ſſa,e nó come rimedio del peccato,nè come ſoddisfazio

ne di quell’ingiuria,è il mezzo più efficace,che truovar ſi poſſa

per manifeſtare la gloria di Dio,;e ridonda in ſua maggiore ono— ’

tanza, che non ridonda il riſcatto degli uomini , e’l rimedio dei

peccato z dunque Iddio iù principalmente volle l’Incamazio—

ne del Verbo per maniie ar la ſua gloria ,- che non per lo riſcat-Î

to degli uomini,e per lo rimedio del peccato .

Aggiungono per ſecondo , che tra-i Predestinati,lddío vuo~

, le prima la gloria a quel predestinato , che gli dee eſſere più vi,—
ì .c1`no, e che dee più glorificario; tale è L’anima di Cusro .

dunque volle ad eſſa prima la Gloria , che non ſa gli altri: A

questi ſe-la volle , la volle per mezzo della grazia , che deter

minò ad eſſi concedere . Dunque allora previde il p'eccato , che

non è altro , che privazion della-grazia . Fù prima dunque la

predestinazione dell’anima di Cars-ro alla Gloria, che la pre

viſion del peccato; e per conſeguenza tal predestinazione.

non fù , ne porè eſſere principalmente per ſoddisfare , c ,rime

diare al peccato. Volle dunque Iddio la Incamazione’del ſuo Fi

gliuolo,anche che non foſſe fiato commeſſo il peccato.

Lo confermano per terzo,perchè è inconveniente il dire , che

un sì gran bene,come fù l’Vnione Ipoſ’catica aveſſe avuto ad oc`

caſionarſi da un minor bene,corn’èil rimedio del peccatozfù pri

ma dunque predestinata; evoluta l'Vnione Ipostatica , ch’è un

-bene il maggiore,che poſſa truovarſi,che la permiſſion del pec

cato,- dunque non ſu per dare untal rimedio al peccato;

Di vantaggio per quarto , edè il più gagliardo argomento,

ch’abbia queſta ſentenza . Criſto è Capo di tutti i Predesti

nati ; e così tra gli_ uomini , come_ trà gli Angeli ,- come appa—

re
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giunga"… re da molti luoghi della Scrittura , ov'egli viene chiamato (5)‘
amati; creqru- Primogenito ,ì e che tiene il Primato ; e di più ſi diceſc) che)

fa, tutte le coſe ſono a lui ſoggette , e per lui tutte create rd): ſu

- fl.. dunque egli è il Primogenito , fù previſto , e predestinato

ëflſfl‘îîſi_ prima di qualſiſia creatura, e prima deali Angeli, e degli uo

eífli ſub ,eaiórninh anzi prima ſii previstolui, che l prevedeſſeil peccato,

2312;” I. eche ſi prevedeſſe Adamo . Dunque non venne al mondo per

"A ,muffin rimediare principalmente quel fallo.

. gun” n‘a-ia - Tanto più per quinto , che il peccato del primo uomo non

Éjfil‘jíìä_ fù prewsto prima della predestinazíone degli Angeli, perchè

”ihr prima”; furono prima previsti, e predestinati gli Angeli, edopo pre

"”""* visto Adamo-col ſuo peccato 5 qual peccato ebbe originedalla

ſuggeſtione del cattivo Angelo ,- cioè a dire del Demonio, che

allor _che prevaricò -, e cadde , nello steſſo punto gli Angeli

buoni furono gloriſieati . Dunque Criſto , chefù predestinato

prima degli Angeli, dovette eſſere predestinato prima cheſi

prevedeſſe- la caduta di Adamo . Fù dunque egli .predestinato

per la ſua gloria, e non già per rimedio di un tal peccato .

- E per ſesto , ed ultimo per quantotocca al parere di S.Tom-`

(e)S‘-7‘bo.a.a. maſo(dapportano,ch' egli dice,che ad Adamo nello ſtato della -

“WLW-7- innocenza fù rivelata la Incarnazione del Verbo; ſe dunquu

gli fù rivelatain tale stato la Incarnazione, era stato già prede

ſtinato Criſto prima ,che Adamo cadeſſe , ecosì non venne.;

Cristo al’mondo per ſollevar-Adamo , e la di lui posterità da

quella caduta,che ſe ſi aggiugne. Che S.Tommaſo dice,che ad

Adamo fü rivelata la perſona di Criſlo,nongià come Redentore,

‘ e paſſibile , .poichè non potè Adamo in quello fiato dell’inno;

c‘enza, ch’era tutto felicità , prevedere la ſua rovina , ma come

Conſumator della gloria; ſi replica , che,ſe ad Adamo potè in

quello ſtato occultarſi il motivo principale della Incarnazione

,aſſerito dalla ſeconda ſentenza , cioè di venire come Salvatore,

e Redentore , e rivelarſegli ſolo il «ſecondario , cioè per la Con.

ſumazion della Gloria ; ha potuto parimente occultarſi , e ec.

larſi a noi il principale delia prima ſentenza , che ſiidi venir

- come Conſumator della gloria , e per l’eccellenza del miſtero ,- q
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e rivelarſi ſolo il ſecondario , cioè il venire come Redentorege

Salvatore: non eſſendovi maggior rr‘rlgione per affermare , che

ſioccultaſſe ad Adamoil principale otívo, e ſi manifeſtaſſe

a noi ſuoi diſcendenti ; e non per contrario ſioccultaſſe , e ce

laſſea noi diſcendenti, e ſimanifeſtaſſe ad Adamo . Dun

que ſarebbe venuto al mondo Criſto anche che Adamo no

aveſſe peccato . *

Vaglia però la verità,la ſeconda ſentenza , e più veriſimile , e

più probabile della prima,come quella,ch' è più fondata nella

Divina Scrittura,e più conforme al ſentimento di SantaChieſa,

e de‘Padri,e però queſta noi abbracciamo; ſeguiamo.Per inten

dimento della quale ſi dee ſapere ,che dandoſi , come altrove

anche‘ ſiè detto, al mondo tre ordini , per cui la natura di Dio

ſi comunica fuori di ſe alle ſuecreature,cioè ordine della Na

tura , ordine della Grazia , ed ordine Ipoſtatico , tra queſti tre

ordini vi è,per così dire,queſta anteriorità , e priorità , e queſta

ſubordinazione, e dependenza,che quel primo ordine, cioè l’or

dine della Natura , che fu, ed è un'ordine uni-verſaliſiimo, e co

mune a tutti,fù prima preveduto da D xo,e prima volutozpoi ſd

voluto l’ordine- della grazia,che ſi appoggia sù la Natura, ela

perfeziona,e finalmente ſii voluto l’ordine perſonale,ed Ipo

ſtatico . E la ragione io la ſtimo evidente ,perchè quel pri- _

mo ordine , cioè della Natura , che appartiene generalmen

te , ed univerſalmente a tutti, ed è comune atutte le creatu

re, eſſendo l’ordine più infimo , ed ignobile di tutti gli altri , e -

a guiſa di una baſe , o ſia un fondamento , ſu di cui ſi appoggia

,no tutti gli altri : onde ſicome noi vediamo, che un’ Architetto .

prima prevede,diſegna, e vuole le fondamenta di un palazzo,

chedee fabricare, e poi vuolele ſale,le camere, edigabinet

ti, che gli ſervono di ornamento; e nel mondo noi vediamo,

che prima cominciarono le caſuppole , ed i'tugurj,e poi a poco

a poco,raffinandoſi l’arte,e l'ingegno, ſi cominciarono ſu quelle

a fabbricare gliedificj più nobili, e l’eccelſe, ed auguſte ma

chine; così anche Inmo , il quale ordinatamente vuole tutte-a

ie coſe , prima volle la comunicazione del ſuo eſſere,e delli; ſua

. l.
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Divina Natura fuori di ſe alle coſe più univerſali,e comuni,cioè

a tutte quelle Coſe , c’hanno l’eſſere , ed a tutto queſto mondo,

ch'egli ha creato; e poi Volle la comunicazione ſpeciale alle

creature più nobili; cioè a dire alle creature intellettuali , ed

aglidAngeli, cda gli uomini; e volle l’ordine ſuperiore della _

grazta. ;e finalmente,dopo tali comunicazioni, volle la co

municazione ſpecialiſiima alla Natura umana dal Verbo aſſun

ta; evollel’ordine ſupremo, ed Ipoſtatico . E lo ſteſſo nome

di comunicazione ſpeciale lo da ad intendere , perchè ſe la

comunicazione nell’ordine della Natura è una comunica

zion univerſale, quella della 'razia è ſpeciale, e quella del

l’unione Ipoſtatica è ſpeciali ma: La coſa ſpeciale ſempru

preſuppone l’univerſale; ſendo che la ſpecie ſempre preſuppo

ne il enerq, e la coſa ſpecialiſſima preſuppone ſempre,el’u
niver ale,ela ſpeciale. ì _

Ciò poſto biſogna veder il peccato in quale diqueſti tre or

dini entra,per così determinare in qual ſegno la permiſſion di

lui foſſe ſtata da Dro voluta. E certamente egli entra enel

primo, enel ſecond'ordine; Entra nel primo, perchè il pec- `

cato èdifetto della Natura ; ed entra nel ſecondo, Perchè ſi

oppone , ed è privazion della Grazia . Entrando dunque il

peccato in amenduequeſti ordini; ed eſſendo queſti anteriori

all'ordine Ipoſtatico , ed alla comunicazione ſpecialiſſimrL..

' della Natura Divina alla Natura creata aſſunta; ne viene in

conſeguenza , che lpmo volle primaque’due ordini, ed in eſſi

nella Natura umana la permiſſion del peccato , e dop0,per

rimedio del peccato,ordinò, evolle quel terzo ordine ſpecia

liſſimo, cioè l’ordine perſonale, ed Ipostatico,ela perſona di

di Cnrsro ,e di un Dio fatt'Vomo, lo volle dunque dopò aver

preveduto il peccato . b

Si conferma di vantaggio, perchè la Provrdenza genera

le in D10 ſi preſuppone, e precede alla Predestinazione , eſ

ſendo la Predestinazione una Providenza ſpeciale, c’ha Iooro

. verſo gli Eletti, in virtù della quale prepara ad eſſi que’ mez

ai, equeglí ajuti, co’quali certiſſimamente ſi ſalveranno , c

conſeguiranno la Gloria '5 giui’ta la definizione , che di tal

Pre
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Predestinazione ne die `Sant’Agostinci-.allor che diſſe@ 'cm-lla., (f) .r. Aug .4, ì

bono' Perſe ve
altro non era,ehePrcfl-smtmó'Prepara!” beſflffftorumDnfltll* "mi‘ “2.14.

br” certrſſîmì liber-mt”, quicumque laureata”; una Preſcienzag,

ed una Preparazione de gli ajutiç , e de‘benefizj di Dro. c0'

uali inſallíbilmente, vengonoliberati,e ſalvaticoloro, che..

ſimo liberati', Or amendue quelli ordinifdi Natura , ediçra

zia precedono alla Predeſlçinazzione ;. perchè que’ due ordini

appartengono alla Previdenza-di D10 generale, colla quale

diſpone, ed ordina le coſe, c’hanno ad avvenire, ma non già

l’ultimo lor compimento . In virtù della ſuddetta Providenza

generale,Iooro diſegnò, e vollc’il mondo, e dièa tutte le coſh

naturali le operazioni per gli propri , econnaturali loro ſini ;e

nell’ordine della Grazia _volleparimente Adamo, etutta la

ſua posterità , e lo volle digniſicato collaſua amicizia, e col

la ſu'a figliuolanza addottiva, e però lo creòin uno fiato,

in cui ſi foſſe potuta ritener dalui ,e da’ ſuoi diſcendenti la…, -

originale innocenza. Ed a queſta ſieſſa Providenza generale

in ~queſto ſecondo ordine ', appartiene parimente, anche dopò

predestinata,e voluta l’Incarnazione del Verbo,quella volontà

antecedente,colla quale vuole Inmo tutti gli uominiſalvize con

cui prepara parimente ad eſſi gli ajuti,che ſi chiamano ſufficien

ti; ed anche la grazia a moltireprobi; Perchè tal Providen.

za non riguarda il ſucceſſo efficace,e final dellecoſe,e l’ultimo

loro avvenimento, o ſial’eſito,come dice Sfſommaſoçg)ma ſo- (g) D. 75.4“:

lamëte la impoſizione,e’lP`rincipio dell’ordine.5e dunque tutto "d' Vj"; ""

questo appartiene ſolo alla General Previdenza di D ro, e non ;QUALE

alla_ ſpeciale,- in questo ſiato non può conſiderarſi ancora' la ru-"ſfliririw

Perſona di Cristo; non può conſiderarſi la Incarnazione del ZZZ’ZÎLZ}

Verbo', perchè questa fù una Providenza non ſolo ſpeciale,ſicai_r ”ddr/1'!“

ma ſpecialiſſima del medeſimo DIO , collaquale vedendo, che "m" "7"‘ "ì

ſpirit exirmn ,

il Genere umano voluto da lui con quella generale Providen— fa; mmm... _

za;era in uno ſtato; in cui non avea a durare, ma avea poi a "i

cadere, ‘ e perderſi per la colpa,ed avea a restar privo della ſua

amicizia, e della ſua ſiglíuolanza addottiva 5 volle da ſtato

si_, miſerabile vliberarlowolle ſalvarlo per ’mezzo dell'Incarnazñio

S nc

l

.ALL_—mñ—…A-____._.



D. Thom

vbi ſupra' .

.ſi\

1 38 Watt-:Ia dellagm‘vezza p

ne'del ſuo Figliuolo,e però stabili,d_eterminò, e volle una talp

Incarnazionedaquale non racchiudendo, come con San Tom

maſo(b)ſi èdetto,l’impoſizione ſolo dell'ordine, che s'appar—

tiene alla Providenza generale , ma il ſucceſſo, e l’ultimo avve

nimento della coſa , dee neceſſariamente dirſi', che,come Pro

videnza ſpecialiſiima,non fù da lui voluta prima del peccato , e

pria della caduta di-Adamo,ma ſuſſeguentemente a tal caduta:

sì che ſe Adamonon aveſſe peccato non ſi ſarebbe in virtù di

tal Providenza,nè incarnato , nè fatt'uomo il Figliuol di D to.

Nè qui può replicarſi , o quanto alla prima ragione col di

re, ch’ella haluogo ſolo nell’ordine della eſecuzione , e non

già in uello , che chiamano della intenzione; onde ſi come.)

un’Arc itetto , che diſegna edificare un gran palagio,prima ha

in mente , e vuole il palagio, che dee edificare, e poi co

mincia a diſporre le fondamenta, e le altre coſe neceſſario

per nell’edificio,- cosi Ionio ,ch’è ſommo Architetto , ed

Arte e ſapientiſiimo , perchè volle prima d’ogni' altra coſa 1a

manifestazione della ſua Gloria , e la volle nel ſommo grado ,

cioè nell’ordine Ipostatico, ch’era l’ultimo ſuo diſegn05do.

vette prima cominciare nell’eſecuzione dall’ ordine della Na

tura , e della Grazia, che ſono come le fondamenta di sì

grànd’ediſicio, e poi nella steſſa eſecuzione far ſeguire la Incar

nazione del Verbo, come L’ultimo compimento , ma ch’ tra...

stata da lui nell’intenzione pria d’ogn’altra coſa voluta,- per

chèquesta dovea eſſerquell’opera, a cui , e per la cui gloria

amendue quelle,e la Natura, e la Grazia fi ordinavano.

O pure,quanto alla ſeconda ragione coi dire, ch’ eſſendo A

damo stato voluto da Dtocollagrazia, e per ſe , c per tutt’i

ſuoi diſcendenti. Tal grazia, ch’in quello statoera, come an

che è adeſſo pegno della Gloria,non potea appartenere adluna

Providéza di Dro generale,come nordiciamonna dovea appar

tenere alla Providenza ſpeciale del medeſimoDro , perchè in

’ virtù di eſſa,ed Adamo , e tutti que’ diſcendenti avrebbero do.

vuto ſalvarſi , econſeguire la Gloria. E pur_e.ſe il nostro detto

foſſe vero, Adamo , ed i ſuoi diſcendenti avrebbero conſe
i ' guſto
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guito allora la Gloria,e nó l’avrebbero cöſeguita *peri meritidi

Ca r sro, mentrediciamo,cheCn rs-ro alloranon era fiatoancora

predestínato; poichè vogliamo , che ſu predeſiinato 'dopò

quella caduta-Dunque, affinche non ſegua si grande incon`

veniente,dobbiamo noi dire, che non ſarà vero , che fù prima

preveduto, e voluto Adamo colla permiſſione del ſuo pecca

to; e pci.volutal'Incarnazionedel Verbo, ma tuttoil con.

trario; prima l’Incarnazionc del. Verbo, e poi la permiſſione

della caduta, ed il peccato di Adamo . ,

Poichè ſi riſponde, quanto alla prima difficoltà', che Cus-ro,

nè nell’ordine, che chiamano dellaintenzione, nèin quello,

che chiamano della eſecuzione fù voluto prima della caduta

d'Adamo.Nell’ordine della eſecuzione non v’ha difficoltà;per

chè già ſi sà, ch’egli è venuto al mondo dopò quella caduta: In

quello della intenzione diciamo eſſer Veriſſimo, che la prima

coſa, che volle Ionroſùlañ manifeſtazione della ſua Gloria , e

che questa la volle col comunicare la ſua Natura Divina ad ex

tr4,cioè fuori di ſe alle ſue creature. Ma questa manifestazío—

ne ſufficientememente ſarebbe ſeguita col produrre amendue

quegli ordini di Natura, edi .Grazia,ſenza 'produrſi l’ordine

dell'Vnione Ipostatica: atteſo non ſono que’ due ordini in tal

maniera cóneſſi,e congiunti coll’ordine lpostatico, sì che neceſ

ſariamente questi aveſſeſeguire poſti que’ primi, poichè l’1—

poſiaticoèun’ordine aſſai ſublime, ed èſopra ogni ordine.)

ricercato per la perfezione dell’Univerſo . Ne è da immagi

narſi , come nella difficoltà ſi proponea ,che IDDIO aveſſe diſe—

gnata la produzione dell’Vniverſo con questi tre ordini, cioè

di Natura, di Grazia , e d’ lpostatico,nella ſteſſa maniera,

che un’Architetto diſegna di edificare ungran Palagio; im

-peròcheèvero , che l’Architetto , prima nella eſecuzione—2

comincia a gettare le fondamenta , ed alzare le mura in

feriori del Palagio ſin’alla cima; però la grandezza dell’edificio

era ſtata dall’architetto antecedentemente voluta ; 'con tutto

ciò èd’avvertire,che le fondamenta,e le mura inferiori hanno

nella mente dell’Architetro, neceſſaria, ed eſſenzial conneſſio

S z ne
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he colla; 'ranflez‘zaäel Lalagiexhe ſi_ ha da edificare, non potè

‘da que iſeguirë, {enon 'ſi comincia prima dalle fondamenta,e
da quelle materie,chefonopiùì baſſe ,' e più v‘ili‘. Ma l’ordine

della Natura,c della Grazia non hanno veruna eſſenzial conneſ

ſione collſordine ipestatico;sì che poſſa dirſi,çhe ſono di queſto

le fondanielrtak leb’aſi 5 poichèpoſſono beniſſimo stare in que

ſto grande‘ Vniverſo’totalmente-da -ſe , ſenza paſſarea quell’or

' dine ſupreme della congiunzion perſonale con una di quelle

tre Divine Perſone. E però noi diciamo , che avendo ſome
voluto qu‘e’ duev primi ordini,e voluto produrre in quest’ Vni-` `

ì verſo le creature_ intellettuali , e produrle di vantaggio capa

ci di ricevere la ſualparticipazion ſovranaturale , la ſua' amici

zia ,ela ſua ſigliu‘elanZa addottiva; e finalmente capaci di go

dere della beatitudi’ne eterna ,- ſufficientemente "manifeſtò

la ſua Gloria, comunicando la ſua Divina Natura fuori di

ſe per mezzodi detti due ordini alle creature da lui prodot

te . Che poi 'prevedendo la caduta di Adamo aveſſe allora

‘voluto l’ultima- perfezione dell'VniVerſo, cioè la comunica

zione della ſua Divina Natura fuori di ſe-nell’ordine Ipostatico,

e Perſonale,in tai maniera, che da quella caduta prendeſſe occa

ſione di ſar al möde un così gran bene; ciò accadde per altri mo

tivi,e-per quelli,che noi appreſſo nel Capitolo ſeguente, nello

ſcioglimento della prima difficoltà degli' Avverſari ,addurre

mo. Del resto rimane ſempre fermo , che‘tal diſegno, anchu

nell'ordine, che chiamano d’ intenzione, fù in D10 dopò aver

preveduto quella caduta , ‘e quell-a colpa; e che ſe quella non

ſoſſe ſeguita , quante appartiene all'ordine manifeſtatoci da.

Dio della ſua Divina Predestinazione , e Previdenza, l’Incar

‘nazione non ſarebbe in conto alcuno ſeguita .
ì Equanto poi alla ſecondadifficeltà,diciamo eſſer vero , che

ſe foſſe durato quelle stato, cioè a dire le stato dell’ innocenza,

in cui fù cream Adamo,in maniera che, ed eſſo, ed i ſuoi diſcen

déti aveſſero a ſuo tempo conſeguita la Gloria;l~’avrebbero con

ſeguita ſenza i meriti di Caisre : perchè in tal caſo non vi ſareb

be stato Cristo; nè il Verbo ſi ſarebbeincarnato, efatt'uo—

mo, Ed in fatti gli Angeli, che furor-re predestinari-primaal di

’ t
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ml caduta , lo furono ſenzai meriti di Cristo , poichè corridoi? ZIP?”
a, ~ . - - \ . , * l .'

ebbe a dire San Tommaſo çz) Criſto-non merito per gli Angelini-7.4# 5.2i' -

coſa alcuna quanto al premio eſſenziale , cioè quanto alla chia- "ììzm” "ì'

. . . . . . ` ce” u f

ra vrsta dl Dio , ſe benequanto al premio accidentale , cioeſicm 'ZZ-Zi‘

quanto aque godimenti, che gli Angeli conſeguiſcono mini- ”'Ìm'ìbìf." '-'ò'

ltrando a nor altri uomini , Cristo hà potuto meritar per gli

Angeli qualche coſa , acciò ſi avveri cio ch’ebbe a dire l’Apo— "riPM-'ſbquia

flOIO, che Per Cri/loſt‘ ,riſiomna tutte ſe coſe , tanta quelli-_.- ,;í;';Z.7”ìP"
ñ . , . ' l v -

che fima m terra, _quanta pra/le‘, :haſhno m Czflo. ‘DunqUUÌuraliquZZ:.

ſe quanto alpremio eſſenziale, ed alla predestmazione allLſiìgo'"W’7”‘

Gloria , Cristo non la merito a gli Angeli , parimente ſi dee di- Zaffi::- Tu.“

re, che non l’avrebbe meritata ad Adamo , ed a’ ſuoi deſcenden- “i'm '1" “M

ti, ſe -foſſe quello statodell’lnnocenza durato, nè la caduta di TT'WWM"'
i ` _ ` . m ad pm

Adamo foſſe ſeguita ; mentre (,risto non fu per quello stato “iam/ſentia

ſano, edintiero, ma bensi,Come Medico,per lo staro inſermo, ?MTV-?‘5‘

. . . .\ _ um a a

piedestinato ,_ e voluto.Corn_e p01,cio non ostante, ſi avveri , C/”iflm L71711

che Ciristo ſia il Capo dl tutti li Predestinati , e cosi de gli An- ‘i’ "’"""'.s‘7"

geli , _come degli uornim,ſi portarànel Capitolo ſeguente,nello ;TLX-73:::

ſcioglimento delle difficolta propoſte sù’l principioxdi queſto "[B‘fflì. 1"“

decimo Capitolo . ` .` ?"-a‘ſi‘dmm’

_ ` . . u …quantum

Paſſiamo avanti 3 e confermiamo con un’altro aſſai ‘ſorto »ohm-'M75’

argomento~ la verita della nostra ſentenza. DiconoglíAWer- "ſi q“”d- "‘1"’

ſar), cheCristo fîi predestinato , e voluto da D10 prima della"_ caduta di Adamo , anche in quello stato dellalnnocenza., ſe..- 4ì"ì‘“' “ì E"

Adamo v_i foſſc perſeverato.0ra noi dimandiamo. Prima della

caduta di Adamo come fù predestinato Cristo? Fù predestinato Tantum? al“

-Paffibile,o Iinpallìbile? Redentore , o non Redentore .P Capo di "’ C“Î‘” ’ ‘F

tuttala Chieſa così Militante,come Trionfante,ònò. S’eflì m mm

dicono fùpredeſhnato Paffibile, fù predestinatoRedentore,e i‘

Capo dl tutta la Chieſa anche Militante '. Dunque ſù 'predetti

nato dopo preveduta la colpa, perchè tale stato di rcdenzio— :—

ne, e di paſſihihtaſſuppone in ogni conto la colpa , e noi abbiam

Vinto 3 e pero eli} lo niegano , perchè noi cosicostantemente

affermianio ,croe 3 che Pallibile, e Redentore fîi predestinato , e

cosr dopo la permiflìone del peccato ”Adamosem dicono nò,

, _, z ,- tutto
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tutto il contrario,fù predestinato Impaſſibile, GloriostíèConſu

mater della Gloria , e non Redentore . Nò,perchè in fatti Cri

ste non è venute cosi al mendo,no‘n è venuto Impaſſibile , e

Conſumator della Gloria, ma è venuto Paſſibile , è venuto Re—

dentore , e venuto Capo della Militante Chieſa, e della Trion

fante,che ce’ſuoi meriti , e co’ſuoi parimenti, in virtù del ſan

gue ſparſo , e della morte obbrobrioſa per noi patita , ha gua

dagnato, ed a noi ilpremio eſſenziale, e la Gloria, eda gli

Angeli,come poco prima ſi è detto molti premi' , e molti godi

menti accidentali . Tutto questo egli come Paſſibile , eceme

Redentore l'ha guadagnate. Or qui fermiamoci , e st'ringiamo

gagliardamente cosi l’argomento. Se dunque Cristo è venuto

al mondo paſſibile, mortale, e Redentore , in tale stato biſogna

dire in ogni cóto,ch’egli ſia ſtato daDio predestínato,eveluto,

e non in altro modo . E la ragione'è evidente, perchè come in

questo ſteſſo diſcorſo coll’autorítà di San Tommaſo abbiam

_ detto,la Predestinaziene non riguarda il principio , e la impoſi

zione dell’ordine nelle coſe , come la Previdenza generale, ma

l'eſito,edil ſucceſſo ultimodelle ſteſſe. La Previdenza generale

abbiam detto , che riguarda l’impoſizion dell’ordine e’l comin

ciar delle coſe,mala Predestinazione come Previdenza ſpeciale,

uarda l’ultimo compimento, e però l’una differiſce, ed è di

verſa dall’altra . Nè la Predestinazione di Dio è ſpeculativa , e

preciſiva,come falſamente potrebbero immaginar gliAvverſarj,

ſi che di’vida , o ſepari l'una conſiderazione dall'altra, ma tutto‘

al contrario,ella è ſommamente pratica, e tanto pratica, che nö

ſolo determina la ſoſtanza della coſa in ſe steſſa; ma anche il gra—

do , e la circostanza della steſſa coſa voluta : in tal ma*

niera , che quando Ionio , per eſempio , predestina , ed

elegge Pietre alla Gloria , non ſolo gli predestina , u

vuole aſſolutamente la Gloria, ma anche nello steſſo punto

predeſtina quanti gradi di Gloria egli debba avere , ſe bene poi

nella eſecuzione diſpone ,e prepara gli ajuti , ed i mezzi, con cui

Pietro debba effettivamente conſeguire que’ tanti gradi di Glo

ria,alli quali fù sù'l principio da lui predestinato, e nó più.Or eſ

ſendo la PredestinazionediDio ſommamente pratica , e_ che

' ri
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riguarda l‘ultimo avvenimento della coſa; anzi colli ſuoi gra

di,e circostanze di più; come,Dm bueno,ſi pu’ò intendere,

che IDDIO aveſſe ab .eterno prima di egn’ altra coſa predestina

to efficacemente Cristo , aveſſe predestinatol’lncarnaziene del

Verb0,e nó aveſſe nello steſſe püto predestinato,e volute,ch’e- '

gli veniſſePaſſibile,che veniſſe Redentore,che veniſſe Capo del—

la Chieſa Militante,ch’e ineritaſſe pergli uomini la Gloria eſ

`ſenziale,e per gli Angeli que’ godimenti accidentali, c'abbiamo

detti; mentre Criſto poiinfattitaleèvenuto, cioè Paſſibi

le, Redentore, Capo della Chieſa Trionfante,e Militan

te? Dunqueè manifeſto, che tale da D10 egli ſu predestinato,

tale fu voluto, tale fù eletto, cioè Paſſibile , Mortale, e Re

dentore ;e così in ogni conto dopò la permiſſion del peccatodi

Adamo, perliberarci dal quale egli è diſceſe daCielo in Ter-z

ra, e ſi è incarnato, e fatt’uemo.

E qui è da avvertire, che ſebene noi altri uomini voglia;

mo prima il fine di unacoſa, epoi diſponiamo le circostanze

di eſſa, come per eſempio, l’ArchitettuVuole primal’edificio

del palagio, e poidiſpone quante Sale,quante camere, quan

ti appartamenti eglidebba avere , perchè queſto ſecondo ap

partiene all'ordine della eſecuzione , ove quel prime ſi appar

tiene all'ordine della intenzione , riguardando l’ordine della...

eſecuzione la ceſa,come-debba farſi, edi ſuoi modi, ele cir—

costanze , e quello della` intenzione la ſoſtanza della coſa

già voluta in ſe steſſa ; nondimeno in Dio la faccenda..

non và così, atteſe l’Architetto diſpone in si-fatta guiſa l’edi

ficio,- perchè non ha la cognizione , e l’intendimente perfetto

di quello, c’ha a fare , mentre sà , che moke coſe gli

rieſcono poi più difficili in pratica, di quello, che ſpecula~

tivamente', ed in Teorica ſi avea egli imaginato; che però

comunemente per proverbio ſuol dirſi, ch’è differente la Pra

~ _ tica dalla Teorica. Quindi è, che ſe ben l’Architettediſegna,

c vuole_ in Teorica , checosi , e cosi,per eſempi0,debba ſeguir

l'edificio ; nondimenoperchè poi,aller , che mettele mani al—

l’opera, lo vede riuſcir differente da quello , ch’avea penſato ,

muta parere, e le diſpone diverſamente da quelle, ch’raivm

. ~ . P ì



[4'4- Ti-attato dellagraweäza

primavoluto, e l’eſecuzione varia dall’intenzione . Non così

và però la faccenda in D10 ,- -perchè eſſendo egli un’Agente

Periettiffimo, ed un’Architetto Sapientiffimo,e Prudentiſſimo,

.un’Agente,c’ha nelle ſue mani tutte le materie di cui vuol ſar

l’edificio, ed a cui non può veruna coſa reſistere ;quando egli ſi

determina, e vuole efficacemente una coſa , nello steſſo punto ,

ch’egli la vuole,- determina,diſpone,e vuole parimente tutte le.
circoſtanze, chev alla ſteſſa coſa, che fi ha da fare apparten~

gono; eſſendo laſua ſcienza , ela ſua cognizione non già ſpe

culativa , come abbiam detto, ch’è in noi altri uomini, ma

pratica , fattiva , e produttiva delle steſſe coſe, che vuol pro

,- d_urre.Perlochè volendo egli la Incarnazione del Verbo, e

determinandofi lo steſſo Verbo di voler comunicare la ſua per -

ſona ad extra alla Natura umana creata , ed aſſunta, nello steſ

ſo punto determinò tutte le circoſtanze di tal comunicazione;

c. determinò di comunicarſi nello ſtato di pafiibilità , e di vo

ler patire per gli uomini,e di morire vergognoſamente ſovra un

'patibolo, edi riſcattare il genere umano , e cosi da mano in.,

mano determinò , e volle nello steſſo punto tutte le circostan—

ze , che a detta comunicazione ſi appartengono; onde fi vede,

-\ › che tal Predestinazione non potè in niun conto ſeguire , ſe
ì non dopò eſſere ſtata preveduta , e permeſſa da Dro la caduta

di Adamo. . ñ'

E certamente io non sò capirein che maniera aveſſe Iddio

potuto volerefficacemcntel’Vnione Ipostatica nella ſentenza

de’ nostri Avverſarj; poichè ſe eſſi dicono,che volle tale unio

ne independentemente dal peccato di Adamo ; che la volle

ſenza determinarſi a quale natura creataſiaveſſe ad unire la

Perſona Divina ,* che la volle per la grand’eccellenza , che

porta ſeco dettaVnione, mentre è la ſomma comunicazione ,

con cui può Drocomunicare ſe steſſo alle ſue creature .- atteſo

(h) &Th-3. P. che,come dice S.Tomma.ſo (b) eſſendo ilbene difiuſivo diſc me`

.WAL m,1, deſimo , ed eſſendo Iddio la steſla bonta per eſſenza , ſi appar

` tiene alla ſua bontà il comunicarti non ſolo ad intra , cioè den`

tro di ſealle tre Divine Perſone, `ma anco ad extra ,_ e fuſori di



Jaſper-cata mortale: [4.5

ſe alle ſue creature;e di vantaggio,eſſendo egli il ſommo bene, a

lui s’appartiene il comunicarſi nella ſomma man_iera,cö cui può

fuori di ſe comunicarſi:(lhe però,ſoggiungono eſſi,nen potendo

uesta ſomma comunicazione altrimente ſeguire,ſe non che co

municädoſi la Natura Diuina Ipostaticamëte alla Natura crea

ta,ne ſiegue per neceſſaria'conſeguenza, che perla eccellenza di

tal comunicazione fù principalmente voluta da D10 sì grand'

opera, cioè la incarnazione, e la Vnione ſpostatica . Aggiun

gono , che Cristo è il Prime de’Predestinati , ed era quegli,

in cui aveva a rilucere al maggior ſegno l’eccellenza, e la bontà

infinita di D ro;egli era quello,che dovea conſumare la Gloria

di tutti quanti gli Eletti,- dunque l eccellenza di sì rand’ope—

ra, e la conſumazion della Gloria fù il ſine principa e, ed ade

guato, che meſſe Iddio a velerla: eciò antecedentemente

alla previſione della colpa di Adamo, e non già oil riparare a

quella caduta , o il redimere il genere umano , come noi'altri

ſeguaci di S.Tommaſo affermiamo. -

Se queste,dico ,eſſi oppongono,dirò, che tutte le ſopra

dette conſiderazioni ſono belliſſime , ed ingegnoſiſſime , ideal—

mente però, enella ſpeculativa. Ma che per questo? potreb

bero eſſe certamente aver luogo, ſe lddio aveſſe la maniera

imperfetta di operare , ch’abbiam noi altri uomini; ſe ſi po

teſſe fingere, che Iddio può ſeparare, e dividere in una coſa,

eli-’efficacemente egli vuole,una formalità_ dall’altra , eche

egli una coſa, ch’efficacemen te vuole, poſſa conſiderarla pri

ma in uno stato , e poi in un’altro, che da Teologi ſi chiama

ſcienza preciſiua , o aſtrattiua; ma non è tale nò la ſcienza di

D ro,la ſcienza di Dro non è ideale,non è ſpeculatiua,come in_

nei altri uomini , nia è pratica , e ſommamente pratica. On

de non diuide , non ſepara , non astrae, per uſarle fraſi della..

Scuola , nen preſcinde ,-- ma in quello stato, in cui penele

coſe , in quello steſſo le vuole,ed in quello, in cui l’ha poste,in

quello ſin dal principio dell’eternità l'hà efficacemëte,ed aſſo—

lutamente volute. Ha poſta l’Incarnazione per rimedio del fal

lo dell’uomo? Ha voluto, che il Verçoeterno s’incamaſſfçg,

e i
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e ſi faceſſe Vome per riſcatto del genere umanOÎHa VelutoCri

ste Paffibile,Mertale,Crecifiſſe,Redëtore.Si?Or dunque tale ſin

dal principio dell’eternità l’ha efficacemente voluto , tale l’ha

predestinate,tale l’hà eletto : nè egli ha potuto in niun conto

,efficacemente volere il contrarie,ne voler l'lncarnazione,c i’Vñ .

nione 1pestatica,prima d’ogni altra ceſa,ſeleipet l’eccellëza dell*

oper_a,e niëteLpiùzperchè lnote non ſi determina ſucceſſivamëte, '

cd a poco a pece,ceme facciamo noi altri uemini,ma nello steſlo

punto tutte inſieme. E s’egli aveſſe volute l’Vnione Ipostatica .

efficacemente,ſele per l’eccelléza dell'opera, e poi preveduta la

colpa di Adamo aveſſe determinato efficacemente Cristo Paſſi—

bile,Mortale,e Redentore5biſognarebbe dire,ch’egli *dopo aver g

voluto efficacemente quell’opera, foſſe stato ſoſpeſo d’animo ,

foſſe state incerte,e perpleſſe,ch'aveſſe caminate al-l'oſc-ure,ed

alla cieca,nè ſi foſſe ancor riſelute in che state avea da mettere -

il Verbe,e questi come avea a comunicarti, ſe alla Natura uma

"320' all’Angelica,e Cristo come avea da venire,ſ`el’affibi16,0 Im»

Paffibíle ,Morta-[6,0 Immortale,Redentore,e pur ſolo Cenſuma

ter della Gloriazne ſi foſſe determinato, e riſolute del tutt0,ſe

non dopo prevedutaquella colpa5ſi che tutto quel tempo foſſe

ſtato etielo,e ſeſpeſo d’animo,foſſe state séza determinare, e ri

ſolvere coſa alcuna.Tutte queste coſe ripugnano alla efficacia ,

con cui D re vuole _le ceſe,che hanno a venire, e con cui volle la

Incarnaziene del Verbo,e la Perſona di Criste,-perchè ſe bene in

DIO ſi pongono comunemente da Teologi due veleni-Ir, l’una.

antecedente,e l’altra cenſeguente;e nei abbiam detto di ſopra -,'

che ſi dà in D re la Providëza generale,e la ſpeciale,e che colla

volontà antecedente,e Previdenza generale Iddio vuole la ſalu -
tc ditutti gli uomini,c colla ſpeciale , e conſeguente quellaìde’

ſoli Predestinati , ed Eletti; nondimeno , oltre le altre ri ſp0-_

ſie, che per brevità tralaſcio , quella Volontà antecedente.,

'in D10, e quella Previdenza generale nen ſi appartengono al -

la Perlena'di Cu ISTO ñ, perchè quelle ſono inefficaci , e princi

PÌanol’erdine. Però circa la Perſona di Cnrsro non ſi può con

ſiderare nè la Previdenza generale,nè la volontà inefficace,l nè

` a.
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la volontîbantece'dente; ma tutto al contrario ſi ha da confide

tar ſempre la volontà conſeguente, la Providenza ſpeciale, e

la volontà aſſoluta, ed efficace ; Perchè egliſù predeſtinato,

‘ed eletto aſſolutamente , ed efficacemente ; e nello fieſſo pun

td’; che lîi predestinato, fù anche predestinatoedaterminat

l’a Natura umana, ed a venir Paſſìbile , e Mortale , ed a-morir

vergognoſamente crocifiſſo ſovra un patibolo: ſìi predestinato

ad eſſer Capo, ed ad eſſer Redentore degli uomini ; e così paſsò

la elezione, e la predestinazione di Cristo, e’l decretodella

incarnazione del Verbo, enon d’altro modo. Dunque ſu ſem

pre egli predestinato dopo la caduta , e dopo la permiffione del

peccato di Adamo,e per riparare,e dar rimedio ſolo a quel fallo;

ne ſi può in conto alcuno concepire , ne intendere , comeſoſle

ſtato predestinatoſaltrimente. . t. . _ z

Non niego però conzqueſ’co , che tutti queglialtri motivi di

ſopra ~accennati non concorreſſero a muovere, anostromodoñ

d’intendere, Dro a voler l’lncarnazione del Verbo -,‘ ed a- pre’—

destinar si grand’opera, e volle egli con quella steſs’opera e

'comunicare 'in ſommo grado ſe ſteſſo alle ſue creature, e conſu

mar la gloria degli Eletti, e tutti quegli altri motivi ,` che

poſſono concepirſi, per gli quali Iddio volle l’Incarnazione, e

la riparazione inſieme del genere umano . Con tutto ciò,auen

do egli poi voluto , cheil Verbo aſſumeſl'e carne umana ,- ed

avendo voluto Criſto Paſſibile, Mortale , Crocifiſſo, Reden- '

tore , e Capo degli uomini, e verificandoſi dal ſucceſſo, -e

dall’eſito,in cui èvenuto, che_ ſù efficacemente predestinato ,

e volutoin tale_ ſtato ,- non può in conto alcuno concepirſi ,che

foſſe statoanrecedentemente predestinato , e volutoin un’al

tro ſtato differente , ſi che non ſoſſe stato predestínato ne An- ñ

gelo, ne Vomo, ne Paſſibile‘, ne Impaflibile , ne Redentore’

o pur ſolo Conſumat'or della Gloria, come voglionoinoſir

Avverſarj : perchè dovendo eſſere tal Predestinazione aſſoluta,

ed efficace, non potea ſortire, ſe non ſolamente in quello ſta

to, in cui dovea poſcia ſuccedere,ed eſſendo ſucceduta,e ſor

tira nello ſtato di Paffibilita, e di Mortalità,nello ſtato Vo‘m

- . ' T g l'0
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Crocifiſſo , e di Redentore a mestra chiaramente , che ſin dal ,`

principio dell’eternità,ſolo in tale state ſii da Dioefficacemenç j

te voluta . . ~

Tanto più , che,c0me inſegnanoi Teologi,negli atti dell’In-'

telletto Divino ſi truova il Prima , e’l Dope,e Priorità, e P0

ſteriorità in riguardo ſolo di diverſi oggetti voluti , de’ quali i

uno ha dependenza , ,ed è cagionato dall’altro; perchè , come

nel terzo avvertimento abbiam dette , noi concepiamo , che

rima Iddio prevede, e vuole il Sole, epoi laluce, prima il

adre , e pei il Figlíuolo,prima le orazioni di S.Stefano , e poi

la converſione di S.Paolo; perchè la luce è cagionata dal Sole,

il Figliuolo deriva dal Padre , e la converſion di S.Paolo ſorti

la ſua occaſione, ela cagion morale dalle orazioni di &Stefa

ne 5 ed in Dio noi diciamo, che prima èla cognizione della

Divina Eſſenza , e pei quella delle creature; perchè queste

-lianno l'origine, e derivano da quella. Ora tra l'Vnione Ipo

ſtatica utfie , e la Incarnazione del Verbo in carne paſſìbile ,o e

mortalemon vi è questa conneſſione , _ non_vi è queſta derivazio

ne,e questa dependenza ; perchè l’unione ipostatica urſic,e ſen .

za riguardo a paſſibilità, o impaſſibilità , non è cagione della

medeſima unione colla natura umana aſſunta nella carne paſſi

bile, e mortale , nè questa deriva da quella. Dunque non ſi

, può in verun conto concepire, che Iddio aveſſe voluto prima

l'Vnione Ipostatica utſie, ſenza aver riguardo a paſſibilità, o

impaſſibilità, e poi la Incarnazione del Verbo nella carne paſ

-ſibile,.e mortale, enella Perſona di Cars-ro Redentore: poi

chè queste due coſe non hanno verona conneſſione tra lore ,_ nè

l’una deriva, o depende eſſenzialmente dall’altra.

Dirà forſe l'Avverſario, che ſi come Iddio predestinò prima

aſſolutamente , ed efficacemente S.Paolo , e poi volle , che la

;- converſione di lui , e la prima grazia s’impetraſſe dalle orazio

ni di &Stefano; così anche potè voler prima aſſolutamente,

ed efficacemente la Gloria,e la Predestinazione di Cn rszo,e poi

determinarc,che questa ſeguiſſe per mezzo della m0rte,e paſſio

_ ne da lui patita. Dunque ſii prima ilDecreto aſſoluto, ed effi

ca
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cace della Incarnazione , anche ſe Adamo non aveſſe peccato,

e poi , pesto il peccato, ſù il Decreto della Paſſione, e della...
morte di Crusro . ì

Si riſponde, ciò che ſia dell’anteeedente , di cui non appar

tiene alla materia , di cui trattiamo il diſputarne , la conſe

guenza è falla; e ſi manifeſta dalla steſſa parità addetta di San

Paolo,perchè diamo,che Iddio aveſſe volute prima efficaceme

te,ed aſſelutamente predestinare S.Paele;e pei chè la gloriada

cenſeguirſi da lui, e la prima grazia ſi otteneſſe , e s’impetraſſe

per mezzo delle erazioni di S.Steſano, che gl’impetrò la cen

verſìene.Nödimeno quäto alla ſoſtanza della perſona di S.Pae

le,che fù il Predestinate,lddie prima d’ogni altra coſa lo prede

stinò c6 tutte quelle circestanze naturali,ch’egli avea,cioè di eſ

ſer’uemo,paſſi_bile , mortale, Hebre0,della Tribu di Beniamin,

c'cesl dell’altre .- e quest’uome, con tutte quelle ſue circestan

ze , ch’abbiame accennato , queſto, Iddio efficacemente, ed

aſſolutamente eleſſe in primo luogo alla gloria, questi volle

predestinato: ſe bene pei in ſeconde luogo volle, che tal pre

` 'destinazione ſi adempiſſe , e ſeguiſſe per mezze delle erazioni

di S.Stefano , che fù della di lui converſione la cagione morale,

g che gliela impetrò , e meritò . Or così appunto, quando Id

dio predestinò CRISTO , e volle, che il Verbo ſifaceſſe uomo,

dovette predestinarequell’uomo,ch'egli voleva efficacemente,

che fuſſe,cieè Uomo Paffibile, Mortale , Crocifiſſo , Redentm

re , Capo , e Salvatore degli uomini, e quest’Vome—Dre con

tutte queste circestanze,questi eleiſe , e predestinò alla Gloria ,

uesti volle, che gedeſſe di quell’opera di sì grand'eccellenza,

cioè adire dell’Vnione Ipostatica.Nè potè altrimente predesti—

narlo; perchè , come inſegna la Teologia , tutte quelle cir

cestanze particolari, che riguardano quel fine , ch’è volute dai 4 D10 ; tutte ſono volute dalle steſſe D10 nel punte steſſo , che

vuole il fine ; conferme abbiam dette , che predestinande effi- ‘

cacemente alcune alla gloria , le predestina ne'lle steſſe punte

atanti gradi di gloria , enon più. Volendo dunque Iddio eſ

ſicacementeil Yerbeſatt‘Yeme, non potè nelle steſſe punto

~ non
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nö volerlo,ie nó che determinataméte ò Paflibilep Impaflìbile ,

o Mortale,o Immortale.: atteſo non potè in quello ltelſo punto

laſciarlo in equilibrio,e come ſoſpeſo,per così dire,in ariafi che,

ſeAdamo non peccava,l’aveſſe poi voluto lmpaflibile,e peccan

do_l’aveſſe voluto Pallibile 5 perchè la gloria, a cui in quel pri

mo pùto lo predestinò,infieme coll’eſaltazione del di lui nome,

tutta, avea a derivare dalla paſlìbilità,che affumea, tutta ſe l’a

veaameritare patendo, e morendo. vergognoſamëte per gli no

mini ſovra una Croce. Ed in in ſomma ſi come abbiam di ſopra

detto, che allolutamente, ed efficacemente Iddio volle i114

primo luogo predestinare la perſona di Paolo,con tutte quelle

circostanze naturali di ſopra addotte ;‘cosi diciamo , che Iddio

efficacemente , ed aſſolutamente in quel primo punto volle

predestinare la perſona di Gxnsù Cn 151-0,- cioè quello , che fi

chiamava Gxnsù , 'ch’è lo steſſo che dire Salvatore, e Reden

tore degli uomini.Dunque lo predestinò Vomo , lo predestinò

Paſſibile, lo predestínò Mortale, lo predeſtinò Crocifiſſo ,lo

predestinò Redentore , lo predeſtinò Capo , e Salvatore d egli

uomini ,- e per conſeguenza dopo preveduta la colpa di Adamo;

nc potè , come ſi è detto, predeſtinarlo altrimente.

Oltre che per un’altro verſo quella parità di S.Paolo , chu

fi reca da gli Avverſarj è ad effi steffi con.traria:Perchè,che dico

no eilì? Dicono, che ſicome S.Paolo lì: prima efficacemente),

da D10 eletto, e 'predeſlinato alla Gloria , e poi predestina

‘to ,i che tal’elezione ſortiſſe il ſuo effetto , e fi adempiſſe per le

orazioni di S.Stcſan0,-così parimente Ca xsro ſù prima efficace

mente,ed aſſolutamente predestinato all’Vnione Ipostatica, e

poi predestinato, che la' di lui'gloria ſeguiſſe,e ſ1 adempiſſe per

mezzo della morte vergognoſa dalui patita per gli uomini.Dí

cono elli queſto? Or io lor dico ,che ciò non oflante nè puro

orterranno l’intento, perchè anche fi avvererà , che ſe.;

Adamo non aveſſe peccato , non ſi ſarebbe fatt’Uomo

il Figliuolo di Dro , ch' è quello , che effi cosi osti

naramente contendono; Atteſo ſicome è vero, ciòthe diſſu

mf. mau”; Sant’Agoſtino (i) , che Si Stephan”: non oflzff” , Eccleſia_

~.- Pa”—
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Pau/m non habent: Se S.Stefano non aveſſe pregato, S.Pao

lo non ſi ſarebbe ſalvato , nè la Chieſa avrebbe goduto di tai

Vaſo di Elezione', così parimente per lo steſſo capo ſarà vero,

che Si Adam nonprecaſſrt , Verba”: minimè incarnatumfmſſèt;

ſe Adamo non pscaua , non ſi ſarebbe fatt’Vomo il Figliuolo

di D ro . Ed in fatti lo ſteſſo S.Agoſtin0 (K) sùquelle parole di

S.Luca al 1 9. Vemt Filim bomim'r quaerere , Ù'stzl-vumfanrc.;

quod Perin-at , cioè, che il Figliuol dell’uomo è venuto in terra

a cercare,e ſalvare ciò che s'era perduto,- colla steſſa fraſe ebbe

a dire ciò,che eſſo medeſimo avea già detto di S.Paolo (I) cioè i U) “uu“

Ergo/ì homo non pera-uffi!, Fili”: homim'r m” mmſſn: ſe l’uomo :ni-.36. a’ de

non aveſſe peccato,ilFigliuoldell’uomo non ſarebbe venuto in Lifsflffſîff '

terra,nè ſi ſarebbe incarnato.Dunquc ,o ſi -prëda per un verſo , ' ‘ '

o per un’ala-0,0 ſi prenda nell'ordine , che chiamano d’inten- (m) mi. 5,'

zione , o pure in quello della eſecuzionezſempre ſarà vero ciò, Poll-ti“ da"

. . . ` ' t _

che eſſi oſtinatamente niegano, croe, che ſe Adamo non aveſſe ;3,

peccato , non ſi ſarebbe fatt’uomo il Figliuolo di Dio . viſone- FMC-1

n' obſui excel
Questo argomento della efficacia della volontà di Dio nel le…“ W_

. predestinar‘e,e che predestina le coſe auuenire in quello stato in .1.… pro/mr

cui effettivamëte hanno a ſucCedere,ſi che predcstinando effica- fi-m Wim"

paleuflſ “dl

cemente Criſto , lo predestinò in quel primo punto nello ſtato quam, , z…

Paffibile, e di Redentore, e _per conſeguenza dopo prcveduto il m…- m 0b- .

peccato di Adamoavendolo io, molti anni fzë,propoſto in una ?fiſſi

conferenza di Teolo ia,che ſi tenne in una Caſa Religioſa dellepan-.m 4…‘

principali di Napoli, ove il Padre Lettore avea eſposto a di- "Z“- Zfíîflſi

› . . . A ‘M '

fendere la ſeguente Concluſione :(372) L Vntont :postatm ude- “ff“,mffim

terminata ”tende-”tamente AÌPEH'JÌ!) di Adamoper laſi” erre/1m- m” fulſſ" M*

za , comeperſipe principale , adeguato; con »tutto rio‘, cio‘ nonqstante,tuttawa c0 Santi Padri aſſmrrafltemmte dinamo, :be/è paffil/ili, mquf

Adamo non aveſſè peccato, il Verbo nonſiſhrrbbeinmmata, ”Ì-WP‘W‘Ù'

nella carne pqfflbile, ”è nella fiato impaffil’lile. Edimpugnan- (n) BAG#

doſi da me col ſopraddotto argomento , *lo steſſo Padre Letto- i… Mn,… i

re,(n)ch’era uno de’ più nobili , e ſollevati ingegni , ch’io abó‘gízfimozvf;

. . . - - \ ‘il t .

bia mai conoſciuto, ingenuamente mi confeſso, che tal art,… RAW”,

gomento gli era ſommamente piacciuto ,- e per ſua corteſia mi in ca,...

ñ ſl‘. ’
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richiedette,ch*io ce l’aveſſi dato ſcritte,perchè era in animo di

mutar parere: ſe bene paſſato quel fervore della Concluſione,

nen eſſendoci per molte tempo riveduti,il darg liele ſcritto pei

non ſorti.

'CAPITOLO UNDECI`MO.

Si propone il terzo argomentodellafintmèa , che ”oi

ſeguiamo , eſifiiolgano le dffieolta‘propqfle

.~ dagli Aweo’ùrj .

Eniamo adeſſo al terzo argomento , per cui tal verità ir

refragabilmente ſi pruova , anzi con evidenza ſi mestra,

che ſe Adamo ”0” avaſt peccato , non ſi ſarebbe ſett' Vama
il Figliuoloſidi D to , ed è l’argemente,di cui ſi avvalſe &Tem—

maſe,e uelle,cl1e pene,c0me ſuol dirſi gladim” al radicemfl

pure il c iede,che ferma totalmëte questa ruota.” Scritc ura,

ed iPadri ſempre,che vano mëtouandol’Incarnaziene del Fi—

liuolo di D10,ſernpre n’aſſegnano per motivo, e per cagione

j a nestra ſalute,e’l nostro riſcatto:dunque questo dee dir ſi,che

fù il motiuo principale,per cui egli ſi moſſe a farſi uomo , ed a,

diſcëdere dal Cielo in Terra,c’eſsáde il quale nó ſi ſarebbe fat t'

uome.Si pruova queſta conſeguëza,perchè eſſendo la Incarn a

zione del Verbo una opera ſuperiore ad ogni noſtra immagina

zione,ed ad ogni intelligëza creata“;nè potendo altrimente ce

starci,che per rivelazione del medeſime D10,dobbi_amo di eſſa

diſcerrere,giusta la riuelazione , che Iddio ce n'ha fatte . Or ſe

Iddio ci ha rivelato,che egli ſi è incarnato, e ſatt’uome per la

nestra ſalute , e perle noſtro riſcatto , biſogna dire,che q ueſte

ſia ſtato il motiuo principale , che l’ha ſpintea voler l’lncarna—

zione del Verbo , e non altro.

L’antecedente doue pa'r , che poſſa eſſerci difficoltà , è pa

rimente chiariſſimo: perchè tutta la Sacra Scrittura, e trala

ſcio , per eſſer breve , l’autorità de’ Santi Padri -, tutta la Sa- ~

cr'a Scrittura , dico , ſemprc'che fa menzione dellìlncarnaíipne_

e
x
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del Verbo , ſempre ricorda la noſtra ſalute, ricorda il noſtro (a) Manara.

rimedio, e’l noſtro-riſcatto; Ora col dire (4)13' warm ilFi- ‘Jefffjjgſil

gliuol dell'uomo a cercare , eſalzmre ciò cbeſi :rapa-dato: Ora (b) Fili… 50…'…

che non hanno biſogno di Medico istmi, ”m bemìgl’infermi 5 e el” .l

Crzsto non *0mm a ebiamurei Gitffii, ma z' peccatori allapem‘tmzo: quo; lun-m…

Ora per bocca di S.Paolo (e) Porolafedele , e degno di JP” in.; SPL”; 5. 1 _

ogm' cantar-inflitto, ed applaudito, che CRISTO GIESVÌ-zmm- °" ‘5"’"4"

u _ , ſauiìſunrMef
to in questo mondo aſhlvarnpeomtor : Ora,ſinalmente, lo ſteſſo dica a ſca' qu

Criſto ebbe a direſd) : Coranro ba [DDIO amato il mondo , cbr gli 3:‘:

ba dato ilſìzo unigmito Figlio , avvio‘ ehi crede i” luimonſiprrda, cm [az/Poi, ſed

~ * . ‘ :cratere: adma eonſhgufioja tuto eterna . Imperoebe non ba mandato IDDIO;mit-mm.

il Figliaol/ùo nelmando,qfflmbe giudichi il mondo , -m_o zſſfnbu (c) ,44 17,., z,

il mondo per [ui paſſëzſàlmrſi. E quello, che toglie porogni Fui-‘i‘ [mm

- , - , -, - - U‘ 'a ~difficolta, e rende queſta verita piu chiara , quaſi non diſſi ,,-JTQJÎL

del Sole, è quello, ch’ebbe adire il Concilio Niceno, e che quia Chi/Pm

noi replichíamo tante volte nel Credo , e nel Simbolo,~ chenoialtriSacerdotidiciamo allaMeſſa; eioèſc) Cbepernoialtripzmmm [41-,

uomini , e per la noſim Salute CRISTO dal Ciclo, r'in— "W/“m -

J e 1 Ì ,I

mmà per opera della Spirito Santo, nell Vtrro Sarroflſh'mo della.; m) 0032.7@

Santifflma Vergine , :fifa Vama_ xi! 'nu-”dum ,

. - . 'l' ñ—Nelle quali parole ſono da notarſi due coſe ; la prima, che ff:

il Simbolo non ſolamente parla della Paſſione , e della Morte di »uo-r. Non.,

Ca rsro, ma anche della steſſa ſostáza della Incarnazione;perchè :77‘722prima dice,che per noi altri uomini, ep” lo ”OEM/?alare {gli diñ_ in @up-dan…,

ñ ſicſò dal Cie10,eſz' èfutt'uomo,çh’è laſſostanza,e poi come di azioni “‘ '“Jſ"' mü

. . . . , \ - dum d t ldlstlnte ricorda (j) l’aver patito,l eſſere morto , e che ſu ſepelito, “…Lanza

che ſono le circoſtanze,- La ſeconda, che quella parola, ed Perſi-ſaw

avverbio Latino,Pr0pter,mostraevidentemente la cagione,ed ll (e) Ban-01,.

. . . . . . . . ` . . F!” n01 Immi
motivo principale,per cui il Figliuol dl D ro e diſceſo dal Cielo m, {Fyn/pz”

in Terra,e ſi è ſatt’uomo;perchè è una pa-rola,ch'eſſenzralmentcimportala ragionedella cagion,che muove, anziche ſemPll-lu,ëriflcama

cemente, ed aſſolutamente muove.Dal che s'inſeriſce,che ſe vr "f‘ '/ì d' Sl'"

. .` . . . . . . . mu Sanflo exfoſſe statoaltro motivo piu principale,per cui il Figliuol di Dio M…, ,,hgz.

foſſe diſceſo dal Cielo in Terra, e ſi ſoſle ſatt'uomo, cioè,o per :Prw/;ſonoſ

’ * ' ' ul f ola eccellenzadell Vnione Ipostatica , o pure per la conſumazion …Cm/fl“,

' V ddla elia” pro ”

bilſub Ponrio Tila” poſt”, Uſeful”: est.
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dellaGloria,come voglionoi nostriAvverſarj,nö ſarebbe aſſolu:

tamente vero quel,che dice il Concilio,che per ”oi altri uomini,

e [m- Ia nçflraſalute :gli è diſceſe dal Cieloffi è incarnato, efatt’Vo

una,ma tutto al cótrario,dovrebbe eſſer falſo,e biſognerebbe di

re,che per la conſumazion della Gloria, o per l’eccellenza della

Vnione Ipestatica ſi-è incarnato , e fatt’ Vemo , e non già

propter nor bomirm , Ò‘propter ne/iramſizlutem : atteſo ſi come

ſe _una perſona aveſſe destinato di andare a Roma per vederu

principalmente un ſuo figliuolo infermo , e dopo ſapendo ,che

in Roma ſi truova parimente un’amico ſuo , che da molte tem~

po nen hà veduto,ſi moveſſe ad andar cola ſimilmente a veder

lo, ſe poiandatoa Roma , ed abboccatoſi coll’amico , gli di.

ceſſe:Amico ſaſzpi ,ch’è stato tanto grande l’amor,ch’io ti ho por

_tate , e’l bene , ch’io ti ho voluto , ch’io per amor tuo mi ſono

incommedato, e per veder te , mi ſono partito da Napoli, e

venuto a Roma,- dii*ebbe ſenza dubbioilfalſo; perchè non fù

questo il motiv‘e principale , percui egli ſi moſſea partírſi da_.

Napoli, e venir a Roma, maſîi per vedere ilſigliuoloinfer.

mo, e quello del veder l’amico fù ſolo un motivo ſecondario,

e meno principale . Così parimente ſeil motivo principale.),

per cui il Figliuelo di Dro ſifè Vemo, non foſſe ſtato il riſcat

to , ela ſalute degliuomini , e'l ,propter nor bomimr, ò* prop

ter noſtram/àlutem,del Simbolo;ma foſſe state,come vogliono gli

Avverſarj , ol'eccellenza della Vnione Ipostatica , e la Conſu

mazion dellaGloria, o altro fine, ch’eſſi poſſonoimaginarſi, -

direbbe parimenteil Simbolo ilfalſo, cel dire aſſolutamente:

@i propter”: bomimr , Òpropter nostrmuſhlmem , cioè, che

per nei altri uomini, e per la nostra ſalute è diſceſe dal Cielo,

ſi è incarnato, efatt’Vemo; poichè biſognarebbedire perla

eccellenza dell’Vnione ſpostatica , e per la conſumazion del

la Gloria ſi èprincipalmenteilFigliuolo di Dioincarnato, e

fatt’Vomo, e pei come per motivo ſecondario, e meno prin

cipale, per noi altri uomini , e per la nostra ſalute è diſceſe dal

Cielo 'in terra,ſi è incarnato, efatt’Vome . Il che ſi vede quan

te ſia dire temerarie,ed inconueníente,e contrario al ſentimento

del



del peccato mortale. ,..- -.1;

dei Concilie,della Chieſa,e de’Padri._Dieëde düque il Simbolo,

che per noi altri uomini , e per la nostra ſalute il Figliuel di Die

è diſceſe dal Cielo in terra,ſi èincarnate,e fatt’Vemo, mestra,

che questo ſia ſtato il motivo principale,ed adeguate della di lui

Incarnaziene, e nó altro:ceſſande il quale,talc lncarnazione non’

ſarebbedn virtù del preſente decreto,in verun conte ſeguita.

Da ciò, che ſi èdettoſiſcioglie qualſiſia obbieziene, che

ad 'un’autorità così evidente potrebbeuo far gli Avverſarj;

poichè ſe diceſſere , che non perchè la Chieſa ci dica, che que—

sta ſia stata la cagiene della Incarnaziene del Figliuele di Die,
ne ſiegue , che queſta ſia stata la più principale; atteſo l’auto-ì

rità negativa,ceme nelle Scuole ſi dice , non cenchiude : Si ri

ſponde , che mentre la Chieſa questa cagiene ci aſſegna , deb

biam noi credere, che questa ſia stata la principale , e nen..

altra .- Poichè, ſe bene l’autorità negativa non ſoglia cenchiu

dere , con tutto ciò nelle coſe di gran conſiderazione , e di

ſomma importanza , come tra l'altre è questa del mistero dell’

Incarnazione,l’autorità negativa della Scrittura,e della Chieſa

non ſolo cenchiude,ma ſi dee dire, ch’èuna pruova evidente,ed

irrefragabile . Così perchè la Sacra Scrittura ci ñ menzienu

di un ſole Mondo creato da D10 , crediamo , che queſto ſolo

ſia stato creato , e non altri. Perchè parimente ci fit-menzione

di una ſola perſona della Santiſſima-Trinità Incarnata, ed unita

ipostaticamëte alla Natura umana: perchè ci eſprime trè Perſo

ne ſole della medeſima Trinità Sacreſanta, noi crediamo , che

ſolo il Verbo ſrè incarnato, e fact’ omo , e non altri, credia

me, che tre ſole ſono le Pe rſone ella Santiſſima Trinità , u

non quattro,o cinque-dl tutto è dogma cesr irrefragabile di Fe

de, che ſolo da chi è un eretico pertinaciſlimo potrebbe negarſi;

e l'autorità negativa in questi caſi cenchiude. Dunque rive

landoci, e dicendeci parimentela Scrittura, e la Chieſa, che

il Figline] di D10 s’è fatt’Vome per noi altri uomini, e perla

nostra ſalute, questedobbiam nei credere , che ſia-ſiate il pri

me , e principal motivo , e non altri. ,

Se per ſeconde diceſſere , che quella parola , e quell’av—

a ver
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verbio , Propter , non ſi dee intendere della ſostanza della Incar;

nazione, ma bensì delle circoſtanze, cioè di venir paſſibilu,

e mortale , o pure nell'ordine della Eſecuzione, enon della...

Intenzionc, appunto come noi diciamo, che i Giusticonſe- ì

guiſcono la Gloria ,'propter merita, cioè, per cagione def

meriti.

Si riſponde , che quelpropter, ſi dee neceſſariamente interi

dere della ſostanza della Incarnazione, e non già ſolo delle

circostanze; sì perchè molti Padri parlando della ſoſtanza del

Pjſj la Incarnazione , affermano, che ſe Adamo non aveſſe pecca`

?er-:mſi:- 'to, non ſi ſarebbe ſatt’Vomo il Figliuol di Dio,- come per

Z’33:13"; eſempio San Leon. Papa , cheidice (g) Se .il prima uomafbſſ} fl:

”orbqmcren mqſio nella perfezione, e nel] onore in em Dio l’oma ere-ato , rl

;MJ/7 Creatore nonſiſhrebbefatto Crtoturaí S.Attanaſìo (b) Nonſareb

C,…Î,… ,m be maistatopredtstinato, cheſifaeeſſe Varna, ſinon avffiſe dato ca

fiílffé-A b i tone a ta] tq/Zz la net-effetti degli uomini ; e finalmente Sant’Ago

stino (i) S': Iddio non awd': amato iPeoeatori , nonſarebbe :fiji-;ſa

- -Arn‘am - dal Cieloìn Terra ; e più chiaramente in un'altro luogo (K) Non

Vj fi"m bw" ebbe altra cagione, ne‘ altro motivo di *venire al mondo il nostro

Il ua") ne~ . . -defſiqinalíif’iuſ Redentore , che per ſal-vare t peccator: . Le quali parole parlano

I“ a wifi/im" chiaramente della ſostanza della Incarnazrone , e non già delle

ZZ:: circostanze . Sì anche perchè , ſe tal’uno ſeparatamente,e divi

rr-cbuíſm- dendo la ſoſtanza della Incarnazione dalle circostanze della.,

paſſibilità , e della crocifiſſione,aſſolutamentediceſſe : .Il Fi—

* gliuolo di Dro è calato per noi dal Cielo in terra. Il FigliuoloJoann

" P"“"'-" di Dio s'è incarnato pero i. Il Figliuolo di Dio s'è dato al
Del” non ama . . . ~ . .

”ne‘Ccload mondo per la ſalute degli omini, ſenza aggiugnerVi altro,

ffjſçfznfſfd dovrebbe dire , a parere d‘egliAvverſarj, il_falſo;"perchè ſe

…M…1,…, condo la lor ſentenza, s’e dato ſolo Paſſibile, _se dato ſolo

9-drrrrbiM-Mortale, ſolo Crocifiſſo per la ſalute degli uomini , e non...

mſ- già aſſolutamente ſi è dato , non già aſſolutamente per la ſa
fuit Cbn'ſiſia lute degli uomini s’è ſatt’ Vomo. E pure dall’altra parte la_

D""ſi"°"""ì‘ Scrittura, e la Chieſa ſemplicemente, ed aſſolutamente di

ſiſiríi'ÎZÎÎÎZ-Îcono; Per noi altri uomini, e perla noſtra ſaluteſiè incarna

"rh to, eſatt'Vomo, Ed_ unatal propoſizione, Siifltt'Voma

 

1”".
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per la nostrafidate, benchè non fi paſſi più avanti, nè fiſaccia

menzione della Paſſione , edella Morte di Croce, è tanto ve

ra, che fi dee da tutti neceſſariamente ammettere, enon ſi

può in conto alcuno negare .

Che ſe ſidiceſſe , che la Chieſa, ed il Simbolo dicono con

giuntamente tutte quelle azioni, cioè Difi'eſh dal Ciclo , Fat

t’Vbmo, Nato dalla Santifflma Vergine , Crociſiſſb, Morto, :Sc

polto, e che ſopra tutte quelle azioni congiuntamente cade

quella parola, e quell’avverbio , propia-nas, fidirebbepari

mente il falſo; perchè non ſarebbe vero, che ſipotrebbero

prendere tutte quelle azioni diſ’tinte, eſeparatel’unadall’al

tra . e di ciaſcuna ſeparatamente avverarſi ”mr-apt” not ,quan

do èdall’altra parte indubitato , che di ciaſcuna ſeparatamen

te ſi avvera: Atteſo che ſeparatamente ſi dice ,i Per noi altri ”0

mini, c per la ”offra ſalute/i è incarnato. Per noi altri uomini _,

c pn* la najlraſhlute ha patito. Per noi altri uomini, cp”- la na

straſàlute ìstato crocz'ſiffò , ed è morto , e così da mano in mano;

perchè tutte quelle propoſizioni, non ſolo congiuntamente,

ma anche ſeparatamentc,tutte ſono vere, eſopra tutte non..

ſolo congiuntamente , ma anche ſeparatamente cade , e ſi

avveraquella particella delSimbolo , propter no: bomine: , ó‘

propter nq/Zramſizlutem.

All’altro detto, che, il, Prapter n05 , fi avvera nell’ordine del

la eſecuzione , e non già in quello della intenzione,nella steſſL.

maniera, che ſi avvera, che,proptermcrita, cioè perglíme

riti gli Eletti conſeguiſcono la Gloria 5 ſi riſponde , che

ſe bene gliElettinell’ordinedella eſecuzione conſeguiſcono

la Gloria per mezzo de’loro meriti, nondimeno nell'ordine del

la intenzione, così Iooro gli predestinò,così volle:cíoè, che.;

per mezzo de’meriti, eſſi la guadagnaſſero;mentrechequel

la prima intenzione, ch’ebbe IDDlU di predestinargli alla Gloria,

non fù di darla ad eſſi aſſolutamente, e ſenza far nulla,ma di dar—

la per mezzo de’loro meriti ; evolle, che per gli loro meriti

eſſi la guadagnaſſero : ſe bene non ſu moſſo Ionio da -ta

li meriti_ .a PrcÌÉLt-'nzx'aè 512 »la Glszxëz _s MI?? merGÎÉi det

nl*
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Giuni ſoneeffetti della Predcstinazione , e dependono dalla

loro elezione alla Gloria , e non ne ſure , nè ſono di una tal

dezien la cagione: Abbenchè, in quanto peinell’ ordine del— '

la eſecuzione ſi avvera, che ,propter merita, cioè per gli meriti

ottengono eſſi da DIO la Gleria,ſe ‘ne poſſono dire,in una certa

maniera, cagione . Eccone il paragone , e l’eſempio aſſai chia

re . Il Medico ha intenzione , che guariſca l’inſermo , e

vuole efficacemente , ch’egli guariſca,eriſani . Or io diman

de,ha forſe intenzione il Medico, che l’inferme guariſca,e riſani

così aſſolutamente,e ſenza far nulla?vuole,che riſani ſenza pren

dere verun medicamento,e verun rimediOPNò; ma bensì vuole,

ed ha intenzione,che riſani per mezze della purga,e de' medica

menti, che vuole dargli :La purga , ed i medicamenti, che ſi

preſcrivon dal Medice,ſone effetti della ſua intenzione effica

ce , che i’inſerme riſani , ma nell’ordine della eſecuzione li

medicamenti ſono quelli , che cagionano , e che restituíſcono

la ſanità all’infermoCosì appüto IDDIO elegge,e predestina effi

cacemente Pietro, per eſempio, alla Gloria,ma che:vuele forſe,

che Pietro la conſeguiſca aſſolutamente , e ſenza far nulla?

Non mai . Vuole, che Pietro operi bene,operi virtuoſamente,e

per gli meriti delle buone , e virtuoſe operazioni, vuole,ch'egli

conſeguiſca la gloria. Gli ajuti efficaci per meritarſi Pietro tal

gloria, e per fare quelle azioni virtuoſe-,ſono effetti della inten—

zione,ch’ebbe Ionio, che Pietro ſi ſalvaſſezma quelle azioni vir;

tuoſe,e que’meriti di Pietro,eſſi ſono quelli, che nell’ordine del-v

la eſecuzione ſono cagione , che Pietro poi efficacemente ſi ſal

vi,e che in realtà,ed effettivamente conſeguiſca la Gloria . Or

adeſſoanoi , quando l’avverſario vuol dire , che della ſteſſa—

maniera, chei meriti ſono nell’ordine delLa eſecuzione cagio

ne, che il giuste , e l’eletto ſi ſalvi, e che conſeguiſca la gloria,

e ſi avvera allora cheyropm meritadl giusto ha conſeguito la

gloria, così parimente il propter no: beniin”, ó' propter aio/ira”:

ſalutcmd'ù nell’ordine della eſecuzione cagione , che il figiiuole

di D to ſcëdeſſe da Cielo in terra,e che ſi faceſſe uom0,e s’incar

naſſe; e che ſi come lDbIO non fù moſſo da' meriti a predestinarc

glieletti alla Gleria,nè i meriti ſono stati cagione motiva della

loro
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loro e1ezione,così anche Ionio non fi è moſſo dalla ſalute,e dal

riſcatto degli uomini a predestinar l’Vnione lpostaticanè tal ria

ſc atto è stato in D ro cagion motiva di tal riſoluzione, ma bensì

l’eccellenza del mistero:Si riſponde, ch’egli,con buona ſua pace,

s’ingána,e s’inganna all’ingroſſo: Prima perchè,benchè ciò foſſe

vero, pure la ſentenza, ch’egli ſostiene circa il decreto dell’V

nione Ipostatica,antecedentemente al peccato di Adamo, ver

rebbe ad eſſere tuttavia ſalſa,mentre in tal caſo parimëte ſareb

be vero, che ſenza il fine della ſalute , e del riſcatto degli uo

mini, il Verbo Eterno non ſi ſarebbe incarnato ; conforme è

vero, che ſenza i meriti dell’uomo Giusto , questi non conſe

guirà giamai la gloria; sì che pure viene a perder la cauſa,pcrchè

ſarebbero ugualmente vere queste due propoſizioni : Sii-ut bo

mo [uſim/inc meriti: non con/?guitar atte-nam gloria” , ita ſine

peccato Ada ,ſine intentione Redemptionit bominnm , Cbriflm non

fmſſet [nom-noti”, neefañut Homo , ch’è tutto il contrario di

~ quel ch’egli dice. Secondo,perchè la nostra ſalute , e’l nostro

riſcatto non furono eſſerti di quella prima volontà,che ſi ſuppo

ne,ch’aveſſe Ionio della Vnione Ipostatica, e della Incarnazione

del Verbo, come i meriti ſono effetti della Elezione,e della Pre—

destinazione de’giusti, ma furono di tal' Incarnazion la cagione;

imperòche nó ſù moſſo IDDIO a voler la Incarnazionedel Verbo, '

affinchè da quella ſeguiſſe il peccato d’Adamo, e la rovina di

tutto il genere umano,e ſi ordinaſſe tal peccato,e tal rovina a

fine di ottenere una tal’Incarnazione, come i meriti ſono ordi

nati da Dio , affinchè il giuſto conſeguiſca effettivamente la

gloria, sì che ſi avvera, che,propter merita ,i giusti finalmente

la ottengono;ma tutto al contrario: La volontà, ch’ebbe Inni o

di liberarci dal peccato, l’intenzion, ch’ ebbe , che ſi riſarciſſe

condegnamente l’ingiuría’ delia colpa di Adaſno , queſta ſù

quella,che ſù cagionequesta ſù quella, che moſſe Ionio a deter

minare, e voler l’incarnazione ,ed ordinò l’Incarnazione come

mezzo, affinchè gli uomini ottenelſero la lor ſalute ; si che ſenza

la volontà di un tal rimedio, l’Incarnazione , ex w' prcfintit de

creti,non ſarebbe in conto alcuno ſeguita. n
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In questo gran negozio,dunque, della Incarnazione, così

paſsò l’ordine de’Divini Decreti . Iddio , dopò aver prevedn

to Adamo, e la ſua posterità,volle prima permettere il di lui

peccato, e la rovina ditutto il genere umano,- poi non volen

do, che questo totalmente ſi perdeſſe , determinòl’lncarna

zione del ſuo Figliuolo , a fin di mostrare per parte ſua, la ſua

bontà , ela ſua gloria ; e per parte degli uomini , affinchè

costoro per mezzo di tal’Incarnazione riportaſſero la loro ſa—

lute ,e'l loro riſcatto . Nell’ordíne della Intenzione recedette

in Dro la permiſſion del peccato , e la volontà di ri arcirlo , e

ſalvarci ; cnello steſs’ordine.poi ſegui il Decreto della Incar

nazione; finalmente nell’ordine della eſecuzione ſeguì il rime

dio dato da CſIS'rO , che ſi ordina perla nostra ſalute , e per

lo nostro riſcatto : qual rimedio per mezzo de’ meriti della

ſua paſſione ,e della morte ſua vergognoſa a noi viene applica

to. Dalcheſi vede, che nell’ordine della eſecuzione , l’Incar

nazioneè mezzo,edè cagione per farci ottenere la nostra ſalu- ~

te,ove nell’ordine della intenzione la nostra ſalute ne ſd la ca

gione. Appunto,per non_ partírmi dall’ eſempro actennato, ap

punto, diſſi, comela ſanità è quella,che muove nell' ordine..

della intenzione il Medico ad applicare all’ infermo la medici

na , ſe bene nell’ordine della eſecuzione la detta ‘medicina è

quella, che cagiona, erestituiſce all’infermo la ſanità , e mi

giova l’addur tal’eſempio, perchè ſpiega mirabilmente ciò,che

Iddio operò in queſio sì gran negozio della noſtra ſalute, e del

nostro riſcatto . Il genere umano era per lo peccato d’Adamo

infermo, Iddio voÎle guarirlo, non trovò medicina più a pro

poſito , ne più efficace a ſan_arlo,quanto la Incarnazione del

ſuo Figliuolo. Eleſſe nell’ordine della intenzione una tal medi

cina; la poſe pòi in eſecuzione col farſi uomo il Verbo Divino,

e morire : questa medicina nell’ordine della eſecuzione appli

cataa noi altri per mezzo de'Sacramenti , questa è quella_- ,

ch’è cagione della noſtra ſalute; ſe bene nell’ordine della in

tenzione tal medicina dalla volontà ,ch’ebbe Iddio di guarirci

{ù cagionata ,- edin tal maniera fù cagionata, cheſe non foſſe

ſtata
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stataquella infermità,non vi ſarebbe stata tal medicina ; onde

Sant’AgostinoU) ebbe a direzTogli il morbo , togli le cicatrici, (1)'3. Auguſ].

e non vi ſarà di tal medicina veruna cagione. T011: morbor, to”: {ZZ-19307.‘?

tmlnms, Ò' ”alla erit cauſa medicine. Resta, dunque, tetalmen- principiote provato , che la parità de’ meriti del Giusto non ha che far 1°

nulla con quel,che paſsò nel decreto della Incarnazione; e che

ſe bene ilGiuste nell’ordine della eſecuzione, propter merita,

cioè per gli meriti ottiene la gloria, nódimene IDDxopropm- ”os

bomimr, (9' propter nqflramflzlutcm, nell’ ordine della intenzio

ne, predestinò l’Incarnazione,e l’Vniene lpestatica del ſuoDi

vin Figliuele.

Rimane adeſſo che riſpondiamo alle difficoltà addette nel

principio del precedëte Capitolo. Ed in quanto alla prima,che

chi vuol con ordine qualche coſa, prima vuole i mezzi per giu

gnervi: anzi prima vuole quel mezzo, ch’è più vicino alla..

coſa , che vuole; e che volendo IDDIO efficacemente 13, ſua- -

Gloria, ch’èil fine di tutte le coſe, ad extra, volle primal’In- *

carnaziene,e l’Vniene Ipostatica in ſe steſſa, che come rimedio

del peccato . Siriſponde , che IDDlo vuelela ſua gloria , ma»

VUOÌCzcbC riſplenda per mezzo della manifestazione de’ſuoiDi

vini Attributi. Or che gloria,parlande a nostro modo d’inten—

dere, ſarebbe ridendata inDro,s’egli aveſſe voluto ſolo l’Vnio

ne Ipostatica, utſie, e niente più? E’vero, che ne ſarebbe ri

dondata una perfezione grandiſſima all’ Univerſo per la co

municazione della Divina Natura,ad extra,a tutti li tre ordini

Naturale, Supernaturale , ed Ipestatico; e cheil Verbo Eter

no,tei‘l`ninando allora una Natura creata, avrebbe eſaltata , e

glorilicata infinitamente la Magnificenza, e la Grandezza di

D xo: Ma eve ſarebbe stata glorificata la ſua Giustizia , eva.)

la ſua Miſericordia, che ſono attributi di D10 sì principali , e

che riſplendone tanto nella Incarnazione del Verbo così Paſ

ſibile, Redentore, e Mortale? Ove la ſua infinita Dileziene ,e la

Carità, cella quale egli per perdonare alla creta, ed al loto

non perdonò al ſuo Vnigenito Figlio? Ove parimente ſarebbe.»

la Gloria di Criste ? Ove quell’ ecceſſo di umiliazione , dibub~

X i
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_ bidienza, e di amore , che faceva rimaner estatico, anzi quaſi

(m) td Pbix'íp- uſcir di ſe steſſo l‘Apostolo San Paolo (enjallor che conſidera

²~ “W' “"P’ì" va, ch’eſſendo Criſto nella forma di Dio , cioè lDmo come il

fama Det eſ- . . ` l . , . ~

ſe! non rapimî Padre,ed uguale al Padre,non istimo rapina l eſſergli uguale—v,

arbirmw *fl ma eſinani ſe medeſimo ; e prendendo la forma di ſchiavo,

ZH eſacendoſi uomo, volle renderſi ubbidiente ſin’alla morte , e

ipſumexinani- morte di Crocer’QieſtaAuestae la manifeſtazione della Gloria

ZZÌ‘Î/;Ljí‘g diDro.Qgestaè l'eſaltazione de'ſuoi Divini Attributi. Questa

Monari, mmz è la Gloria,ch’a Dro ridonda dall'Incarnazione delVerboEter—

"‘“ffl C’u‘ì‘ - no nella carne paffibilexLi—el morir crocifiſſo , e mortale. Qiel

morir così vergognoſamente fra due ladri come un malſattore

ſu di un patibolo .Westmquesto è quello,che maniſesta la Ma

fignicéza,e la Grandezza delle Divine Perſone.E però quel Sa

pientiſfimo Artefice, che il tutto con tanta ſapienza diſpone ,

ordinò , e volle l’lncarnazione del ſuo Figliuolo , e la volle...

riparatrice , riſarcit’rice, e ristoratrice del genere umano; e ſi

moſſe a voler permettere il peccato d’Adamo , e, dopò la per

miſſione di quel peccato,a voler per mezzo della Incarnazione

del ſuo Figliuolo il riſarcimento di si gran ſallo.Nè volle prima

di tal permiſſione predestinare aſſolutamente l’Incarnazione, e

l'Vnione Ipostatica,utſie,come vogliono i noſtri Avverſarj , per

chèſapeva,perchè conoſcea molto bene, di che gran valore,di

uale importanza dovea eſſere quella Incarnazione del ſuo Fi

gliuolo nello ſtato d’VomMortale,ePaſſibile.Conoſcea,che, co—

me_ ebbe a dir S.Gregorio(n)Tanto looio dev’eſſere più glorifica

{JB-26,242"; to,ed onorato da gli uomini,quáto egli più ſi’è umiliato,ed avvi

*fontane-iui lito per glituomini.Conoſcea,finalmente,in quáta gloria ſarebbe

:22:31:125: ridondata una tal’lncarn.azione,della ſua Onnipotëza ,della ſua

e… e/l, quanrd Miſericordia,della ſua Giustizm, della ſua Carità,della ſua‘Sapië

I; ſ’””îì"ìb“’› za,e di tutti gli altri ſuoi maraviglioſi attributi ;la cófiderazion

indignaſu- , . . c ` . -

P,… de quali, chi e vago vederla, puo leggerſi nella prima parte di

quel nobiliſlimo, ed utiliſſimo libro delle Meditazioni di quel

l’Vomo virtuoſiffimo,ilP. Fabio Ambroſio Spinola della non

. mai ;a bastanzalodata Compagnia di Giesù ; in particolare nel

ieMed-itazioni dal di quattordeci di Gennajo ſin all’uläimo del

’ etto
I
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detto meſe, ove parla ſolo della gloria, 'che ridonda a gli attri;

buti di Dro,da`l vederſi il ſuo Divino Figliuolo giacere umi

liato dentro una stalla, eniente più,- quali conſiderazioni io

quì per brevità tralaſcio di riferire. Or che ſi -dOVrà dir di

vantaggio della morte ſofferta . , e vtuorteicosì ignominioſa ,

come fù quella di morir ſtà due ladri conficeato ſopra di un.»

legno ? ` ’ J ' , ‘

E queſti ſono i metivi , che ſopra dicemmo , ch'avrem—

mo appreſſo addotti,per i_ quali Inoxo,prevedendo la caduta d'

Adamo,volle,dopòla permiſſione di quel peccato,l’ultima per

fezione delſ’Vniverſo; cioè la comunicazione della ſua Divina

Natura,adextrameil’ordine Ipostatico,.e.~Perſonale,~ in tal ma

niera , che da quella caduta volle prendere occaſione di ſar al

mondo un così gran bemtWesti dico,qucſli ſono i motivi ;im—

peròche .vide Ionio quella gloria grande,v.ide quell’ onore,c…h e

ſarebbe a lui tidódato-dal voler l'ſncarnazione del ſuoFigliuolo

nello fiato d’uomo paſſibile* ; vide in che vantaggioſa maniera

ſi ſarebbe manifeſìata la -pe-rſczione de’ ſuoi Divini Attributi;

vide a quanto valeva una lncarnazíone, che ſoſſe ſeguita in sì

fatta maniera; e conoſcendo a—quali, uante,e. quanto grandi,

e maraviglioſe coſe tal’ Incarnazione oſſe a valere ; queſto

ſteſſo valere a tanto gran coſe, qucsto gli Fu morivo ad effica

cemente predestinarla , perchè com’ ebbea dire già San Tom.

maſo (0),(Areſìo ſteſſo poter valere a più coſe, è motivo, ed è ra

gion ſufficiente a chi prudentemente opera a volerlo ſcegliere.

Hoc ipſumguod çflflalere adpluragst ratio ch'gendi illnd. .

- . Di-rettamëte addunque alla difficoltà ſi riſpödecol dire,che

perchè Invio vuole ordinatamente le cok , ele vuole per la ma

nifeſtazione della ſua Gloria,e de’ ſuoi Divini Attributi,e dal;

lfaltra parte egliflb .eterno conobbe , che ridondaua in ſua.

maggior gloria ?incarnazione del ſuo Figliuolo Redcutivm”

che portava ſecoiſ rimedio, e’lriſc’atto del genere umano,che

quel-la, che non era Redentiva,ne portava ſeco un tal rimedio;

per queſto ſcelſe, e volle quella prima , e non queſta ſeconda.

.E ſe beneananiſeſìa più ſagloria di D10, l’Iucarnazione, el’V;

- x a n ione

(0)547-bOÌÎ-Îo

4,1012* ‘ff-3*

\
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niene lpostatica, utſie , che non il rimedio del peccato; non:

dimeno il rimedio del peccato congiunto all’Vniene Ipostatica,

più glorioſamente la manifestane : e però quel prime potè

eſſer motivo a D IO di voler queſto ſeconde , perchè da amen

due viene la di lui gloria più eccellentemente, e ſoprabbondan

temente manifestata. `

Alla ſeconda difficoltà, che tra i Predestinati IDDIo vuole

rima la gloria a quel Predeſtinato,che dee eſſergli più vicino,e

più le dee glorificare; eche tale è l’anima di Criſto , e però

Iîn‘le volle prima ad eſſa la Gloria , che a gli altri , iquali

aveane ad eſſere predeſtinati per mezzo della grazia , a cui ſi

oppone il peccato; e che per tal cagione fù prima la Predeſti

nazione alla gloria , e poi la previſien del peccato': onde la...

Predeſtinazione di Criſto non potè eſſere per rimediar al a pec

cato. Si riſponde eſſer falſo, che laPredeſtinazione tante de

gli Eletti , quante _dell’anima di Criſto foſſe ſeguita prima...

che ſi prevedeſſe il peccato: atteſochè ſii dopò , cioè a dire—v,

,pm-nafù prevedute il peccato , e pei furono predeſtinat13eCri

ſto,ed in riguardo de'meritidi Criſto anche tutti gli altri ſcel

ti alla gloria . E la ragione èchiara , perchè come ne’ due pri

mi noſtri argomenti ſi è dette , il peccato appartiene a quell’

erdine , ch’ebbe Ionio chiamato Previdenza generale ; appar—

tiene a quella volontà antecedente, con cui,emltomm: beniin”

ſal-vorſicri, echc tutti ſi ſalvino; al qualjordine, e Providen

za generale appartiene parimente la grazia ', la quale non la

ricevono ſolo i Predeſtinati, ma anco la ricevono , e l'hanno

ricevuta moltiſſimi de’Preſciti,che l’hanno poi cel peccato per

duta. Ma la Predeſtinazione non appartiene alla Previdenza.,

generale,ma alla Previdenza ſpeciale;appartiene alla volontà

conſeguente,colla quale Ionio vuole efficacemente,ed aſſoluta

mente ſalvi ſole coloro,che egli ha eletti,e deſtinati a cöſeguire

‘la gloria . Appartenendo dunque il peccato alla Previdenza_

generale, e la Predeſtinazione alla ſpeciale , il peccato, e’l ſu'o

rimedio ſi dee dire,che furono prima preveduti da Dio, e poi

predeſtinata l’animadi Criſto, che s’appartiene non ſei’e alla

ro
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Previdenza ſpecialc,ma ad una Previdenza del medcſimoDro

ſpecialiſſima , e particolariſlìmm dopo ſidee dire, che per

glimeriti futuri, e preveduti di Criſto, ſudeſtinata,e- voluta

la gloria,anche a tutti quanti gli Eletti.

Ed alla conferma , in cui ſi dice per terzo eſſere inconvel

niente, che un sì gran bene, come l’Incarnazione, e l’Vnione

Ipostatica aveſſero ad occaſionarſi_ da un bene minore , com’è

il rimedio del peccato , e che dovette prima venir quellaxprc—

destinata di un tal rimedio. Riſponde S.Tommaſo(p)-Non mfi- (P) D-T‘bmì

re ”ſi diſi-onvmewh l’affermarſi , ebe la Natura umana a'veſſu ÃÎÎ’ÎÉ'J??

rire-auto da Dio un bene maggiore dopo ilpeeeato , di quel , ebu Nibiſiautvm-J_

avrebbe ricevuta, ſe ilpeccato nonfòſſeſiato eommeſſb 5 pere-be Id—dio permette il male, aeeia‘ ”eſtero-eda a” bene maggiore. Eperò mana” ”am

‘ la Chieſa , rapita gliaſifmri eliſe , nella benedizion del Cerea del :PLUTZZÎ

Sabato Santa eſclama , e dice : Feli ee colpa , c’ha meritato un tan- ‘.7, D,……i…

to, e tal Redentore. E noi aggiugniamo, che l’eſſere occaſio- P"".'ì"ì'."’"‘

nato fi può intendere di due maniere , o per accidentcazéiiélîziz‘iä

e per diſgrazia , o a bella posta ; e perchè tal’ è l’ inten- *liti-n Vada

:ion di chi opera. Se per accidente, e per diſgrazia, eſuo- Éjl'î'Rj’ì’fi

ri dell’intenzion di chiopera , come da Arístotele fichiarnò la ”tig-:$31:

donna maſchio occaſionato , perchè è fuori della intenzione,- P"“’"’."‘“"‘

di chi la genera; allora l’eſſere occaſionato ſi flima,,edè ſcon- í‘Î-Î."2‘,'.ZÌ

venevolc; ma ſe a bella posta, e perchè taleèl’intenzion di 671m ‘Ferri,

chi opera , che vuol , che qualche coſa dipenda da qualchu SEE-ff;

occaſione, che ſembra achi lavede caſuale , ma egli lainten—pa.}uetalm,

de , e la vuole per qualche altiſſimo fine, non è punto di- fáffëſäfäî

ſconvenevole ,* appunto come ſe un gran Principeinviaſſe den-pure!” `

due ſuoi vaſſalli in uno steſſoluogo per lo fieſſo negozio, ſen

zache l’uno ſapeſſe dell’altro. L’incontrarſi que' due vaſſal

li in quelluogo ſembrarebbe ad eſſi caſuale; ma non è così

nella mëte delPrincipe,che così a bella posta ha voluto. Non è

`diſſi,punto diſconvenevole, anzi è molto conveniente; poichè è

voluto per la maniſestazione di un bene ma giore, che chi ope

ra ha allora per ſine . E*taleſ`ula permi ione della caduta di

Adamo, la quale ſu zolçtz daDro , accíècoll’occaficìnedi

, ci
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lei ſeguiſſe al genere umano un bene sì grande , come ſii

quello della Incarnazione del ſuo Divin Figliuolo ; che però

tal’occaſione non ſolo non è in niun conto diſconvenevole , ma

è molto conveniente , e degna di ſomma lode .

Alla quarta difficolta , che Criſto eſſendo il Capo de’ Prede

stinati dovette venir ‘predestinato, e preveduto prima della...

ruina di Adamo: Si riſponde eſſer vero, che Cristo ſu prede

stínate prima di Adamo , e prima di tutti gli altri uomini elet—

ti, ma non già preveduto ; perchè Iddio prima previde Adamo

col ſuo peccato ,‘ e poi predestinò Cſist0,' e dopo Cristo prede

stinò lo ſteſſo Adamo già caduto,e ch’avea per gli meriti di Cri.

sto a riſorgere , e dopo Adamo tutti gli altri Elettiſuei diſcen-~

denti ; atteſo , come più volte abbiam detto , Adamo, etut~

ta la di lui posterità , furono preueduti in quello ſiate , in cui

durava tuttavia la Previdenza generale di Dio , e che princi

piava l’ordine delle coſe avvenire , ma non conſumava l’eſito,

ed il loro futuro avvenimento. E nell’ordine della Previdenza

generale , a riſpetto degli uomini, non. vi era ancora`niuna..›

Predestinazione,nè veruna Previdenza ſpeciale; perche queſta_

cominciò pei da Criſto,come Riparatore diquello_ ſiate,… cui

era ſtato veduto il peccato;e proſegui per gli meriti delle fieſſo

Criſto a predestinare,e lo steſſoAdamo,e có Adamo tutti gli E

letti ſuoi deſcédëti.Criſſo dunque ſù il prime Predestinato ,non

ſolo,Autbaritati-v),c per ragione della ſua dignita,ed eccellëza,

come ſolo vogliono molti Teologi ; ſe bene cio dee intendere

in riguardo degli Angeli,per gliquali non avendo lui patito ,

nè meritato ad eſſi la Gloria eſſenziale , non ſî può dir loro Ca.

po , ſe_non ſolamente perchè è più degno, o pur Cape , _per

chè influiſce ad eſſi molti godimenti , e molta gloria_ accident

. _ tale,come altrove ſi è (q) detto; main riguardo a tutti nei altri
Lidi-SX* da" uomini Cristo ſùil primo Predestinat0,ed, Author-iran”, ed an.

che,EffeéZi-vì;E poi per gli. meriti delle ſleſleCriſio furono pre

destinati Adamo, e dopo Adamo tutti gli Eletti-ſuordiſcenó‘

denti . E quando ſìdice , ch’egli è il Primogenito, s'intende

perchè è il più degno . E-ſe ſi aggiugne , ch’eglq-e ilrfinedi tut

te
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tele coſe create; ſe ſi parla delle coſe naturali , ‘ſi dee pure in*

tendere per ragion della ſua dignità; e ſe per le ſepranaturali,

ch‘egli è il fine di tutta la natura riparata , mentre le coſe na

turali , conſiderate in ſe steſſe,non ſi riferiſcono a Cristo come a

Redentore , ma bensì alle stcſſo come Creatore . Fù predesti

nato dunque Cristo prima di qualſiſiaCreatura del genere uma

no , ma non già prima di eſſe antiveduto.

* E quando,per quinto,ſi aggiugne, cheil peccato del primo

uomo non fù previsto prima della Predestinazione degli Ange

li-,z perchè Adamo peccò per la ſuggestione del cattivo Ange.

lo , quale prevaricò , ,e cadde; e nel-le steſſo punto, che cad

de, gli Angeli buoni furono predeſtinati : Si riſponde tutto

eſſer vero : però quando di vantaggio ſiſeggiugne, che Criste

fù predestinato prima degli Angeli , e per conſc ucnza prima

della caduta di Adamo, ſi replica queste eſſer alſo; perchè

gli Angeli furono predeſtinati primadel Decreto efficace della .

venuta di Cristo , ch’ebbe , come ſi èdetto , il ſuo metivoda

quella caduta: E', ſicome più volte abbiam detto , Criste

non eooperò , nè meritò la Predestinazione degli Angeli, per

chè volle , che il beneficio .della ſua Redenzione foſſe tuttoa

prò di noi altri uomini; onde poteſſe l’Apostelo S.Paolo (r) glo-c

riarſi, e dire, che Cristo non mai volle aſſumerelaNaturL.

Angelica , ma bensì il ſeme di Abramo , cioè a dire la nostra,

Vmana Natura,e ſcrivere glorioſamente a gli Ebrei: Ntfſguam

Angelo: ”ppt-them!” , fidfimm Abr/ibra apprebmdit.

E per quello , che per ultimo ci ſi oppone del parere di San

Tommaſo, che dice, che ad Adamo nello statodellfflnnocen

zafù rivelata la Incarnazione del Verbo , ſolo come Conſu

mater della Gloria , e non come Redentore ; cche ſe foſſe sta.

to queste il principale motivo, non ſi ſarebbe-occultato ad

Adamo , e rivelato a noi; tanto più, che non viè maggior _

ragione , ’ch’a lui ſi eccultaſſe, eda noi ſolo 'ſi manifestaſſe :

Si riſponde , che tal cagione viſu, perchèAdamo inquelle _

fiato godeva unasöma felicità,quale gli ſarebbe stata amareg

giata , ſe aveſſe ſaputo , che degea caderne; anzi teſtoſîeb

E

r) Ad Hd”;
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be divenuto infelice. Ad Adamo,dunque,fù atta dimezzata ;

e non intiera tal rivelazione, cioè gli ſu rivelata ſolo la ſostan

za della Incarnazione , e che Cristo ſarebbe venuto al mondo ;

ma non già rivelate le circostanze, eche ſarebbe venuto Re

dentore , e Paſſibile ;_ benchè tali circostanze implicitamente

ſi rinchiudeſlero in quella stcſſa rivelazione avutane.Nè sèza la

divina rivelazione potevaAdamo tali circostanze certamëte ſa

perle; ſolo avrebbe potuto averne qualche conghiettura; anzi

ſe ſenza tal rivelazione egli certamente aveſſe voluto inſerire ,

che Cristo ſarebbe venuto al mondo Paſlibile , e Redentore,

e con quelle circostanze , con cui poi al mondo è venuto , ſi

ſarebbe ſenza dubbio ingannato ,* il che ripugnava a quello

stato , in cuiſîi creato, che non potea ſoggiacerc a verun'er

rore: e però potè occultarſi ad Adamo il principal motivo del

la Incarnazione in quello stato , in cui ſu creato, perchè quel

lo fù uno stato , che non avea a durar nel mondo , ma finir to

sto. Però a noi non vi è ragionc,pcr cui debbadirſi,che tal mo

tivo poſſa occultarſi,ſiche a noi ſi ſia fatta la rivelazione dimez

zata , e non intiera , come ad Adamo; perchè eſſendo già

Cristo venuto al mondo , ed eſſendo venuto Paſſibile , Morta

‘ le , Redentore, eCrocifiſſo; anzi avendo tutte le circostanze

del Mistero puntualmente adempite ,- ed eſſendo di più_venuto

in quello stato , ch’avea a durare nel mondo dopo la di luive-z

nuta , cioè nello stato della natura riparata; non vr e niunL

ragione di occultarſi più a noi il principal motivo , per cui egli

è al mondo venuto , come vi ſu, perchè ſi occultaſſe nello sta

to dell’Innocenza ad Adamo. Eſſendoci,dunque, ſtato rivelato,

ch’il motivo della di lui Incarnazione fîi per riparare al fallo

dello steſſo Adamo , questo dobbiam credere, che ſia stato il

principal motivo , per cui egli è venuto al mondo , c ſiè ſatt'

uomo , e non altri. .

Che ſc ſi dirà , che nello ſtato dell’Innocenza Adamo ebbe

la grazia,e² che quella l'ebbe per gli meriti di Cristo antiveduto:

Si niega, che tal grazia aveſſe avuto l‘influſſo da Cristo; o ſe

pur ſi diceſſe , che Adamo lo conobbe come çonſälmatoc

ella
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della Gloria; ſicomc anche è probabile, chel’aveſſeto ceno

ſciuto gli Angeli nella brieveloro via, e prima della caduta

di Lucifcro: dunque la giuflificazione diAdamo pete, anche in

quello stato,ſcguire per gli meriti di Cristo, ch’aveada venire . .

Si riſponde , che Adamo , e gli An eli lo cenobbero co

me un gran bene da venire nel mon o , ma non già come

cagione della loro grazia: poichè non era neceſſario , che..

Cristo foſſe autore della graziaflnche dopoincarnato; poten

do ſepararſi tal dignità , e dividerſi l’influire la razia dall’ope

ra dell’Incarnazionc ; imperòche tal influſſo ù da D10 a tal

opera liberalmente congiunto; Petè dunquein quello ſtato A

damo conoſcere Criſto , in quanto che ſi ordinava da Dro per

la conſumazion della gloria ; ſenza conoſcerlo come Autore -

della grazia,ch’allorae li avea. Appunto nella ſìeſſa maniera

ch'al preſente gli Ang iconoſcono Criſlo,elo conoſcono, che A

viene da D10 ordinato alla conſumazion della Gloria,manon

già,che ſia aſſolutamente cagione nè della Gloria,ch’eſſi godoñ`

nome della grazia,che poſſeggonodolo c0noſcono,ehc ſia con;

ſumator della Gloria,per ragione della ſua infinita dignità,

ed eccellenza , ed auflorìtativè, come ſi è detto , ma non già,

perchè ad eſſi influiſca nè la grazia, nè la gloria eſſenzialu,

che godono‘. E tale parimente potèconoſcerloAdamo, nella...

rivelazione avutane in quello statodella Innocenza. Cheperò

quest’ultima‘difficoltà propoſia dagli Avverſarj non corre. B

baſti il detto,quanto allo ſcioglimento di tutte le difficoltà da:

noſtri Avverſarj propoſte fin’ ora contro della noſtra ſentenza .

Poste , dunque~ le rifleſſioni , e le confiderazioní , che.) ~

ſi ſono ne’ precedenti Capitoli add o'tte_, chi apertamente non

vedrà,quanto noi ſiamo te'nuti allaLiberalità , alla Murſiſicen»

za , alla Benignità, alla Carità , ed alla Miſericordiainfinita

di Dio, il quale hà voluto ordinare una così grand’opera...,

come quella dell’Incarnazione del ſuo Figliuolo,tutta anostro‘

beneficio , tutta a nostro profitto? lnteſe egli è vero in opera

così grande la manifestazione della ſua Gloria , volle l'eſalta

zione de’ ſuoi Divinj Attributi, come ſine in riguardo, ed m

, . Y gm_
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grazia di cui tal’opera ſi ordinava; vma il ſine in prò, ed in be;

neſicie di cui tutta quell’epera ridendava , volle , che foſſe...:

ſolo la nestra ſalute,il nostro rimedio , e‘l nostro riſcatto.- In..

maniera che , ſeconde lo stato preſente delle coſe , ed i decreti

dalui ordinati , e volaíi,non ſìſarebbe il Verbo eterno incar

nato , nè ſi ſarebbe fatt'Vomo ilFigliuole di D10, ſe non..

leſſe stato er‘ liberarci dal mal del peccato.Diamonea lui ſem

pre lode , nediciamelo , ringraziamòlo ſempre, mentre noi

a gli Avverſarj , contro di cui abbiamo ſcritto il preſente Trat

tato , ricapitolando di nuevo quante abbiam detto , ~e lpie~

gando in poche parole il nestro parere, diciamo cosi.Il pecca

to è unaingiuria sì grave , che per riſarcirlaè state neceſſarie ,

- che il Verbo Divino s'incarnaſſe , e ſi faceſſe Verne ,- che aſſu

meſſe , e terminaſſe ipostaticamente la Natura umana creata-i;

' ch’eſibiſſe all’Eterno Padre celle ſue um_i liazioni la ſoddisfazio

ne di sì gran fallo. Quella unione non eſſere stata principalmen

te da DIO voluta per la comunicazione della Natura Divina..

fuori di sè nell’ordine ipestatico, eperſonaleg ch’è fl ſupremo

di tutti gli ordini, cioè laſomma delle comunicazioni, ad extra;

ma bensì per riparare alle nostre rovine , e per riſarcire conde

gnamente la gravezza , che portaiſece l’ingiuria del peccato;

tante che, come in questidue,decime , ed undecimo Capito

lo ſi è vedute , ſe Adamo non aveſſe prevaricate,nè foſſe ſtato

quel sì gran falle commeſſe , il Verbo Divine non ſi ſarebbu

_ in conto alcuno incarnato .

(Lui però,sù questa ultima ricapitolazionc,ſi dee avvertire,e,

che quante. in questo Trattatoſièſcritto , cesi in ordine alla

gravezza infinita del peccato mortale , come alla neceſſità per

riſarcirne _, e dar compenſo alla ingiuria della Incarnazione del

Fi’gliuolo di DIO , per cagione della inſufficienza degli oſſequj

di una pura creatura; tutto in ſostanza è le steſſo , che epilo

gandoſi quanto ſin’ ora abbiam dette , eformandoſene uaſi

un breve argemenro,hà con rigore Scolastico prima di mè crit

te , ſe bene per mia diſavventura,nen prima, che terminaſfi

quest’opera , da me vedutoAuelljaruinirabil Teolego a ed elo

quen;
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só.

quebtilſimo Predicatore (r) gloria di questa nostra Città di Na.

poli, che avendo ſortito del gran Dottor’Angelico ſno Con`

cittadino il nome, hà ſaputo anche imitarlonelladottrinad , _

e nella profondità del ſapere, iniunluogodiquelſuocelebre ?áffio'ì‘sgſ

libro, intitolato: L’Vamo-Dio, che, per conſutazione della.; om.”- sñsñ

° ' i . à. ti - tc* O Ost o Pag-536.11”;

pcrfidia Giudaica,h ul mamen c mp o O‘queſh.

(s) ?.Tó‘najb

C@pagna da

'CAPITOLO DVODECLMO, ED ULTIMO.

Si moflra, ebe, benchè [Incarnazione del Verba/?o eo”

'vmimtz'ffima, nanfiepera‘ Iddio nmſh‘ta'ume auf

che moralmente,a valeria .

0 non avrei mai potuto immaginarm'i di venir obbligato a

diſcortere, e trattare della preſente difficoltà. E chi mai

avrebbe potuto credere, che Iddio , ch’è un’Agentc ſomma

mente libero, eche tutte le coſe, che produce fuori di ſe , le

produce tutte (alſeermdum eonſilium voluntatirſìu , cioè a dire (1),.“ Con—n;

aſuo arbitrio, e perchècosi gli pare, e piace, perchè C08Ìtb-7. ‘

eglivuole, ,e non altrimente z. aveſſe potuto dirſi , chefù ne

- ceſſitato, e costretto , ſe non fiſicamente , almeno moralmen

te , a volere , e porre ad effetto l’opera della Incarnazio

ne del ſuo Figliuoloè E non ſappiamo noi, che niuna co

ſa , Ch’èſh extra,può neceſſitare , ed obbligare D10 a volerla;

perchè tutte hanno la loro bontà finita , climitata‘. Edlddio

non può eſſere neceſſitato , ſe non che ſolamente ad intra, cioè

dentro di sè, dove l’intelligenza è infinita , e però il Padre

produce , e genera neceſſariamente il ſuo Divino Figliuolo,cioè

il Verbo, edove parimenteèinfinito l’amore, e però amen

due , ed il Padre,ed il Verbo colla steſſa neceſſità ſpirano lo Spi

rito Santo?E come dunque può dirſì,che Iddio ſu neceſſitato,ſe

non fiſicamente , almeno moralmente a volere l’VnioneIposta

tica , _e la incarnazione del ſuo Eigliuolo? -

Nè quì ſi parla di quella neceſſità, che i Teologi chiamano,

12154ſeppe/Bim , cioe a dire,ſupposta qualche coſa , conèe, per’

d Y z C em

`

.ſtronzi della.. ~
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eſempio , ſuppoſto,che Iddio-vuole,ehe io camini , dec neceſſita

riamente voler , che mi muova,- perchë' non poſſo eaminare

ſenzamuovermi. E ſuppoſto, chelddio voglia, che vi ſia l’uo

mo , dee anche neceſſariamente volere, che queſti ſia animal

ragionevole; perchè l'uomo non può eſſere ſe—non animal ra

gionevole , eſſendo queſta la di luinatura ,edeſſenza. Così

parimëte,fatta in Dio qualche ſuppoſizione,egli è tenuto neceſ

ſariamente-a voler qualcheceſa , che da tal ſuppeſizione de

riva : e così ſi potrebbe dire, chefùneceſſariamentetenuto

a 'voler l’lncarnazione del Verbo. ſupposta qualche altra coſa,

ch’egli aveſſe antecedentemente voluto ,- dalla qualel’lncarna

zione foſſe poi derivata,come,per eſempio, ſuppoſto il riſarci- ’

mento cödegno da lui voluto per l'ingiuria del peccato,dovette

neceſſariamente volere l’Incarnazione del ſuo Divine Figliuolo

per dar cópenſo a quel si gran fallo.Atteſochèin questi termini

anche daSan Tommaſo,e da’tſuoi ſeouaci ſi ammette, che Iddio

volle neceſſariamente l’opera deli” Incarnazione ; mentre..

Volendo egli per lo peccato degli uomini ~venir ſoddiſó~

fatto , e ſoddisfatto con tutto rigor di giuſtizia; quella ſod

disfazione non la poteva dare, come abbiam vedute, un'uo—

mo puro; peteaſi-ſolamente dare da un Yomo—Dro. D'unque

volendo egli efficacemente tal ſoddisfazione, dovette neceſſa

riamente volere , che il ſuo Divino Pigliuolo ſi foſſe incarnato,

e fatt'Vomo; affinchè aveſſe potuto dargli quella ſoddisfazio

ne rigoroſa per lo peccato , ch‘egli volea .i Però queſta neceſſi -

tà , come io diceva , non ſichiama ſemplice , ed aſſoluta , ma

fatta qualcheſuppoſizione , e però non diſconviene, nè diſdice

in verun conto a D to. - _ ~

Ma gli Avverſarj parlano di una neceſſità , ſemplice , ed

aſſoluta, e dicono , che in virtù di queſta ,lddie ſe non fiſica

mente, almeno moralmente ſu tenuto a voler l’Vnione Ipo

ſtatica , e la Incarnazione del ſue Figliuolo.

Confeſſo il vero, che allor, che leſſi tal’opinione , restai

flupefattmperchè avendo letto più d’uno de‘ſeguaci di &Tom

maſo; non la _trovava ricordata , nè mentovata in conto al_

GB:
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cune ne’ lore volumi. Però leggendo poi un’altro Autore (è) (b) Card. m,

di differente ſcuola , trovai, che la diſputava diffuſamente',“‘5° ‘ì‘ "m"

, _ . . . . ”ar-diſpa-jefi‘.

e la impugnava con tutto ll ſuo sforzo . Onde ie ſottola .dl lux mr a.

ſcorta mi ſono moſſo parimente ad impugnarla. E certamente

mi pare, che le ragioni , ch’egli porta per abbattere tal ſen

tenza", ſiano più toſto dimostrazieni evidenti , e matematiche,

-X che non conghietture veriſimili ſolo,e probabili.

ai", A ~ Dice egli‘,addunque,che truovandoſi trà Santi Padri molti,

che affermano, che per riparare il Genere umano fù neceſſaria l'

Incarnazione del Figliuelo di Dre; e dall’altra parte altri, che

dicono , che non mancavano a DIO altremaniere di ripararlo, ,

ſenza porre,ad extra tal-oper'a;Vi è ſtato un'Autere,che per cen

ciliar gli ſuddetti Dottori,hatrevate una ſtrada di mezze. On

de dice,che in quelle ceſe,in cui non ſi può truovare,nè immagi

nare una coſa migliore , Iddio ſempre opera quello , ch’è l’ot

time .- Nell’altre coſe poi , in cui può trovarſi qualche coſa

migliore , Iddio non opera ſempre quella coſa migliore , ma a

ſue arbitrio opera anche quella coſa , ch’è d’inferier condizio

ne , ecarato. Dà pei gli eſempi dell’uno , e dell'altro : e pri—

ma di quelle coſe , in cui non può truovarſì coſa migliore, ma

che ſono in ſe ſteſſe coſe eccellentiſiime , e perfettiſſime; e tali,

dice eſſere l'opera dell’Incar’naziene del Verbo , la Predeſtina

zione , ela ſalute degli Angeli , e degli uomini, e la Creazio

ne di queſto mondo ; Di queſte , dic’egli , che ſono opere

così buone , e così perfette , che Iddio non può fare di eſſe ce—

ſa, che ſia migliore. Dell’altre poi , in cui può truovarſi co

ſa , che ſia migliore , ne dà l’eſempio, edice, che ſono gl in

dividui di qualche ſpecie, e lc ſpecie , che ſono ſettoqualchc

genere, come per eſempio gli alberi, gli uccelli, e coſe ſimi

li : Di queſte dice, che in tal maniera Iddio l’ha prodette,che

ne può produrre ſempre un’altra ſpecie migliore, per eſempio,

un’altra ſorte d'alberi migliore , un’altra ſpecie d’uccelli mi

gliore , e ſuperiore aquella, c‘hà creato, e cosìdi manoin.»

mano. Di queſta ſeconda ſpecie afferma , che 1ddie nen l’hà

prodotte in maniera, che .non nepoſſa far coſa migliore ma
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di quelle prime , cioè Incarnazione , Prc-deſtinazione ; ’e

Creazione di queſto mondo; di cuihavcadetto, che Iddio

nó può produrre coſa migliore,aggiugne, chein tal maniera tal

coſa migliore egli non può produrre,che Ionio steſſo viene ſe nö

ſiſicamente,alrneno moralmëte neceſſitato,ed obbligato a pro

durle;perchè conoſcendo egli il bene grande,che riſulta da quel

l'opere , ela gloria , chealui ne ridonda; edeſiderandoegli

dalla parte ſua la ſua gloriamaggiore,ela ſua maggiorglo

riſicazionezè tenuto a volere , e produrre quell’opere. Appun

to come uno, il quale ſapeſſe , che un’opera ridonda in mag.

ì gior gloria di D10, ſe bene tralaſciando di farla , efacendo

ne un’altrad'inſerior conto non peccarebbe 5 nondimeno cer

. to è,che ſi direbbe moralmente imperfetto,perchè non ſarebbe

quello, che sà, econoſce eſſere di maggior gusto, e di mag

gior gloria di D10: Così dice , che IDDlo ſarebbe parimenti:.

moralmenteimperſetto, ſe non operaſſe quello, che egli co

noſce, che ridonda in ſua maggior gloria.

Qacstaè in ſostanzala ſentenza di quell’Autore .- la quale

io non poſſo negare, che, al mio corto giudicio, _ molto diſpiañ

ce; E _la ragione ſi è, perchè pare , che ſimili Autori vo.

gliano miſurarle coſe di D10 ,colla steſſa miſura , con cui ſi

miſurano le coſe di noi altri uomini; e vogliono immaginarſi, e

credere, che tale ſia Ionio, e talmente operi , come ſivede,

che ſiamo , ed operiamo noi altri uomini;ſìmili appunto a' co

;ff-té;- loro, di cui diſſe Sant’Agostinoſc) che vogliono ritrarre D10

2,4447] ‘ da ſe ſteſſi , Semetipjòr pra ;illo cogitantes.. Pereſempio : per

chè veggono , che un’uomo avrebbeadirſi moralmente im

perſetto , ſe conoſceſſe ,che una coſa èdi maggior gloria ,e di

maggior ſervigio di Dro;e con tutto ciò la tralaſciaſſe poi,o per

capriccio, o per negligenza di ſare5benchè 'non abbia niun pre

cetto di farla , e non facendola _non pecchi; cosr parimen

te vogliono argomentare , che IDDÎp ſarebbe ancora moral

menteimperfetto , ſe potendo ſar’una coſa ,ch’è ottima in ſe

steſſa ,e ridondain ſua maggior gloria,la tralaſcia poi di ſare. E

perchè aſſcrmano , che tale è l’Incarnazione del Verbo , e

“ " l'or—
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l’ordine ſovranaturale della grazia, che non può darſi di eſſe

coſa , che ſia migliore; però vogliono , che Iddio , che deſide

ra ſempre la ſua maggior gloria , ſe bene non fiſicamente,ſia

però moralmente tenuto ,e neceſſitato,ad e'xm, aprodurle.

E pure , che gloria ridonda aDro dall’ Incarnazione , e dal

l’ordine della grazia?Conſeſſo,che ne riſulta gloria grande,ma

che è for ſe gloria increata,è gloria infinita?Nò,e cosi biſogna..- ,

che dicano , e che riſpondano gli Avverſarj, è gloria creata,

e gloria finita , perchè l’opera ,ch’Qegli PonEfldexh'a, da cui

ne riſulta tal gloria è parimente creata , e finita . Ma davan

ti a D ro , appreſſo DIO , nella stadera di Dro , che coſa ſono

tutte le coſe create, che coſa è tutto queſto mondo, che co- d .

ſa ſono tutti gli uomini, e tutti gli Angeli davanti a D ro?Tut- &JPÉHZÎ;

te le genti come ſe non foſſero , co_si ſono davanti- al coſpetto W? "rm ſi-r

diD ro,dice la Scrittura(d)ed in un’altro luogo(e)ſono come una ,5,5

stilla di rugiada, che cade la mattina, ſono una bagattella, un bull”) e* ina

nulla3e tuttalagloria,ch’aDio ne ridonda,anche dall’ſncarna-j'ìjnrçjffim'*

zione,conſiderata ſolo come opera,ad :xh-.:men già come quel- (e)Sapien.l 1.

la,che include lo ſteſſo D ro, per cui San Tommaſo(f)di eſſa del— *VW-"m"

la Maternità di D ro, e della Viſta de’ Beati diſſe , che non pote/Z ?ZZZÎZj/Z;

aliquidfieri melita ci! ,ſimt nanpoteſi aliquid mali”: Mſi Deo‘; la ‘/f mt te Or

glería dico, che a D ro ne ridonda: tutta posta a confronto di ?,LÎ’ZW’

Dioè una bagattella,un niente,un bel nullazed è tant'OÌOſſ-gunarZrù::

tano Dro dal dover‘eſſere moralmente neceſſitato a voler lc...- WWW"

dette opere , per la ſuddetta ſua rnaogior gloria ch’eoli non “’3' TLP“
` 3 J b [ogm: 5.4716.

ſe ne muta niente , non ſe ne altera,non può paoneggiarſene , ‘44.

o vantarſene in conto alcuno;nèinteri0rmente più compiacer—

ſene,0 chiamarſene più ſoddisfatto,e contentaqiel D lO, ch’in

ſe steſſo è glorioſiſiimo, anzi quel D ro, ch’è infinitamente glo

rioſo,che biſogno ſi può dire,ch’egli abbia, cheneceſſità di rice

vere ſimil gloria,s’egli è in ſe steſlo immutabile,e perfettamente

beato, eſelice, ne ſe gli accreſce,o ſe gli ſcema nulla per qualſi

voglia opera, ch’egli e faccia, o che tralaſci di ſare, adextm .

Si aggiugne , che tutte queſt-’opere Iddio l’hà volute, e pro

dotte in tempore; _e per lo ſpazio ;l’una intiera eternità,aPM(

- ante,
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'ann, da che lddio è Dro , ha voluto volontariamente restarn'e

privo , ed hà rifiutato per tutta un’etcrnità,a parte ante, tutta...

quella gloria , che gli potea riíultar da quell’opere, ch'eglí, in

tempo” ha poi,ad extra prodotte . Or ſe egli , come vogliono gli

Avverfarj,foſſe ſtato moralmente necellitato a proccurare la ſua

maggior gloria;avrebbe dovuto proccuraria dal principio dell'

Eternitàdarebbe stato in obbligo di cercarla da ch’egli è Iddio,

che non hà in verun conto principio:ed avendo voluto per tut

ta una inticra Eternità,apam ant;,restarne priuo , ſi vede chia—

ramente , che da fimiliopere tal gloria a Dro non ridonda,

sì che poſſa dirſi, ch’egli fia neceffitato moralmente a produrle;

ma ch’egli le pone, e producefld extra,quando,come,e per:

chè più gli pare, e gliè di maggiorgradimento.

Ne perchè fi moſtri dagli Av verſarj , che ſù convenevoie;

che la creazione del Mondo , ed in eſſo l’ordine ſovranatu

rale , e l’ipoítatico fi faceſſero, in temporc,c non,ab ata-mſi to—

glie viala difficoltà: perchè nonſi niega , che fù convenien

te , anzi convenientiffimo , che Iomo creaſſe il Mondo, in

tempo” , e non ab ati-mo , ch’ei voleſſe ?Incarnazione , e i’V—

nione lpostatica del ſuo Figlíuoio ,che foſſero, in tempore, e non

_ ab ctnna,che voleffe l’ordine della grazia , c della gloria,che

ſeguiſſerog’n tempore , e non, ab atei-no z anzi per queſto ſu prin

cipalmente conveniente, perchè così volle quel peritiffimo,

e ſapientiflimo Artefice, ch'è il nostro Iddio. E dico per lo

contrario , che s’egli a-veſſe voluto, ch’ilmondo,come ſu, i”

tempore prodotto , così foſſe stato prodotto, abaterna,c i’ordi

nc ſovranaturale, el’ipoflatico parimente,ab eterna, e non, i”

témporc, non mancarebbero a noi altri uomini nè ragioni , nè ar

gomenti di giustificare la convenevolczza di tali producimen—

:Lab eterno , come non mancano adeſio, che ſono ſeguiti, e

ſono stati prodotti, i” "pipe", E la principal ragione a mio giu—

dicio ſarebbe , perchè cosilomo hà voluto, perchè così è pia

ciuto a quel ſommo, eñſovrano Facitore, a quel ſapientiſſimo

Attefice , ch’è il nostro Ionio. :poichè eſſendo egli,come ſi è det—

to,ſapicntiflìmo, e peritiſſimo Artefice , sàmolto bene, c mol

to
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to meglio di quel‘che potiamo ſaper noi, l‘e congruenze, e le

oonvenienze dell'opere ,che,ad extra,produce. Del resto non ſi

dee da questo dedurre, ch’egli ſii moralmente neceſſitato, e co—

stretto a produrre nèil Mondo, nè l’Ordine ſovranaturale, nè

l’Ipostatico, perchè s’cgli non li aveſſe prodotti, comein.;

fatti ſin dal principio dell’Eternità non volle produrli , ſañ~

rebbe stato ſempre quel D10g10ſi0fiiſim0, quel DIO ſapien

tiſſimo, quel DIO feliciſſimo, ch’egliè, nè gli ſarebbe man

cata cos’alcuna ſustanziale perla ſuafelicita, e gloria , ma ſolo

'quella gloria accidentale , e gloria estrinſeca , che da quest’o—

pere da- lui prodotte ridonda: qual gloria,posta,com’hò detto,

a confronto dello steſſo Dro, altro non è , che una bagattella,

un, mamentum ſiate” , ed un bel nulla. -

E per la steſſa ragio‘ne io ſon di parere , anche dopò creato il

Mondo , ch’auendo Ionio creato Lueiſero, ed avendolo adorna—

to sì vagamente , e con tanti addobbi, ed ornamenti, e col
. . . Execb. 28.

le prerogative , che nella Sacra Scrittura@ ſi annoverano; si ſignmz;

che egli era la più bella, e la più perfetta creatura, che ſoſ-ſiwilimdini: . _

ſe uſcita dalle di lui potentiſſime mani; con tutto ciò,per mo— f{;:“g‘;{'ff";

strare forſe il poco conto ,ch’egli fà della gloria , che in lui dal- a'… errore i”

le creature ridonda, e che nè di tal gloria ,nè di altra coſa crea

ta hà egli punto biſogno -, permiſe, che prevaricaſſe,e peccaſ- 1m [api: pre.

ſe,e quell. uciſero sì vago,e si bello, che perſeverando in quello :i”ſ"‘°f"i"²²‘

stato , in cui ſù creato avrebbe potuto più perfettamente di “""""”‘*

qualſiſîa altra creatura da lui prodotta gloriſicarlo : nientedi

meno,peccato ch'ebbe, lo condannò; e come parla l’Apostolo S.

Giuda (b) nella ſua Pistola Canonica , in judieium ”ragni diei_ ,~ .

vinealir ”ernia/ab valigine ”ſerva-ah, affinchè foſſe maniſesto a 'g‘tutto ;il Mondo, eſſere pur troppo vero ciò ,ch’ebbero a dire 4,, Maffi…,

que’ virtuoſi Sacerdoti,là nel capo decimo quarto del ſecon

do libro de' Maccabei á) che Iddio nè di tal gloria estrinſeca, (ih-““54“

ch’a lui dall’opre,ad extra,ridonda, nè di tutti li beni, che poſ- “NT'

ſeggono,epoſſono dargli le creature, nè di verun* altra coſa

creata,come quegli,ch’è Dominus ani-onſomm,nullim indíget. i i

.- Qçella distinzione poi, chefifa delle coſe-che in ſe steſſe ſono

* ~r~ ~ x Z 0t
`

`
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ottime, edelle quali non può trovarſi coſa, che ſia migliore,

e dell'altre,che non hanno l’ultimo carato della bontà, e della

perfezione ,mache poſſono ſuperarſi da un’altra coſa migliore,

che può Iddio, ad extra, produrre, pare,a mio poco giudicio ,

che ſia alla quistione , di cui ſi tratta , totalmente imper

tinente . Im eròchè , dato che tali coſe *ſiano 'ottimu ,

nondimeno ono tali paragonate all’ altre coſe create , ma

non già paragonare all’ Autore di eſſe , ch‘è' lddio . Conce

do,c0n San Tommaſo nel ſopr'addotto luogo , che l’ Incar

nazione ſia opera così grande, chedi eſſa non può trovarſi al

' tra opera più grande , e migliore : E diſſi concedo, perchè.`

21:) ”Ca-:Fede potrebbe anche nega'rſî,come in fatti ſi niegadall’Autor(K)che

3 ’ V '1"’' cihà fatto la ſcorta nel preſente Capitolo ,mentre dice , che.;

la gloria , che in Dro ridonda dall’ opera della Incarnazio

ne, non è l’ultima delle lorie poſſibili, con cui può ſnom

venir dalle creature glori cato , perchè può tuttavia venir

glorificato con qualche altra gloria maggiore,e maggiore,qua

le nei non ſappiamo qual ſia, ma la conoſce,e la sà molto bene

lo fieſſo Dio, che può produrla , che conoſce perfettiſſima

mente qual gloria potrebbe in lui ridondare, ſe, per eſempio,

aſſumeſſe,o un’altra natura creata , o con altre circoſtanze

differenti da quelle , c’hà realmente nella Natura umana di

Cristo aſſunte.Ma,come io diceva con S. Tommaſo nel ſopr’ad—

dotto luogo, concedo,che l’Inca rnaziene ſia opera così grande,

che d’eſſa non può trovarſi altra opera più grande,e migliore;

dico però, che tutta queſt’opera conſiderata come opera , ad

extra, ecomeopera creata, e finita, èriſpetto aDro un' bel

WU“; ‘,49, nulla, &flutffi nibilum, ó* inane, come parla Iſaiafl) si che più è

una goccia d'acqua paragonataatutto l'Oceano, che non è

tal’opera riſpetto a D10 , perchè quella goccra d'acqua hà

qualche proporzione coll’Oceano, da cui sè ſe ne cava oggi una

goccia,e domani un’altra , e dopo un’altra, ed un'altra; così

da mano in mano cavandoſene ſempre .gocce ,’e‘gocce—fl ,

l’Oceano verrebbe finalmente a inancare ; ove quell’operu

creata, eſinita,nonhà verunaproporzione con Dio, ch’ein Z ‘ '

tutti
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tutti i modi , ed in tutte le maniere infinito . Or vedaſi ſe.;

quell'opera, che ſi aſſeriſce sì grande , e rale è veramente pa

ragonata coll’altre coſe da Dro prodette,cioè opera ottima,ed"

eccelſentiſſima, vedaſi , dico, ſe tal’operacreata, e finita, e di

bontà,fiſicamente,anche limitata, e finita,può aver niuno para

gone col primo ottimo,col veroottimo , col ſolo ottimo,ed in

finito ottimo, ch’è Inoxo;sì che poſſa dirſi , che Iddio ſia moral

mente neceſſitato , e costretto a produrla .

Che ſe vogliamoeſaminar le ragioni , chei noſtri Avverſarj

portano per mostrare una tal neceſiirá` morale , troveremo, che

ſono quaſi di niuna levatura. Dicono , che chi efficacemente.:

ama un’altro, gli vuole il maggior bene, che ſi può avere. Iddio

ama ſe steſſo efficaciflimamcnte , 'anzi ſr ama con amore infini

to, dunque dee volere a ſe la maggior perfezione , e quellec0*

ſe, che conducono ad averla. Tali ſono le creature più utili a* …

glorificarlo. Dunque ſarebbe moralmente imperfetto , ſe non

voleſſe, e non produceſſe tali creature. E perchè a tal ſine con—

ducono l’Vnione Ipostatica, l’Ordine della grazia, equest’V—

-niverſo,dicono, che però Iddio foſſe ſtato moralmente neceſſita—

to a produrle. '

Si riſponde , che lddio ama efficacemente ſe steſſo,e vuole a

ſe quelle, che ſono vere, reali, e proprie perſezioni, però non...

ſono tali nè le Creature, nè i Beati , nè l’unione Ipostatica, che

non ſono in conto alcuno. perfezioni di D xo ; le cui vere , e

propíe perfezioni ſono le ſue intrinſeche proprietà,ed i ſuoiDi

vini attributi: cioè quegli attributi infiniti, ed eterni , che ſono

identificati, ed una steſſa coſa. colla ſua Divina eſſenza; quegli

attributi,dico, e quelle perfezioni, di cui egli hà goduto ,e go—

de ſin dal principio dell’Eternità ;di questi,dico , che ſono lp

vere perfezioni di D10 5 questi,dico, che ſono quelli , che lo ren

dono infinitamente glorioſo , e beato; non già queste coſe tem

porali, finite , e create, le quali non recano a D ro utilità veru

na,si che poſſa dirſi, che ſiano utile proprio di D 10, ma ſolo re—

cano a lui un’utile, ed una gloria accidentale , ed eflrinſeca: la

quale paragonata colla vera glorëa , di cui D ro gode,ed lààlſin

.i ² a
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dal principio-dell’Eternità goduto , abbiamo detto di ſopra,

ch’è una bagattella , ”maximum/Zare” , ed un bel nulla.

` Aggiungono, che ficome, ſe un’uomoſi amàſſe con un ſom

mo amore, vorrebbe per ſe il maggior bene , e quello , che gli

foſſe più utile, e diñmaggior ſuo vantaggio, ſe poteſſc,o steſſe in

ſua balia l’averlo 3 così lddio, perchè sà, e può dare aſc steſſo ſa—

cilniente quelle coſe, che gli ſono più d'utile , e di maggior vá

- raggio , o ſi convincerebbe, che non ama con ſommo amore ſe'

steſſo, o sèſi ama con ſommo amore,dee in ogni conto produr

re , e crear quelle coſe,ch’in ſuo maggior vantaggio ridondano.

Dunque ſarà moralmente tenuto,e costretto a crearle.

Si ‘riſponde colla steſſa conſonanza , che Iddio ama ſe steſſo

con ſommo amore, e vuole quelle coſe, che ridondano alla_ ſua

perfezione intrinſeca,che ſono i ſuoi Divini attributi, e le ſup‘

*ſomme proprietà, e queste neceſſariamente le vuole ;ma quelle

coſe , che hanno ſolo una_ perfezione acccidentale estrinſcca,

e limitata ,come ſono le coſe create , Ionio non può ne anche

moralmente eſſere costretto a volerle,_perchè queſte coſe non

gli recano ni‘un’intrinſeco , ver-0,6 proprio ,vantagglom Para-

gonate colle ſue perſezioni , e proprietà intÎmÎCChe: ſ0n0›C0

me più volte abbiam detto una bagattella , un ,mmentumsta—

ter-e , ed un bel nulla.

(m) Card* de Sò che l’Autor(m)ſoprannomato,che ci hà ſatto,c0me abbiam

,ffſffi'ſ‘ffi‘ detto, in questo diſcorſo la ſcorta,alla ſuddetta difficoltà riſponó_

de col dire,non eſſer vero l'antecedente, cioè,che gli uomini,li

quali amano con grande amore ſe steſſi , proccurano _aſe il mi:

glior bene; perchè , dic’egli,in fatti vediamo , cheipeccatori

amano ardentemente ſe ſteſſi , anzi che ſi amano con sì grande

02).” Tr’ma- aſſetto , che da San Paolo vengono chiamati (n)ſi›ipſor amarmi,

”'3' econ tutto ciò non deſiderano a ſe steſſi il bene migliore , ma‘ il

' bene falſo, e ſallace.Dunque la parità addetta non và bene,che

chiama ſe ſteſſo cerca per ſeil maggior bene,che può trovarſi.

Ma mi perdoni, perchè io stimo, chela parità ſiaben porta.`

ta , però , che per lo motivo da noi ſopraccennato non conchiu—

da. Atteſo ehi l’hà portata,parla ſolo di quelli ,che ſi amano

'

I
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pr'udentemente, come gli uomini ‘ſavj; e non già diqſiuelli-,che ſi

amano imprudentemente, e vizioſament'c'y come i peceatori:

ed e‘ certo , che i ſavj,ſe amano realmente ſe ſteſſi ; 'deſiderano a

ſe il loro maggior vantaggio; altrimente *ſeſi parlaſſe de' vi

zioſi , ed imprudenti,biſognerebbe dire a quell’Autore, che.;

anche i bambini ,. .che non hanno giudicio , e pure amano ſe

ſteſſi , ‘eſieguonoil let capriccio , preferiſcono tal volta un po

mo ad ama gemma ,. il che non potea cader in mente a quei

Dottori, che adduſſerotal' Parità , di voler cónfiermare con un’.

eſempio cosi poco a propoſito , e così puerile la loro dottrina. '

Dicon0,per terzo, che ſe una creatura poteſſe fare più,e mi

gliori coſe in oſſequio di Dro,e non le faceſſe,~rimarrebbe con,

vinta, che non ama D ro con amor perfetto… Dunque ſe Ionio

Poteſle ſar coſe migliori,e che ridondaſſeroin ſua maggior glo

ria di quelle, c’ha atto, e nonle faceſſe, ti‘marrebbealtresi cen

›vinto,ehe ama meno,ed imperfettamente la ſua bontaBiſogna

dunque dire, ch’ ei ſia tenuto meralmentead operarequelle co

ſe , che ſono migliori,e che ridondano in _ſua gloria maggiore.

~Si riſponde,date per vero l’antecedente , ch’a mio giudicio è

falſo, mentre la creatura non resta convinta, ch’ama meno Dro,

perchè non ſa in ſuo oſſequio quelle coſe, che ſono migliori; at

teſo ella è tenuta a fare quello,che Ino ro vuole,ehe faecia,e non

già quelle coſe , che ſono _in ſe ſteſſe migliori: onde,ſe per eſem—

pio,lddio non vuole da me , ch’io vada all‘indie , e che predi

chi l’Evangelio a gl’lnfedeli, ed ivi patiſca il martirio , ma che -

me ne stia a ſervirlo nella mia camera,in istato ritirato,e quieto;

o pure vuole , che me ne ſtia infermo , e non faccia niente , ne

ſia buono a coſa alcuna, io merito, e guadagno più; e ſi convin

ce, ch’amo più Drone] conformarmi alla volontà del medeſi

mo D10, e starmene ritirato in quel cantone,ſenza ſar nulla.”

che ſe voleſſi di proprio capriccio impiegarmi in andare a predi- ~

car l'Evígelio a gl’lnfedeli,ed ivi patir il martirio.E ne abbiamo

di queſta verità nelle Sacre Storie moltiſſimi, ed irrefragabili

eſempi,- Il nostro Padre , e Protettore S. Filippo Neri voleva an

dare all’indie con deſiderio di patirvi ilmartirio, ch’era opera

. ' ec.
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eccellentifiima ,i 'eg di› ſor-nina perfezione ,- e con tutto ciò Iddio

gli ſe intender”; die l'Indie ſue ſarebbero. (late Roma . S.An~

tonio di Padua; te S.Romualdo ebbero pure lo steſſo deſiderio;

ed lddio con ſegni evidenti moſtrò , che tal deſiderio non gli

gradiva .- Restarono forſe convinti , ch’amavano meno Dro , .

perchè non ſorti loro di fare quell’azioni migliori, ‘e per l'19

gione dell’ogetto più eroiche, di maggior perfezione, e' più

grandi . Signori nò; ‘e, la ragione ſi è , perchè la noſtra perfe- ‘

zione conſiſte nel fare quello , ch’Iddio vuole da noi, che fac

ciamo : ancor che non facciamo certe azioni eroiche , e gran

di: opure, che fiamoinabili , e non facciamo nulla; e norL.
già nel fare azioni, che ſono in ſe ſteſſa”- rari”: ebrea-ì , c0

me parla laScuola ,piùeccellenti , e migliori ; come inſegna

(o) ?Rm-.7' tal verità" in più :luoghi ^del fuo_tratrato dell: Eſſercizio di

Eſa…"- 4; Perfezrone quel gran Maestro di ſpirito il P.Rodriquez. (o) Ora

Perſe-tim P* ſe Iddio nè anche darnoi; cheſiamo alla ſine ſue creature, vuole

:gſi'f‘ſxgiádíî ſempre quelle azioni , i che ſono in ſe steſſe,ó~ vario”: ”bio-Bi, più

taz-olona di eroiche, emigliori, ma quelle, ch’egli città comandato, e

Q‘jf‘fäf'ì‘ vuole , ſecondo l’ordine della ſua Divin-a Previdenza , che noi

q ° facciamo; quanto più queſto dovrà dirſi del medeſimo Dio!

Il quale nè anche dee dirſi in conto alcuno ligato a far ſempre

quelle opere , che ſono in ſe steſſe , e per cagion dell’oggetto

più nobili5ma quelle , ch’egli stima , che debba fare ſecondo

l’ordine della ſua infinita Previdenza. Ed in.fatti,come ſi è

nc’due Capitoli antecedenti mostrato , - egli non avrebbe,rx m'

pra/Enti: den-et! , eſeguita l’opera della Incarnazione , nè fatto

far' Vomo il ſuo Divino Figliuolo , con tutto che ſia opera_

\ perfettiſſrma , ed eccellentiflìma , e che par che ſia il, maximum

` quodſic,dell'ope1*e,adextra , ſe Adamo non aveſſe peccato: poi

chè non la stimava aſſolutamente neceſſaria in quella Providen

. za generale , ch’egli antecedentemente avea avuto di non per

metterci] di lui peccato,e per conſeguenza di non volerne il ri—

medio colla Incarnazione del ſuo Divin Figliuola: continuan

do allora Adamo , e laſua posterità in quella Innocenza_ origiñ

nale, incuil’aveacreato. -

' Pu
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1 Pure, dato per vero l’antecedenmdieo, thev non ha chef-ar.

nulla con D io,perchè Ion 10 ugualmente ama la ſua bontà,o col

fare,o col laſciare di ſare quell’ opere , che ſi dicono così eroi

' che,e sì grandi: perchè quest’opere non accreſcono, nè ſcemano

punto l’amore , che Iddio porta a sè-steſſo , ch’èun’amorfer

mo , stabile , ed invariabile, ehe-non può alterai'ſi,r nè cain

biarſi di ſorte alcuna :i e la di .lui bontà r'esta' ſempreinfinitap ſi

pongano , o nonr'ſi~ pon‘gano quelle opere ,ad extra; perchè

queſte -non ridondano in conto alcunoin maggior ſua perfezim

ne , o maggior gloria'intrinſeica, -ma ſolo in maggior gloria ac

cidentale, ed estriuſeca 'del medeſimo ‘Dior _‘iaqual gloria in

ſÒstauza-non è altro, rſe non che dire, ſchelecreature hanno

dal veder tali opere maggior motivo di gloriſicarlo , e lodarlo,

e'di. proromPere ’cp’ Serafini in quel gran Triſagio(p)Sanñm, (miſi-Lupe

Saar‘îflr , Sant?” Doni”: Dei” exn-citurmrJÌeaa efl omniaterra .

(ſonia eine. , '~ i - . ‘

Sovra 'le quali-parole, è a parer mio, da avvertirſi , chela

Scrittura dice,che i Serafini diceano:P1e”aeflanni: terraglaw'a

”epr io dimando,perchè racconta Iſaia,che i Serafini diceano

-a DI o: Piena efl omnis terragloria eius P Perchè diceano,ñ- ch’era

piena laTerra della ſua gloria,e non diceano è pieno iÎCielo?Pe$

al cagione piena ſolola Terra? La riſposta amio giudicio

i è , perchè ſicome lav Terra è inferiore a Dio, ed è lo ſgabel

lo de’piedi ſuoi ,- dove il Cielo ſi dice ſuaſede (gf,- così quella... (945,7,

gloria‘, che in Dio ridonda da tutte l’opere da lui,‘ad extra,pro- cal-n- mihi

dotte , è inferiore talmente a Dio, ch’egli quaſi la conculciL.. , l'4" "fl '

ela tiene ſotto de' piedi , appunto come- ſi conculca la Terra ,

ch’è lo ſgabello de’ piedi ſuoi . Hor vedaſi,ſ‘e per gloria di ſimil

fatta ſi può dire Iddio moralmente tenuto-,- e neceſſitato a pro

durre quell’opere . ‘ ‘ ñ e -ì _‘î ~

Aggiungo , che la gloria, cheridonda in D10 da quell’ope.

re,è gloria nostra , e non di Dio‘, 'ed originalmente deriva da

noi , perchè none-awe, cioè attivamente, concorriamo a darla

allo steſſo Dio, ed egli neresta ſempre invariato , ſempre im

mutabile , ſempre -inalterabile totalmente in ſe steſl'o‘i Ora

.` , n_ a
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ſingiamo , che lomo toglieſſe dalla mente degli uomini , L,

degli Angeli-tutto quel concetto,c’hanno dell’ eccellenza di ſi-ñ

mili\opere,ſicbe eſſi non daſſero, nè gloriſicaſſero D ro per eſſe.

Che gloria in Dro ne ridondarebbe allora, così dall’opera dell'

Incarnazione, come dall'Ordine della grazia, e dall‘altre ope.

re da luifldextrmprodotte? Certo` veruna. Dunque ſi vedp,

che queſta gloria,eſſendo una coſa totalmentecreata , e finita,

non può non eſſere in riguardo di Drozſe non che una coſa così

imperfetta , che` non può in conto aleuno dire ,che l’obblighi

per cagion dell'amore , ,ch’egli porta a ſe steſſo , edel volerſi

il maggior bene …che può truovatſiadoverneceſſariamente,

mora..mente,venir nostretto a-produrre , ad extra , opere di ſi

milſatta. .. I", --: i - ~

Sog iungono,pet quarto , che Iddiovè Sapientiſſimo Arteli

ce , e empre ha operato , ed opera quelle coſe , che ſono mi

gliori , dunque non può non operar quelle, che ſono perfetz

tiſſime. Sarà moralmente addunque neceſſitato ad operar tali

coſe , nè può laſciar d’operarle. ..4- - _ . ñ 3“' 1 ’--î

Si riſponde eſſer vero , che Iddio è Sa pientiſſimo Artefiee—v,

e c’hà operato, ed opera ſempre tutte quelle coſe , che ſono

`migliori; ma in queſto èda distinguerſi , perchè altre ſonole

coſe , che ſono migliori in ſe ſ’teſſe , dr ratione chic-Si , per ra~

gion dell'oggetto; ed altre ſono quelle , c’hà Iddio attualmen

te prodottc.- ;Se ſi parla delle coſe attualmente prodotte ,di

~ co,che ſono tutte perfette,e che Iddio non può laſciare di ope-_

' rarle tali,quali ſono,cioè totalmente perſgtte;perchè poſſo , ch’

egli ſi è determinato, e riſoluto di farle, biſogna dire, che tutte

ſiano ottime,tutte con ſommo carato di perfezione, e baſta, ch’

. egli l’abbia operate per dirſi totalmente perfette. Atteſo, come

(r) GM”. 1_ c’inſegna la Sacra Scrittura (r) Iddio vide tutte le coſe , 'che ſuîl

ma” Dem principio delMódo avea fatte,c ſe, ne compiacque,per_chè erano

un”- - qu totalmente buone,- che queſto vuoldire quell’mmt mld? bona ,

K É‘J‘ZZ‘XÃ; della ſteſſa Scrittura . Però ſeſi parla delle coſe , che ſono mi

na- gliori in ſe steſſe , {Frazione obieé'i‘i ; dico , che non ſempre Id

dio opcra tali coſe migliori ,- perché operiamdíezetra , ſecondo i’

- or
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ordine della ſua Divina .Providenza , e giufia i dettami , e' le

regole di quella ſua ſapienza altiſſima, e profondiſſima . Che

però per prima dico, che non avrebbe prodotto , come ne’ due

precedéti Capitoli ſi è mostrato, l’opera dell'Vnione Ipostatica,

e l’Incarnazione del ſuo Divino Figliuolo , ſe egli aveſſe voluto

laſciar correre quella Previdenza generale , con cui creò Ada“

mo , e tutta la dilui posterità : quale creò nella giuſtizia origi

nale, e nello ſtato, dell’lnnocenza: e ſe aveſſe voluto, che ſ1

come quella Previdenza ſù generale , ed antecedente , così

foſſe stata ſpeciale,e conſeguente,e foſſe al mondo durata z cer

to ,che allora tal’operadella Incarnazione non ſarebbe in con

to alcuno ſeguita , come ne’ due antecedenti Capitoli ſi è larga—

mente moſtrato . -

e Secondo dico, che conſiderata la coſa in ſe steſſa , ó* ratio”:

obiçäi ,,_è_ meglio ,. a nostro modo dfíntendere , _il non permet—

îfl’c. il Peccato,ch’il permetterlo;e meglio ſarebbe stato, ſe tut—

ti gli ‘Omini › e tutti gli Angeli da Dro creati,foſl`ero ſtati tutti

predeſtinati alla gloria,e ſi foſſero tutti ſalvati,ch’eſſerſene tan

timiſerabilmente dannati, ed andati a bruciare eternamente

all’Inferno. Meglio ſarebbe, ch'al mondo non vi foſſero tanti

omicidj,tanti odj,tanti rancori,tante ingiustizie, tanti ſacrilcgj,

tante bestemmie,tanti furti,tante rapine,e tanti adulterj;ch’eſ

ſervi tanto grandi enormità-tantí peccati,e tante iniquirà,quä—

te ſi truovano , e ſi commettono al mondo . Imperòchè chi dirà

non eſſer megliopbieflivè ,ſei-‘r ratio”: obiefli, cioè a dire per ca

gion dell’oggetto,non eſſervi al mondo il pe’ccato,che l’eſſervif_

Come ſd rinfacciato a me da un'Avverſario , degno per altro di

ſomma venerazione,che mi ſcriſſe le ſeguenti parole: @Lai: enim

_ dica: Incarnationë’ equa‘ bona”) Mſn-ze nö’lnmmationEPCioè a dire,

chi dirà,che l'Incarnaziqne ſia ugualmète buona,che la non In

carnazione? A cui io colle ſteſſe cóſonáze riſpondëdo dirò :Qui:

enim dim:,obieé?ivè,fiù ratio”: obicñi melita M1? non dan', c’T‘effe

in mundapxratumaquam M1?? E có tutto ciò,có rutto,che il pec

cato ſia ii,P!flÎmtlm quod/ù- , per così dire,che può al Mó‘do truo

varſi,e ſia di gravezza moralmente infinita, come nel trattato

A a pre~
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1 8 J ‘Trattato della gravezza

preſente ſi è dimostrámgpure-lddio havoluto’ permettetlo,e per

mette,che vi ſiano al mondo-tanti peccati,tanti ſacrilegj , tante

enormità,tante beſtemmie,tante empietà,e tante idolatrie,con

tutti quegli altri vizj di ſopra accënati.E perchèPPerchè così ha

egli giudicato convenire all’ordine della ſua Divina Providëza;

così ha voluto quel peritiſſimo , eſapientiſſimo Arteſice, ch'è il

noſtro DIO; il quale come diſſe già S.Agoſtino (f) ha giudicato

meglio,che dal male ne ridódaſſe il bene, che non permettere al

módo alcíi male:Etme1im iudieavit de mali: bene/beenfluù‘ mala

nullaeffipemi‘ttere. Ora ſe lddio ha voluto permettere al Mon

do ilpefflmum quodſie,ch'è il peccato,chi ſarà quell0,a mio giudi

cio,sìardito, che,volendo ſcrutina're gli arcani , edi naſcondi‘

gli della Divina Previdenza , e di quella ſapienza altiſſima ›,- ’e

profondiſſima , quale è quella del noſtro Dio,vorrà preſcriver

gli legge,col dire,ch’egli ſia'moralmente tenuto ad operar ſem;

pre quelle coſe,che ſono in ſe ſteſſe per ragion dell’oggetto mi

gliori , ſiche ſenza una morale imperfezione non_avrebbe egli

potuto tralaſciare di produrre nè tutto queſto univerſo,nè in...

eſſo l’ordine della grazia , e l'Vnione Ipoſtatica , c’ha poi con

tanta liberalità , e con si gran predominio prodotte: Chi ſarà,

dico, chi ſarà è

Che ſe gli Avverſarj vorranno ſpiegar quella neceſſità mo—

rale , che in Dio per tali opere ammettono , col dire , che non

ſia altro , ch’una ſomma inclinazione , c’ha lo ſteſſo Iddio abe

neſicare ;dalla qualeinclinazione prudentemente ſi argomenta

che qualch’eſſetto buono debba più toſto ſeguire,che non ſegui

i*e:dico,che, benchè ſi ammetta in D io tale inclinazione , ſi dee

però conſeſſare,ch’egli reſta ſempre libero, reſta ſempre aſſoluto

Signore,e sëpre ſciolto da qualſiſia obbligazione,ò legame ver

ſo ie steſſe coſe prodotte : che può produrre, onon produrre _

quegli eſſetti come gli pare , e piace; ſenza che veruno poſſa

imporgli , e preſcriverglilegge di ſorte alcuna . Nè perchè in

clina egli ſempre a beneficare, e comeſommo bene comuni

chi la ſua bontàfldexeraalle ſue creature , ſidec inſerire , eh'

egli ſia tenuto, :coſtretto atal comunicazione, o pure_obz

.i'_-~
;to
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»bligato a tal beneficio ;' atteſo,ſe lo fi , lo fi-cosi liberamente,

e. con una libertà così aſſoluta , ed independente ,ì che nè fili*

camente, nè moralmente resta egli neceflitato a coſa verunan;

nè anche a ſecondare l’efigenze delle ſeconde çagioni: con gli

effetti delle quali , ſe ben’egli per ſua bontà concorre, contorl

te però con una libertà così alta , .e con una Signoria così allo‘,

luta , ed independente , che ciaſcunod‘i detti effetti i, benchè

dalla {ua ſeconda cagione naturalmente deriviz nondimeno

allor che fi hàda produrre, hà una tacita, 'ed-implicita con

dizionedentro di sè , edè, ſe Iddio così vuole.- Onde ſe mi fl

dimanda ,ſe dimane uſcirà il Sole 5 ò pure [e il fuoco’ avvicinato

a quel legno lo brueieràzecosìdi altre dimande ſimili, rifpon
derò ſempre con quello-tenore ì. uſcirà , ſe Iddio-così vuole.”v

brucíerà , ſe Iddio così vuole ',- e così parimente di tutti gli al

tri efi‘etti creati . Atteſo ſe bene gli effetti luddetti,fiſica , e...

naturalmente dalle loro cagioni derivino 5 e poſſano ſolo ſo

vranaturalmente‘da D10 impedl'rſi , e moralmente nÒi giudi

chiamo,ehe tali effetti non rimarranno dallo‘ steſſoDroimpedi

ti;perlochè fermiamo quel prudente giudicio ,' che dalle loro

cagioni derivaranno , e così per- eſempio, che ilñ’Sole dimane

ulcirà , che quel legno dal fuoco Ii brucierà , e così parimente,

di mano in mano, di tutti gli altri effetti conſimiliznondimeno

tale prudente giudicio non ci obbliga, nè puòin conto vera*

no obbligarci a credere, che lddio poſſa eſſere in cÒnto alcuno
costretto a concorrere,ed a ſecondar l’eſigenze di dette lecódeì‘

cagioni ; maaffinchè il nostro giudicio ſia prudente , dobbiam

noi credere, che Iddio le ſeconda con tal_libertà,e che concor

re alla produzione di detti effetti con sì gran predominio, e cö

sì ſuprema autorità, e libertà, che bëchè tali effetti naturalmë.

te dalle loro cagioni derivinogpuò nódimeno Iddio per qualche'

occulta cagionep per ua-lche giusto» moriVo da noi non pene

trato., nè conoſciuto, ar sì , che non concorrano , nè che tali

effetti dalle loro cagioniderivino: eſe noi formaffimo un giu- .

-dicio contrario a questo , e giudicaffimo D10 in qualche ma;

niera costretro, e necefiìtaro a concorrervi, ed obbligato ó.

... ' A a z ' ſar,



1 88 FIT-mmm dell-:gravezza

far,per esëpio,che il fuoco bruci,o ch‘il Sole dimane ſpunti dall‘

Orie‘nte,e coſe ſimilizſarebbe un tal nostro giudicio,non dirò ſo.

lo totalmente imprudente , ma folle, temerario, ed empio.

Per ultimo, perchè gli Avverſarj adducono alcune testimo—

nianze di Santi Padri , in cui pare , che dicano , ch’lddio non

porca far coſe migliori di quelle , c'hà fatte : ſe bene io per me'

non vedo , come poſſa da queſto dedurſi , che, Iddio ſia stato

moralmente neceſſitatoa produrle , perchè diamo il caſo, ch’

egli aveſſe fatto il maximum quod/ic delle opere ad extra , che

può l’infinita ſua Onnipotenza produrre ; pure tal'opera egli l’

avrebbe fatta , e fiſicamente , e moralmente diſobbligato di

farla , e con una ſomma libertà, potestà,ed independenza ,ſen

za obbligazione di ſorte alcuna,poichè tal’opera l’avrebbe fatta

ſolo per la ſua gloria estrinſecazla quale,com’abbiam detto,cſsë

do coſa limitata,e finita,non gli accreſce,nè li ſcema un punto

del ſuo eſſere invariabile,immutabile,glorio ſſimo,anzi infinita

mente glorioſo,ch’egli hà,ed eſſendo tal opera una coſa creata ,

non porca mai aver t‘anta bontà , che l’aveſſe potuto in verun_

cóto obbligare a produrla,nè per l’amore,ch'egli porta a ſe ſteſ

ſ`o,ch’è un’amore infinito , avrebbe potuto eſſer costretto a pro.

durre un opcra,in cui non riluceva,ſe non una bontà finita ,limi

tata,e creata,inmpace a muovere unD10,ch’è in ſe ſteſſo ſempli

cemente , ed immutabilmente infinito , a volerla , ed ad eſe

guirla . Pure dato` il caſo , che da dette ſentenze di Santi Pa

dri poteſſe inferirſi,e dedurſi la cócluſione ſuddetta;è certo,che

i Santi Padri non mai hanno inteſo d’introdurre in D ro veruna_

neceſſità , e verun’obbligo , nè anche morale a produrre tali

opere, ad extra , mentre tutte le loro autorità, tutte ſi deono

intendere ,del fine inteſo da DIO nella produzione di questo V—

niverſo, e non già di tutte l’altre coſe , ch’egli hà prodotto;

Perſo qual fineècerto, che tutte l’opere da lui create, tutte

ſono opere perfettiffime , nè lddio potea farle migliori,- e non

i già,ch’elle,conſiderate ſeparatamente dalla perfezione di questo

A Vnivcrſozſiano COSì Ottime in ſe steſſc,ſi che abbiano quell’ulti

mo carato di bonxíìa e di perfezione , che Iddio può collaſſua

. ‘ ' a ñ
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aſſoluta Onnipotenza produrre, perchè non hanno mai li San

ti Padri negato, che lnmo non aveſſe colla ſua infinita Onnipo

tenza potuto creare un mondo miglior di questo, c’ha fatto ,

il quale , per eſempio, foſſe stato di maggior ſua gloria acciden

tale , ed estrinſeca , c produrre in eſſo altre creature, ch’aveſ

ſero potuto più glorificarlo . Ma tutti convengono, che stan—

te queſta Providenza,ch’egli lia avuto nel creare quest’Vniver

ſo , ch'egli in ſattihà prodotto , hà ordinate, e diſposte lu

creature in tal maniera , che non ſi può penſare un mezzo mi

gliore , con cui aveſs’egli potuto giugnere, eſar, che ſeguiſ

ſequel ſine, ch’inteſe , e volle nella di lui produzione. llche

è veriſlimo , ed indubitatiſſimo, nè ſi può richiamar in dubbio

di ſorte alcuna . E chìſoſſe curioſo di leggere quella belliſſima

proporzione , equell’addattatiſſimo ordine, c’hanno tuttu

queste coſe create col fine inteſo da D ro nella loro produzione,

veggane il Cardinal de Lugo (t) che lungamente ne diſcorru

nel ſuo trattato De Inearnatione, ove adduce le ſentenze du’

Santi Padri di ſopra accennati , e con due nobiliſſimi ſenſi acu

tiſſimamente tutte le ſpone . Mentre io, per non eſſere più pro

liſſo,qui mi fermo; e ricapitolando 'quanto ſi è detto negli ulti

mi antecedenti Capitoli,eonchiudo col dire: Effe” il peg-*ato

mortale rma ingiuria di gravezza ſemplicemente irffinita. P.”

ſòddirfare eondegriamente per tal’iflgiuria eſtere stata ”eee/ia

ria l’Inearnazìone del Figliuolo diDia ; il quale *vol/ep” gael—

la ingiuria ſoddiifare atutto rigordigitfstizia. @gefla [mama

zirme eſtere flata voluta da Dio principalmenteperſhddirfarp

:ma tal’ingiuria, e per rimedio del peccato , e non gia‘ per al

tro principale moti-vo. Ne eſtere stata aſcolutamente volata_

per l’eccellenza dell’ opera dea’ Vnione Ipo/Zafira , [af quale..- ,

benchè ſia un’opera eeeeBentiſiima , to” tutto ei0` non potè ob

bligar in 'verun conto lo fieſſo Dio , opeeeſiiitarlo, ”e anche...

moralmente a valeria . ñ

Non voglio però, prima di dar compimento a quest’opera

laſciar di avvertire ,ñ che non ſi maravigli il Lettore , ſu

da mè non ſi e fatto in queſto trattato alcun morto del pec—_

Ca

(t) Card. da)

Lugo _de Iri—

tamarro”)
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cato veniale , avendogli dato il titolo ſolo di Trattato della.;

Graveçza del Peccato Mao-tale, tutto che ſappia, che da alcu—

ni Teologidiſputandoſî ,ſe la creatura poſſa condegnamente

ſoddisfare a Dro perlo peccato mortale , ed affermandoſi di

sì, ſi rechi per argomento , che , ſe non poteſſe ſoddisfare-…p

perlo peccato mortale, non potrebbe nè anche ſoddisſar per lo

veniale. Però, come che il veniale non conviene univocamente

col peccato mortale,nè ſidividono, o poſſono contraporre l’u

no coll’altro,come due ſpecie d’uno ſteſſo genere , e come l’uo

mo,per esëpio,e’l cavallo,o'l cavallo,e’l leone,eſſendo il mortale

quello,che aſſolutamente,e ſempliceméte ſ1 chiama peccat0,e’l

veniale ſolo imperfettamente, estmndum quid , come parlala

Scuola ; non potea in questo trattato , in cui ſiè diſcorſo del

-la Gravezza del Peccato Mortale, per cagione, che toglie a

D10 la ragion di Ultimo Fine , e fà che ſi coſtituiſca ultimo fi

ne la creatura, e perchè altresì ſi offende il diritto , c’hà Dxo

di eſſer ante-poſto a tutte le creature ,ſenza rimanere diſono—

rato, inferiore ,e da ſotto, come ſiegue col peccar mortalmen

te,ſavellat parimente del veniale,in cui tal ragion di Vltimo Fi

ne da Dio non ſi toglie, nè lddio rimane inferiore,e da ſotto,nè

il ſuo diritto gravemente violato,ed offeſo.Che però non avve—

randoſi tali condizioni di chi venialméte pecca,non ſi dovea in

questo trattato ſarne altro motto;perch.è per" ſoddisfare per lo

veniale,come quegli,ch’t`- ſolo una leggiera diſubbidienza della

Divina legge,e nó propiamëte ingiuria,che ſi ſà contro del Le

gislatore , ch’è Dro: poichè nel veniale resta ferma la carità,el’

(u) lo ñ“ Ti_ amicizm con Dro,eh’è il fin.e,come parlal’Apostolo(u)d1qualſi

mat-1. ſia precettomon ſù neceſſaria la ſoddrsſazrone d’una perſona m

f”"i’ .‘“Z'” finita, e per conſeguenza' non ſix neceſſaria l’Incarnazione del

1,22?" c ſi Figliuolo di D [O, nè ch’egli ſi faceſſe uomo , e colla morte

ignominioſa da lui patita ſoddisfaccſſe per quella colpa . Atte

ſo è ſentenza concorde de'Tcologi, _ed in particolare de’ſegua—

ci della ſcuola di San Tommaſo, che un’uomo Giuſlo , che stà

in grazia dl D r o,può ſoddisfare condegnamente, e colla dovuta

uguaglianza per lo peccato veniale : onde non è ſtato neceſſa

-ez rio,
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rio ,come ſiè detto,fare in queſto trattato del ſuddetto veniaſi

le alcun motto. , . -

Mi proteſto per fine, che quant'ho ſcritto, tutto lo ſottoe

metto alla cenſura , ed alla correzione della Santa MadreChie

ſa Cattolica Romana :` e mi dichiaro, che voglio, che fenel

reſente trattato vi èqualche imperfezione, qualch'errore ,’o

ualche difetto, tutto intendo debba aſcriverſiame, come

uell’ignorante, e miſerabil peccatore , che ſono 3 e ſe vi è

qualche coſadi buono , che forſe gradirà , e piacerà a chi avrà *

la bontà di leggerlo , voglio,che ne dia puramente la gloria...,

a. quel Dio , ch'è l'Autor d’ogni bene, edi cui stà ſcritto, che

(x) 0mm datum optimum , bom”:dmumpuzfifìum deſta-*ſull— (Html' lo'
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Delle coſe piu notabili .

A . . .

Bramo, eſna generazione , preſi-rito alla natura Angelica.;

nella Incarnazione del Verbo, pag. 1 67. `

Adamo 'nellostato dell’Innoeenza ebbe rivelazione della Incarna

zione del Verbo, I 24. ~’

'Adamo ,ſe non amſſe peccato ,ſe il Verboſiſarebbe inearnato,1 3 2.

Ajuto'di Dio neeeſſariaperpratieargli atti di qualſivoglia virtù,77

Ambrogio Spinola della Compagnia di Giesù , Perſonafingolaru

. ó- nellejreeſantiſh'me Meditazioni, r 6 2. "

'Amor-neo] quale l’Anima di Crffio amava Dio quanto fqffe a 48

Amor di Dio in tal maniera,ebe’l cuor dell’uomo_ſempre attualmen—

te in Dioſiporti,'non i poſſibile a’ Viatori, 84..

'Amore delle creature dovuto a Dio, 3 8.

Angelipredestinatiprima del Decreto efficace della mazda dì' Cri

.ſia , I 60. ’ '

'Angeliprimadella”data di Lueifèro rome eonobbero Crísto , t 69.

S-Anſelmo, eſho detto delpeccato mortale , 3. Altroſito detto/bw.:

l’impotenza della creaturaperſòddirfareper lo peer-ato, i i 9.1 2 o

'Aſſolfltamente, :ſemplicemente tale,ed in tutte le maniere tale diſ

feriſeano,6 6.

Atti dell’intelletto divino banprima , e dopo, riguardo a diverſi agi

getti voluti, r 48.

"Atto di domandarperdono , ſe da :a abbia equivalenza colla colpa_

tommMfl, 74. ’

Atto d’nmiliazione del Verbo peſa più di tutte le ingiurie , ebeſiprſſ—

ſonofare a Dio eolpeeeato, 6 9.

.el-vere lddioper Vltimo Fine non e'ſaddirfizKione equivalente alla.»

o gra-veKza, ed alla ingiuria della colpa, 8 5.

'Autorità negati-uaſe tal *volta eonebiudiz, I 5 5.

Azioni di Cri/io di *valore moralmente infinito, 47. 6 a'.

Azioni di Criflo conſiderate in due modi, 1 r 5.69'ſeq.

Azio

~L.‘. -
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;Rioni di Crfflo,ſe create, o inereate, 1 r 8.

Azioni di Crffioſefòſſero piaciute tum ugualmente al Padre Eter

no, 6z .

Azioni di Crffioſiſhggette al dominio :leda Divinità:. x x 6.

Agioniſon de’ſupprffli, x 1 7.

Eati ,ſe wedeffiroattualrnente tutte le creature , che Diopuà

produrre, avrebbono cogniKione irffinita, 5 8.

Beflemmia, eſua gravezza, in_ſentenza di Teodoreto,5 5.

Besternmiatore comefattopnnir da Dio, 5 5. '

Bujfine, eſua rg’ſposta arguta a Filippo secondo, x 3.

C , '

Ardinal de Lugo,esteoſimile , con cui/piega loſdegno , e’bd Id.

c dio contro il Peccato”, ed il modo , :al quale n’eſìgge lafid

dixfazione, ;Suoparereſom-a la libertd di Dio nel produrre I’0.,

pere,ad extraſiapprooa, r 7 ;Sueſhiegazioni lodate, 1 89. 3

Carita,ſèperebè puo‘ [tender/iad amare infinite creature pczffiibili

pda dhſi infinita, 56. 5 7. '

Cognizione dell’Anima di Grfflo ingenere d’Ente, 47.

Cogni<j0ne di ebi pecca limitata,ſe_eomuniearpqſſa alpeccato u 7L- ‘

peſo moralmente infinito, 47.

Canverfione di S.Paolo con” *voluta da Dio, 1 4.8.

Corpo di Crffio vivoſſefie lo Bſſo numero eol corpo morto,ebefi! ml

Sepolcro, 6 6.

Corpo irffinítoſepoſſa eſſere più d’uno, 56. _ `

Cqſe ottime,delle quali nonſi può trovar coſa migliore,cbe Iddio Puo

produrre, ad extra, come/idicano tali, I 7 8.

Creatura, benebe vile,fa` ingiuria a Diopeeeando, ed e‘tenutî 4-

darle eompenſh, 4.0. ‘

Creatura, dopo ilpeccato, a ebeſia tenuta, 38. 3 9. .

Creatura , ſe abbia modo diſhddisfirre ugualmente all’offleſe fa‘tU

a Dio colpeeeato, 40. i ~ -

.Creature come abbiano dominio nelle loro azioni, I 6.

Creature nonpqfflmo avereperfetto dominio de’ loro a-veri,1 2.

Creature,ſe abbiano debita di rigoreyagiflſiizia *verſo Dio, 2 6

Creatureſono incapaci di rendere Iddio lor debitore, 1 7.

` B b Crea
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Cream” ſono obbligate a farſolamente quelle eoſe , ebe Iddio «vuol,

ebefizeeíano.E/empio di &Fil-’pm Neri,di S.Antom’o da Padova,

di &Boemia/do, I 81. 18 2.

Crie’îa Capo di tutti iPredeflinai, 13 3.

Crzsto come Capo degli Angelipredeſiinati, l 65.

Crzsto come/?e predeffinatoprima dellaeaduta di Adamo , x 4 x.

Crifio eomeſoddùfeee alla Divinità, I l 2.

Crylofùpredeſiinatoprima di Adamo, ma nongiàprevedato , I 66 .

Cristo PrimOgenito d'ogni creatura, x 34.

Criñost meritaffeper <gli Angeli, I 4 I .

Crffioſoddixfeee anche a :e’stefflh l 08.

Culto, ehe dee/ì a Dia, z 8. .

Culto dato dalla Creatura a Dio , ſePoſa aggtiaglia” laſua eccel

lenza, 59. V 7 . _

D

Ebíto morale, e di convenienza, :be eoſhſia, 9.

Debito , ehe ”aſi-e da divez/i'titoli , come PW ‘IPP/94‘117**

fatto eo” unaſieſſîz opera, 1 20.

Decreto della [aramaKjone del Verbo dopo `il peccato di Adamo ,

x 49. 1 50.

Decreti divini, e loro ordine nel miſiero adorabilistima della Inear—

nazione, 1 60- '

Detto di Gien‘e Cri/Ea a Giuda ,Melíus erat ci , &C. come ſpiega

to, 98. 99. -

Dio amando efficacementestſiejìo, quali perfezioni a :Negli-2,1 79.

Dio-mm eflgga da noi l‘oſſèrwnza delleſue leggi, inſem‘mèa.

l’a/mm', 36.

Dio_ da a' Gia/Yi l’eterna mere-ede, e come, 14

Dio degno di rí-vereníça, e di mito iìzſinitq, 46.

Dio elegge aſeſifflſo, zo.

Dia ìstiolto da qualfi'ſia legge, 2 o.

Dia cſſèrflvifl` *ver-_ita naturalmente indubitata, 9 i.

` Dio Mincio laſieſſa bontaper Mflnzaffi comunica ”on/olflad intra,

ma anche, ad extra, I 44.

Dio, eſua *volonta antecedente,e *voloma conſeguente, I 46.

Dio
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Dio bd dominio digiuridiäione, e diproprietàſovragli uom-'nm 6.

Dio in quante manierefdpartecipi defl'eſſerſieo le creature , 99.

Dio non puo‘ eſſh' neoefiitato da wernn’operafld extra, x 7 x.

Dio non ba‘prima, o dopo. Vedi Prima, a dopo.

Dio nonfi determinafieeeç/ìivamente, 146.

Dio nellapramulgazian delle leggi di qual dominiofi‘Maglie-,3 6.

Diopatea liber-arci dallaſer-viti; delpeeoato/ènîa l’Incanti-Uova

del Verba, 90. 7 d

Diopredestina le coſefnture in quelloſiato , in mi effkttiwmentu

hanno aſuccedere, 1 5 Ì.

Dioprima Principio, ed VltimoFine di tutte le nl-stre aKjoni, 2 6.

Diopuo` togliere dal/’anima la graziaflnza colpaprecedente del14

creatura, 52. `

Dia ,ſeſhrebbe moralmente imperfetto/è non operaſſſie quello,eb'egli

oomfie, the ridonda inſim maggiorgloria, 1 74.

Dioſi lafl-ia amar dalla ereaturaſecando la capacità della

creatura, 48.

Dioſòloſemplicemente irfflníto, 6 6.

Dioſuperiore a qual/Ma culto, 5 9. , _

Dioſupremo Legislatore; 26""--~——- ñ '

Dio tantopiù dee Mflrglorffioata dagli uomini , quanto piùſi &umi

liatoper eſìi, 16 2.

Dio -wìale ordinatamente le odg/ì, I 6 3.

Dio vuole , ehe riſplenda laſuagloriaper mezzo della. manifesta

zione de’ſuoi attributi, 1 6 l. `

Dominio delle creature ne’ loro averi, x 2.

Dominio di Dio nell'Vniveiſſò qual/in, 1 3.

Dominio diſpotico a chi/Petti, 1 3.

Dominio univerſali/im” non impediſce il oontraeoambio delle azio

niparticolari, dipendenti dalle creature libere, I I 5. .

- - E

EBreo bgíemmiatore pero/13 lapidato da tutto il Popolo eletto,

nel Deſerto, 5 5.

Effettoprincipal dellagraKf'a, 8 5.

Effetti della Grafiche, della Ani-'izia di Dio, 5 o.

B b z Eleaá
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Eleazaro quanto abborri/Îſe dipeccare mar-talmente, 3".’

Eſiaminator Sinodale, 6.

F

Edeltd, c Giustizia di Dio, z I.

F Fernmina chiamata dalgrande Ari/Zotele , ina/?bio occaſiona

to, r 6 5. '

Figliuolanfla addottiva di Dio, 2.

Figliuolanza addotti-va di Dio, eGjiio_ effetto, 50.73.

Giacomo Apostalo , eſuo detto , Quicumque autem totam leÎv

* gem ſervaverit, Sec. comeſpiegato, 70.

Giesù Cri/io per quei tre di ,cbefîe nel Sepolcro , nonfitfimplice,

ed aſſolutamenteVama; e per conſeguenza nè anche Cri/io , 1 04,.

r I o 5.—1 o 6.

Giuda.-Vedi Detto di Gietù Criflo.

› Giulio Minutoli Abate Celeſhino Vama diprqfimdifflmo intendimenñ_

to,e di ampia crudi-zione, I s!.

Gizffii cazione che coſa/ia, 87.

Giuflizia commutati-vaſe trito-uffir in Dio,t o. l 1.1 5.Ò’fiq.

Giu/Tizio commutativaſuppone dominio antecedente in quei , che.;

contraggono, 1 6.

Giu/lizia commutati-ua rende il debitorſoggetto, I 7.

Giu/lizia distributiva, e lega/eſe dia/i in Dio, I 8.

Giu/liäja dylributi-va in che diffkriſiw dalla commutativa, I 9.

Giustiñia, e Miſericordia in Dioſempre congiunte, 9 1 .

GilffliKia, eſua difflniKjone, 7.

Giu/?Kia legale come riſieda ne’ Principi, e ne‘ Sudditi, I 8.

Giuſiizia rigoroſa, eſueparti, I 08. `

Giustopremiato nel Paradiſo, ultra condignum, 49.

Gloria, che ridonda in Dioper la Incarnazione del Verbo in carne..

paffibile,e mortale, 1 6 I. I 6 2.eſeq.

Gloria, cbc ridonda in Dio dalla Incarnazione ,ſeſia l’ultima delle

glorie poſſibili, cbepqſſa Iddio ricevere dalle creature, 1 76.

Gloria, che ridonda’in Dio dalla Incarnazione,ëgloria -nçflra, 1 8 3.

Gloria di Dio,ſefinc di tutte le operaKioni, ad extra, z 2 3. fl
I
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Gratiticdineſiſiaffiecie di rigoroſa Gitylizia, 8,

Grazia di Dio, eſua Mflnza, 50.

GÌ'EÃÌB, ejico effettoprineipole, 8 5.

Gra<ia in che ragione infinita, 61.

GraKZ'a rimette ilpeccato comegrafia, 88.

Grafici/antfficante/è ripari iltorio, cbeſifli aDiopeccando, 5 i.

’ I

Ddioſòloſemplieemente infinito, 66.

[dolatria a qual virtù :’opponga, z 8. .

Ignoranza invincibile nonpuo‘ dar/i della effi‘flenza di Dio, 9!

Ignorù‘za invincibileſepqffa dar/i in materia dipeccato marta/:,92

Inoproporzione tra 1m Diooffl-ſml’aomogizgio , ebegli offeri/î-eſòd

diifazione, in chegenereſia, 8 1 . 8 z.

Incarnazione del Figlinolo di Dio, 4. .

Incarnazione delVee-baffi abbiaflim eſiggere dall’norzopià de'quel,

cb’egli era a Diodebitore, 9 3.

Incarnazione del Verbo qual motivo aveſſ?, x 2 9.

Incarnazione delVerbo,eſuomotivoprincipale, x 3 1.

Incarnazione del Verbo volataWlopeccato di Adamo , ſi‘

pruovaevidentementeper le parole del Simbolo, x 5 3. '

Incarnafione, eſuaſiistanz‘a, inteſaper leparole del Simbolo, Prop

ter nos, &c. in cbe maniera, x 56.

Incarnazione delVerbo,ſe inconvenientemenreflc occaſionata dal re—

needio delpeccato, I 6 5.

Incarnazioneſſè opera con‘grande, che di lei nonpqſſa dar/6' opera."

piùgrande, e migliore, I 78. ,

Incarnazione del Verbo, eſua neceffi'td, 7 l . eſèq.

Incarnazione del Verbo neceffizriaffioflo che Iddio volle ridurci a lai

Per via di riſi-atto, 90.

Incarnazione del Verbo. Vedi Decreto.

infedeli devono credere , cbe viſia Dio, 91. .

Infedeli devono credere di commetter tal volta qualche peccato mor

tale, 92. -

Infinito‘ morale donde miſicrffijo.

` In/inifenno maggior dell’altro, 6 5.68.Vedi Corpo iryſm'to.

, Bb 3 In
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Ingiuriafatta a Diocolpeccato incbccooyista, 3. u n -

Ingiuriafatta a Dia colpeccato ridonda in ”pregio di tutto le crea ~

turepofflZi/i, 54. ` . . n

Ingiuriafatta contro il Principe, ipiicgraoe dell’ingmria , cbefizc .

ciaſi contro un privato,’54. ` . . ..

Ingiuria tanto ?piùgra-ac , quanto ridonda in diſonorevdi più‘per

ſhne, 54.. 3

Innocenza. Vedi Stato (l‘innocenza. _I

Zſaiapercbi racconta, che i Serffini diceano aÎDio, Plena eſt omms

terra gloria cms, x 8 5.

. , L

` Egge di ‘Dio *violata dalpeccatore, 27- ‘

Legge naturale che cq/aſia, 37. . ‘ ~ _ `

Leggepoſitiva, 3 7. ' ’ ` ' = ›

Liberalità del Padre Eterno mty‘lrato nella Intorno-done del Ver".

Efimpioſhvra ciò nobiliſſimo, 9 5. 9 6. ñ ñ ,Î *

Limbo. Vedi Santi Padri. "' ` o ---' "'-Î ` ’

Lncifero, eſuopecczfopercbèpermefl , 177-' g

‘LF-"wi“, ` ‘ i M

Ale maggiore , cbe potrebbe accadere ai Mondo gualſia/ì,

1 oo.

Medico come intende , cbegnarifi-a l’inſcrmo, I 58.

Meriti de’ Girgfli, effetti della Pfldejtma-.sione . ſcalogicn

, impareggiabile, 158.

Miſericordia, e Gin/Pizia in Dionon mai oli/‘unite, 9 I.

Miſtero ineffabile della Santifflma Trinitàffiiato ad intendere con_

evidenza agli Infedelì, 9 3. 4

Mondo, un filo creato da Dio, comefipruo-ui call’autorita‘ della..

Scrittura, 1 5 5.

Morte di Giecic Crfflo,fondamentoſheeiale del noflro riſcatto, e per

ch? , . ì

Moti-ao dîizl’lncarnazione gualfoſſe, x z 9`. x 3 x.

.Moti-vo dell’Opera, I. .

Moti-uo veementifflmo dafar detçflare il peccato/avra ogni altra.;

‘?ſ“› 94- ` ..
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NEceffltd aſſòluta in Dio della Incarnazione del Verbo non.;

daffi, 1 72.Ù‘ſèq.

Neceſſitd della Incarnazione delVerbo, 90. I 71.Ò‘ſig,

Necefflta‘ delle operazioni divine, ad intra, l 7x .

Neoeſſìtd ſaóta ſuppofitione,ebe ”yi-fia, 1 7t. '

Ninna ctffa, ad extra, puo‘ mettere neceſiitd in Dio di *voler/a , 1 7 1,'

Numero del Popolo Ebreo dopo lafuga d’Egitto, 5 5. '

` O

o~Bbllgo, cbe dobbiamoa Dioper la Incarnazione del Verbo.Ri

. fleſhbnpietofiſeima, I 69. x 70- . i

Obbligo de’ Principi di diſpenſare i beni comuni onde naſca, a o.

Oggetto della cogniflione. diebipecca illimitato, edinfinito, 47. -

Onore dooutoa Dio, 29.. - ~ - ~ ;.-zz

Onore in chi rffieda, 2 9. ~

Opera della IncarnaKjone. Vedi incarnazione." è \~ - ì « › -
ſi Operaèiom' Teandriobe, e lorofioiegazione, 1 1 7. › ~ . i." ~

OraKioni di &Stefitno , e loro efficacia nella Con-verſion; di S.Paolo,

x 0.1 I. ~ *’“~~ ~

Ordiíie della Natura,0rdine univerſhlijìimo, 13 5-. , i .ñ e .

Ordine defla Naturaprevedutaprima dell’ordine della Grazia”;

dellìlpoſìatico, 1 3 5. >7

Ordine d’i n'tenUone, edordine d’eſſecuKjane , che caffe*: importino nel—

la materia dell’IncarnaKione del Verbo, 1 39.

Ordine dell’univerſo na/iedallagiqflizia distributi-va di Dio', I 9.

Ordini,per cui la NaturaDivinafi cornunicafuori di ;a alleſue creaf

ture, I 3 5.

P

Adrí, chepromettono a’ſigli, nonſhno obbligatipergiaffinia_

P adare ilpromeſſò, I7. i ' l

Santi Padriperebestetteroper tanti anni nelLimbo, 8 7.

PadronanK‘a delle creature ne’ loro averi, I 2.

Padroni,cbe promettono a’jërvi, x 7,

Paga equivalente nonpuò ml?” quella, in cuiparte ſi ne rimette al

debitore pergrazia,eparteſì nepaga, 75. ñ

' 24:'
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Pagamento toglie via ogni obbligaflione, 75.

S.Paolo,eſua converfione, come voluta da Dio, t 48.

Paolo Segneri dottifl'imo scrittor della Compagnia di Gieiic, 70.'

Parole della Scrittura comeſi debbano intendere, z x.: 2.

Participazione dell’Mſn-e di Dio , quantopiic ella ì nobile , tantopiic

rende deplorabile laſuaperdita, 99.

Peccato: cocffiderando la coſa inſisteſſa , 8( ratione obicCtí : meglio

ſarebbestato,ſì nonſoffi/latopermdſo, _18 5. '

Peccato contiene ingiuria, c diſonor di Dio, 3.

Peccato, danni, che cagiona. nell’anima, 9 7. .

Peccato delprimo uoma ,stprima deüaprede/iinaèione degli Ange—

li, 1 34..

Peccato diPlſò moralmente infinito, 4. 5 .4.6.

Peccato di peſo moralmente irffinitoper ragion d'ingiuria, nongid di

malizia, 76.

Peccato entra nell’ordine della natura, ed in quel dellagrazia,1 76

Peccato, eſuo oggetto, 6g.

Peccato, eſuo motivo, 6 3. ,i .-- *

Peccato, e vizio dondeſcaturifle, 63.

Peccato in un certo modo bdfattoperdere alla Vmanita`ſanti/cima.;

di Giecic Cristo l’Vnione {oo/tati”, l o nò‘fiq.

Peccato lafiia tutto l'Mfire di Dio, 57

Peccato laſcia lddio quanto egli è inſesteffo , eſècondo cbcpuà eſſer

participato da tutte le creature [ro/iibili, 5 7.

Peccato mortale comedeſi‘ritto, 2.

Peccato mortale , eſua bruttezza, 3.

Peccato mortaleſi e/Zencca,ſi nonfa l’uomo reo d’ingiuilizia, 44.

Peccato contiene ingiuria, e diſhn ore di Dio, 43.

Peccato,_/e laſci nella creatura debito da riſarciiji , 40.41.

Peccato,ſefaccia danno, o ingiuria a Dio, 42.

Peccato mortale in che ragione/ia ingiuriafatta a Dio, 44.4 5.

Peccato mortale‘ dineggia colui, cbepecca in beni limitati,eſiniti,46

Peccato mortale apporta danno notabilſſiimo allepotenze di cbipec

ca, 46. - '

Peccato mortaleportaſeco nonſolo diſubidienKa , ma ancbe ingiafli

zia, inſintenèa di S.To.mmaſh, 3 I. 3 2. PN'
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Peccato mortale,fi abbiazn'ù virtù oppcyie, 3 3.34. '

Peccato nelſuo eſſerc diPe/ò infinito, 49. .

Peccato pri-oa Dio del diritto , c’bafiwra le creata-e d’mfir ”mm

per ultimoſine, 5 z. '

Peccato uno più enorme dell’altro, 6 I.

Peccator punito nell’Inferno, citta condígnum,3 9J

Peecatore,ſe non beſiemmia Dioeolla lingua , il beflemmia colla-’a'

vita, 5 5. '

Peccatore toglie a Dio la ragione d'ultimoſinc. z 9.

Peccato”. Vedi Vomo, chepecca.

Pena del danno,/è uguale in tutti i dannati, 64.. `

Pena delpeccato iry‘inita nella inter-ſione, e nella eſitqfione,

Pena maggiore dell'Inferno qualſia, 63.64.

Penitenza , ſe" pqffa eſſer paga equivalente all’ingiuria della col:

P“a 4

PeniteZtzapartepotenziale della giustizia, 3 9;

PenitenKaJèjjncie rigoroſa di giuſtizia, 3 9.

Peiſhna deüo Spirito Santoforma, o qua/iſcritta dellaſigliolanza;

addottiva di Dio, ~ '

.Popolo Ebreo. eſuo numero, 5 5.

Predestinazione dell’Anima di Crffio ,ſiprima dellapreoffion dei

peccato,1 3 3.

Predeflinazione definita da &Ago/fino, 1 3 7.

PredeflinaKione,ſeguardi ilprincipio delle coſi', 14.2.`

Predestinazione non aſpeculativa, mapratica, I 42.

Prede/linazione degIiElettistprima deliapre-vffion delpeccato, I 64

Prima, e Dopo non daſci in Dio. Tal modo diparlare: Iddioprima.»

*vede una uffa;poi un’altra: comeſiffiiegbi, x 3 1.

Principi Architetti, 1 8.

Principi come obbligati a dijfwnerei beni c’ornuni, 2 o.

Principi' ban dominio diretto nelle ccffe, che danno,2 x.

Principi leggittimi, e lor dominio, 1 3. ,

Principi quandopoſicono diſper della roba defldditi, x 3.

Providenèagenerale in Dioprecede alla Predestinaziom, I 3 6.

" n
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Egina Bianca in quanto orrore ave/:e il pecca to morta! e, 3.

Religione,ſeſiaſPecie di rigoroſagiustiäja, 8,

Religione, cbe dd il culto dovuto a Dio,/epoſia dir/iiÌffinita i” ape

ra di bontà, 56.

Religione, ba perſuo ufficio il rendere il culto a Dio, 58. `

Religione quanto creſca nelfervore , e nella interi/ione delſuo atto ,

non puo mai rendere a Dio tutto quel culto, cheſe gli dee, 58.

Reflituzione, eſoddisfazione, termini diverſi, l'71.

Restituzionſie riguarda il mczzo della coſa, 72.

Reflituzione,ſe obblighi conperdita di caſa distimaſuperiore alla

coſa rubata, 9 5.

Riſarcimento; Reflitufione cade non/òl nella roba, ma nellastirna,

'e nell’ono're, 4 3.

P.Rodriquez della Compagnia di Giesù , gran Maeñro di ſpirito,

1 8 2 .

S

Cienza di Dio non è astratti-ua, 14. 5.

Sodditfazione di Crfflo ebbe le parti d’una vera , e rigarofa—

giustizia, Io7.Ù'ſeq. . .

Soddisfaèione di Crfflo non fit in materia di roba , ma in materia-a

di onore, 1 14..

Soddisfazione in materia d’onore, eſuoi requiſiti,t r4.

SoddisfaKjone, quandoe` condegna, toglie il debito-ſia accettata, o ri

fiutata dal creditore, 1.2 2.

Soddisfazione in materia d’onore , ſe debba dar/i perſonalmente.;

dal diſonorante, x 2 5.

Soddiifazione de’ meriti di Crifio,come` irzſinita,68.

Soddirfizzione, e restituzicne, termini di-verfi, 7 1.7 z.

Soddiefa zione riguarda il mezKo della ragione. 7 3.

Spirito Santo. Vedi Perfina.

Sta to d'innocenzaſefoſſe durato,gli uomini az'rebbono conſeguita la

gloriaſenza i meriti di Criſto, 'x 40.

Sudditi con” peccbino , non offervando le leggi de’ loro Principi ,

azz}

Teo_
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e 1 T .ì . . ff

Eodoreto, efiia opinione circa la bestcmmia, 5 5.

Tammaſo Strozzi della Compagnia di Gim‘c , Teo/ago, ed

Oratorfamoſiſſimo. I’na delle primepenne del ”offro/Ecole“ 7 z,

V . .

Aſiallo,cbe diſubbidiſce alſuo‘Principe, 28, - ' _

‘V Vaffallo, cbefd ingiuria manifeſta al Principe,28.

Vggnaglianza aritmetica nell’obbligo dellagiu/Pizia, 3 8.

Veracitd, e giustizia di Dio, z' I. .

Viſione beatiſica in cbe ragione infinita, 6x.

Vltimoſine dell’uomo, 2 6.5 x.

Vnione Ipoflaticaſeſi perde/ie dall’Vmanita ià‘tí/ÌrÌma di Giecù Cri~

stoſarebbe il maggior danno, il maggior male, cbepotrebbe acca—

dere al Mondo, x oo.

Vnione Ipgflatica , ed altri doni ſòvranatnralijicrono ricevuti dada

natura umana, e nongid dalla Perſona di Cri/?0, 1 1 x.

Volonta‘ antecedente, e volontd conſeguente in Dio, I 46.

Vomo, che pecca riputato da niente, 80.

Vama, cbeſi pente nobilifiimo, 8.9.

Vomo dee dare a Dio qualche cq/a , ancorcbe non abbia comme/30 4].

cunPeccato, 1 2 0. ñ

Vomogiu/lo quantopiù i’umilia,piz`c c’innalèa, 8 3.

Vomogiulio inſufficiente aſoddi-[far l’ingiuria fatta a Dia colp“.

cato, 51.

Vama, quanta dd a Dio, tutto è di Dio, 1 2 o.

Vomini, che amano con grandeamoreſesteffiproccurano a ,cà i] mi.

glior bene, 1 8 x.

o
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/ ERROR]

‘paggoxflſa ;.în marg: dsffipaca

pag.46.vcr\.ult. e 11 [oggetto

pag.6o.vcrſ.s.. ecagxone

pag.76.verſ.4.m marg. filza-om

pag-9! .verſ.9.in marg. Praludent_

pag. l 3 9.verſ.z 3. aveflc ſegmge

pag.: 26.vcrſ. xo-nella cameRambl

le. Axel morn- cro

cìfiſſo, c mortale.

veri.: 3. Mafignicenza

pagah-Yçxſzxó, acccidentale

ì .

i

u

cr]

i [Aſſ‘kî .,

CORREZIONE.”

difflpatae.

è il ſoggetto.

è cagione .

filutione .

precedent

‘ doveſſe ſeguire;

nella came paſiìbi!c,c

mortale. Admofl

tir crocifiſſo.

Magnificenza .

accidentale.
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